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. . . !.. e mi reggea Io itile 
L'amot del patrio tuoi, che mi eotuiglio. 
-• V. Monti. 
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L’ opera è sotto la tutela delle leggi , che sono in 
vigore.» onde credo come contraffatte tutte quelle copie, 
clie non sono segnate della mia cifra. 
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MONSIGNOR PIETRO CILENTO 

nell’almo collegio de’ teologi dell’accademia de' pubblici 

STUDI DI NAPOLI, MAESTRO DI SACRA TEOLOGIA, 
ARCIVESCOVO DI ROSSANO.. 



yi Te prò /feti sco queste mie ricerche sulla Magna 
Grecia, e sulle tre Calabrie , non già per seguire tin- 
veteraia costumanza di tanti secoli , onde taluni so- 
gliono infiorare , per crearle un nome , le opere di 
loro , accompagnandole con lunghi titoli di persone 
illustri , come se un gran nome desse merito , e valore 
a quelle produzioni, che poi il saggio avvedimento del 
pubblico , equo giudice delle cose , forse rende óbblia- 
le , ma solo per offrire un argomento di riconoscenza , 
e di pubblica stima alla tua singolare virtù, che tanto 
nella tua giovine età ti distingue tra noi. E a chi me- 
glio dirigerle , che a Te , se Colui, che può cangiare 
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, il sommo in imo , e sparger luce ove più intenebra , li 
manda tra noi , li chiama sotto il calabro cielo , 
non per respirarne solo f aere non mai contaminalo 
dal surto lezzo di maligno vapore , respirato un di 
da tanti saggi , ond ’ è classica la caìabra • terra , 
ma per moderarne in parte le sorti de' credenti. La 
tua virtù splenderà fra noi! Il raggio di tua vir- 
tù, di tuo non volgare sapere sacro profano , che 
- non mai non rifulse sotto il cielo incantevole di Parte- 
nope , ove si estolle il tuo nome da un eco ripetuta 
lontana lontana tra i colli armonizzati alla melòde 
de carmi del Sanazzaro, sino a' colli del sommo sven- 
turato epico italiano , splenderà sotto il calabro cielo , 
che li renderà promotore delle nostre glorie, fautore 
delle lettere , e de' letterati , amico de' vati , solerte 
prelato della gloria di Dio , vigile studioso pastore 
della salute del tuo gregge , gran dicitore di patetiche 
omelìe, rappaci ficatore delle discordie fraterne , terro- 
re del reo costume , conforto della virtù sventurata , 
sollievo degl' indigenti , padre non improvido . aman- 
tissimo padre de tuoi figli! E non mentisce il mio lafj- 
bro : io lo veggio nell'indole tua di sublimi doti , nel 
sereno tuo ciglio , nel candore del duo costume , nelle 
sole mire all'eccellenza degli affetti. Dunque non lungo 
indugio : ti diparti dal tetto natio ; muovi ove 
li manda il cielo : la chiesa , la tua diletta sposa li 
sospira. Non lungo indugio: i calabresi , che ornai so- 
' vo indocili in aspetlandoli i ti saranno larghi di nobili 
affetti , sapranno pendere dal tuo labbro , sapmnno 
far tesoro di Te al vivo esempio di tue virtù. 
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. E posso io .tacermi in mezzo al comune deside- 
rio, alle tante ottime speranze , di che imprometti buo- 
na parte delle genti calabre? — io che non vanto ec- 
cellenza di 4 generosi affetti, solo mi allegro in of- 
frendo a Te queste mie povere pagine disadorne , che 
priego accoglier benigno , e lodarne almeno il volere, 
se not$ mt abbia saputo far meglio. In esse, se ozio 
li resta tra le pastorali sollecitudini degnarle di uno 
sguardo , oltre le molle cose interessanti alla nostra 
istoria, potrai leggere lutti gli argomenti di gran- 
dezza del amor di patria de ’ nostri padri non mai 
rattiepidito per lunghi secoli, che furono madre sem- 
pre feconda di sapere y onde furono istituite sotto il 
nostro cielo tante nobili greche repubbliche , la gloriti 
delle quali fu emulata dalle più incivilite nazioni , 
fintantoché non furono laceraie da mille scontri di 
guerra , fino a quando la barbarie di fieri popoli scate- 
nati dal settentrione non vennero a lasciare tra noi 
! impronta della devastazione , e della mina 7 onde 
fu ecclissato tutto f antico splendore , ma non spenta- 
per tutto; ne rimane ancora fra noi qualche raggio T 
onde non vanno barbare , e rozze , come i malintesi 
si credono, le nostre Calabrie. E posciachè Tu sei 
sempre usato a svolger solo le pagine , che a sublimi 
argomenti accoppiano più saggia erudizione , ove con 
alla penetrazione di mente, e con fino gusto sai scer- 
nere tulle le leggiadrie , nullameno , priego, non li 
sia discara questa mia operetta , che ho il destro di 
porgerli , almeno perché riguarda buona parte del po- 
polo , del quale , non ha guari, Tu sei addivenuto so- 
lerle Pastore. 



VI 


Vivi intanto , tono quest ’ t ime* toti fervidi , 
sinceri , lunghi anni , rnn « 7e stesso, vivi a’ trionfi 
della religione , 09/1 de//e lettere, al desiderio 

de buoni , all' onore della calabra terra, e di me, che 
sempre ammiratore della ingenita tua cortesia , della 
candidezza del tuo santo costume, sublimi doti non 
mai disgiunte dalla saggezza degli ottimi studi, con ar- 
gomenti di vera osservanza 

9 - ' ' . . _ • ** • * > 

Napoli 48 settembre 4844. 

Ili Tua Eccellenza Jleverendissvna 


l »ì»'l stimo , devotissimo Servo vero 

NICOLA LEONI. 
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Netcio qua natale solum dulcedine cunetot 
Ducit , et immemore s non einit ette «vi. 

. . . Otid. Tnist. 


Se non può non tornare utile ad ognu- 
no F erudirsi nelle pagine dell’ istoria de’ popoli 
estranei , da noi separati per mari , e per lun- 
ghe distese di menti, utilissimo tornerà veramen- 
te l’erudirci nell’istoria della patria. Posciachè l’i- 
storia è il quadro de’ tempi , ove tutte son dipin- 
te le dolci , le amare rimembranze di un popo- 
lo ; ed è la vita non meno , sì il Saggio di Ar- 
pino (1) , della memoria, la maestra della vita, 
quale istoria potrà presentarci un quadro di più 
dolci, di più amare ricordanze, da qnale mai po- 
tremo trarre più utili ammaestramenti alla vita , 
che dalla patria istoria , ove tutta vien ricordata 
la memoria de’ nostri padri, che vissero alla glo- 
ria della virtù , lasciando di loro un’ eterno desi- 
derio, od obbliando per poco sè stessi non ir die- 

( tj Ilisloria teslis temporum . . . vita memoriac , 
magistra vitac. Cicer. Orai. lib. n cap. V1III. 
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tro il retto ? Ancor se noi raccogliamo frutti di 
emula, di santa virtù nel campo della vita d’illu- 
stri eroi, se di una grandezza di animo, se di una 
uniformità di cuore , se di una candidezza di af- 
fetti, se ci apprendiamo finalmente di non essere 
improvidi a noi stessi alla virtuosa memoria de’ 
grandi, che vissero lunge da noi a mille miglia, 
quali frutti di maggior dolcezza non potremo noi 
rac'corre nel campo della vita de’ nostri padri, se 
il sangue di loro puro celeste trasfuso scorre pur 
nelle nostre vene? E non è la conformità del san- 
gue, e non è un cielo , ed un’aere medesimo da’ 
nostri padri respirato , e che noi respiriamo , che 
possa produrre in noi le medesime , non parlo 
delle fisiche, morali disposizioni? « È l’istoria an- 
cora , come ci è cortese il signor Condillac, una 
raccolta di osservazioni , che presenta agli uomi- 
ni di ogni condizione verità necessarie a conoscer- 
si »: quali verità sono degne della nostra conoscen- 
za meglio, che quelle de’ nostri maggiori ? E na-^- 
sce ognuno al solenne amor della patria ; donde 
mai quegl’ingeniti , que’ solenni sentimenti di pa- 
trio amoro si possano ne’ nostri petti risvegliare , 
se non ritornando indietro col pensiere nella ricor- 
danza de’ nostri padri , che vissero solo all’ amo- 
re, alla gloria della patria, o in combattendo lun- 
ghe guerre, o per la difesa della patria andando 
i primi a morir morte onorata, o non mai caden- 
do loro la stanca mano sulle pagine eterne della 
sapienza, o lungo meditando sulla natura uni ver- 
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sale delle cose , onde il sapere di loro emulato 
dalle genti rese classica la nostra calabra terra ? 
E non è ancor la voce di natura , che ci rende 
caro il cielo , onde respirammo le aure prime di 
vita , e più cara la terra natia , che sempre ci 
allegra al nobile pensiSre di ottime speranze, che 
traggono sovente con seco la riconoscenza, la lo- 
de , il desiderio di miglioramento- 

Or questo solenne pensiere di patria mi ha 
tenuto lunghe stagioni a vegghiare sull’eterne pa- 
gine declassici greci, e latini , che ancor la pol- 
vere , di che sono sparsi , di tanti secoli rende 
maestosi , e venerandi , non che di moderni itali 
classici , e francesi , onde, come ape industriosa, 
che arbitra di sè stessa ne’ campi spaziosi di fio- 
ri svariati , ne gusta ogni dolcezza , ragu- 
nare le sparte notizie , e scrivere queste calabre 
ricerche etnografiche (1), etimologiche etc. Ma, on- 
de determinar meglio 1’ ordine da me tenuto , è 
mio divisamente far precedere alcuni articoli, cui 
si esamina lo state presente delle Calabrie , fisi- 
co , d’ industria , e intellettuale delle* genti , per 
voltar poscia indietro nelle ricerche etnografiche 
delle repubbliche , Bruzia , Crotonese , Locrese , 
Regina . Scilletica , Cauloniata, Sibaritica, l’uria, 
delle quali in richiamando alla memoria gli oscu- 
ri esordì, lottato di floridezza, le cagioni di de- 
cadenza, o nell’ urto di guerra, che ebbero spes- 

(i) e^vot popolo , nazione. 
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so con loro stesse o co’ tiranni di Siracusa , c 
con gli epiroti , col cartaginese , col popolo ro- 
mano, o con tutte quell’orde di barbari, che, ca- 
duto l’impero di occidente, trasportatane la sede 
sulle opposte arene del Bosforo, moventi dal set- 
tentrione si aprivano il passo nell’itala penisola , 
portando seco il terrore , e la devastazione , ci 
apprendiamo , come le Calabrie , che allora por- 
tavano il nome di Magna Grecia, di Bruzia etc. 
porgono avvenimenti singolarissimi. 

Nè solo le ricerche etnografiche; la lettera- 
tura ancora mi apre un vastissimo campo- De’le- 
gislatori della Magna Grecia , che dettarono leg- 
gi (1) a’ popoli estranei , e dintorni , a’ Calcidesi 
a’ Cretesi , a’Romani (2), a’ Siculi, a 1 Crotonesi , 
a’ Locresi, a’ Regini, a Sibariti, a’Turii, e ad al- 
tri popoli inciviliti; de’ filosofi, de’poeti, oltre la 
biografia raccoglieremo i frammenti delle leggi di 
loro , esporremo i sistemi di filosofia , porteremo 
in mezzo i più be’ pezzi delle, poesie , e i senti- 
menti morali , ciò che forma la parte gnomolo- 
gica (3) — dell’istesso modo de’filosofi, de’letterati , 
de’ poeti de’ nostri tempi. Della Scuola Italica isti- 
tuita dal Grande di Samo sotto il classico cielo 
della nostra Crotone ci sarà dato parlare a lun- 
go , ciò che forma il più bello ornamento di que- 

— # 

(1) Tiraboschi voi. i. Slor. lellcr. 

( 2 ) Goldsmilh voi. i. Slor. Rom. 

(3) rvojioa sentenza. 
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ste ricerche, in più articoli, non obbliando il mo- 
do di vivere de’ pitagorici — quali le loro occu- 
pazioni da che rompea il di, fino al tramonto del 
sole — quale il sistema di filosofia, e come le più 
celebri scoperte in geometria , e astronomia , at- 
tribuite in parte a’filosolr moderni erano conosciute 
da quellà Scuola. Esporrò non meno il simbolo di 
Pitagora con un comento sulla scorta declassici, ove, 
oltre le molte cose interessantissime alla morale, 
ci apprendiamo in che modo debba intendersi il di- 
vieto delle* fave. Aggiungerassi ancora l’orazione del 
filosofo, scritta dal Sulmonese poeta nel XV libro 
delle sue Metamorfosi , secondo la versione del 
Bondi- Finalmente, come corona *di questa Scuola 
porterò i versi d’oro , forse pretési del filosofo , 
da me la prima volta, per quanto . mi sappia, vol- 
tati nell’italo sermone in uno endecasillabo, pieni 
di moral sapienza- ' * 

Di tutto mi tenterò dare l’ etimologia. Delle 
città, de’paesi, oltre la topografia, si cercheranno le 
origini , i singolari avvenimenti politici , morali , 
le arti , le industrie — De’ fiumi lo origini , le 
confluenze, le foci — De’ monti , de’ promontori , 
i minerali , i prodotti , i semplici , l’altezza, non 
scompagnata da qualche panorama. Quanto a’ let- 
terati mi son divisato restringere solo a’morti, non 
obbliando ancora a brevi cenni tutti quelli , che 
co’ sublimi loro studi , e con le onorevoli magi- 
strature onorano tuttora la terra. 

Da ciò niuno non vede essere queste mie ri- 
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cerche una specie di enciclopedia. Sì : F ammae- 
stramento mi fu dall’immenso Chateaubriand « A 
tempi nostri, ei dice (1) , la storia è una enci- 
clopedia, e bisogna farvi entrare lutto dall’astro- 
nomia fino alla chimica , dall’arte del finanziere 
fino a quella del manifattoriere , dalle cognizioni 
del pittore fino a quelle dell’economista, dallo stu- 
dio delle leggi ecclesiastiche , civili ; e criminali 
fino a quelle delle leggi politiche ». 

In queste ricerche non ho saputo perder di 
mira le opere de’ classici greci, e latini, onde sì 
per darle maggior peso , sì per dimostrare , 
che non ho risparmiato nè tempo , nè fatica , e 
quante difficoltà ho dovute superare, io nelle an- 
notazioni non tralascio scrivere le parole degli au- 
tori svariati ; ma de’ gr.eci , secondo la versione 
latina di altri, prima per mia, e poscia per 1 in- 
telligenza di coloro, che non sì bene si sono eru- 
diti nelle dovizie del sermone del Cantore di Achille. 
Ali sono giovalo non meno di autori moderni, in- 
glesi, francesi, italiani, ma solo de’ classici, onde 

(/) Mdinienant l'histoire esi mie encyelopédie ; 
il y faut ioni faire enlrer, clcpuis V astronomìe jus- 
c/ii à la chimie ; * depuis 1' art da financier jusqu' à 
celai dii manti faclur/er ; depuis la connoissance dju 
peinlrc du sculpleur ; et de i archi lede jusqu à Scien- 
ce de ieconomisle ; depuis l'elude de lois ecclesia- 
stiques , civiles , et critninelles , jusqu à, celle des 
lois poliliques — Chateaubriand preface eludes isto- 
riqucs voi. i . 
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nessuno abbia a rimprocciarmi di non aver neppure 
una volta citate le opere di Barrio, e di Amato det- 
tate in latino, di Marafioti, e del P- Fiore in italiano, 
che da più secoli scrissero sulle Calabrie; sì per- 
chè le mie sóno differenti delle vie di loro : chè 
son mancanti della parte biografica, letteraria, gno- 
mologica , poco, o nulla dicono delle greche re- 
pubbliche, neppure un verbo della Scuola Italica; 
sì perchè l’animo mio ha sempre rifuggito dai so- 
gni, dalie favole, e dalle incertezze, di che sono 
piene. Poiché, oltre essersi trascritti gli uni con 
gli altri , e quindi moltiplicati gli errori , i so- 
gni , non hanno saputo in pari tempo usare di ’ 
una saggia critica , e di tutto hanno fatto un fa- 
scio , di sogni , di favole , d'immaginazioni, d’in- 
certezze , senza aversi neppure dato studio di 
scegliere gli autori classici per le loro ope- 
re, seguendo scrittori , e cronisti, che non mai 
hanno avuto nè nome , nè fede nel mondo lette- 
rario. Di quante favole non è pregna la Calabria 
illustrata del P. Fiore? Di quanti errori, di quan- 
ti sógni non sono zeppe quelle lunghe sue pagi- 
ne? E grazie all’ala del tempo, che ne ha di- 
sperso il terzo volume , se pur sia vero, il qua- 
le, come si dice, ammohticava maggiori sogni , 
maggiori incertezze, era come il compimento delle 
belle merci de’due primi! Simigliantc farina, e tor- 
si peggiore , che non ha saputa cribrare il Fio- 
re, si trova in Marafioti — non differente in Bar- 
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rio, che sembra meno intemperato degli altri, tut- 
toché abbia scritto in una età più remota- Nulla 
poi dico di Ama^o , chè affatto è digiuno , steri- 
le , e non fa che cennar poche cose. Io sempre 
fermo nel mio proposito ho seguito i classici — tra 
i greci — Omero, Pindaro, Timeo di Locri, Ari- 
stotele , Platone , Giamblico , Erodoto , Tucidide, 
Polibio, Pausania, Atenèo, Diodoro Siculo, Eba- 
no , Plutarco , Appiano , Diogene Laerzio , Sto- 
beo, Strabono — tra i latini — Orazio, Virgilio, 
Ovidio , Giovenale , Stazio, Cicerone , Livio, Ce- 
sare, Plinio, Quintiliano, Varrone, Aulo Gellio, Ma- 
*drobio, Cluverio, Valleio -Patercolo, Val. Massimo, 
Goltzio, Trogo, Fabricio, Giustino, Cellario, Vghelli, 
Gravina, Mazzocchi — Tra gl’italiani — -Dante, Mon- 
ti, Foscolo, Manzoni; Tiraboschi, Miceli, Grimal- 
di, Defendcntc Sacchi , Carlo Botta, Fasano — Fra 
gl’inglesi — M. N- Swinburne , Mainers , llal- 
lam — • Tra francesi:, Malte-Brun , Robinson, 
Periers , Saint-Marc , -Tessier , M Brydone etc. 

E quale sarà Insorte di queste mie ricerche? 
io me Pignoro : solo conosco quanto sia difficile 
scrivere una istoria in questi tempi , cui l’umano 
intendimento è sul buon cammino de’ progressi, e 
scriverla fin da’primi esordi di una nazione, in cui 
ne’ secoli, che più non sono tace il vero, e solo 
s’incontrano tenebre, ombre, favole, sogni, incer- 
tezze. Conosco parimenti che difficile argomento sia 
scrivere un’istoria , cui non si hanno ad obbliare 
le cause, che hanno concorso alla floridezza di una 
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nazione , e quelle , clic nc arrecarono la decaden- 
za , coi non si ha da tacere tutto l’incanto della 
virtù , e 1’ onta vergognosa del vizio , gli utili pro- 
gressi del sapere, delle- scienze , della letteratura, 
delle arti) dell’industria, dell’economia agraria, della 
pastorizia 1 della nautica. Nè in pari tempo è meno 
difficile rispondere a’ voti di ognuno — Altri nelle 
pagine dell’istoria vorrebbe stemprato tutto e quan- 
to, ha di più bellone più sublime la filosofia — 
altri, invece degli avvenimenti non mai contamina- 
ti dal falso, si aspetta quali li vorrebbe avvenu- 
ti o nella sua , o nella mente dello scrittore — 
altri vi vorrebbe l’incantevole semplicità, e le mi- 
nutezze del Guicciardini — - altri la maestà, e quel 
fuoco non mai spento , lo spirito di profonda, di 
filosofica politica di Carlo Botta — < altri la can- 
didezza , e l’ immensa erudizione del chiarissi- 
mo Cantù (l) — - altri nelle ricerche , e nelle 
osservazioni de’ fatti una singolare accuratezza non 
mai scompagnata da una profonda analisi — altri, * 
e sono i malevoli , e sono gli uomini dal livido 
volto, che non sanno nè amare, nè compatire, tutto 
mordono col dente del disprezzo. Io, chè non mi 
è dato alzar tanto alto , grato a’ buoni desideri 
de’ primi , e sordo alla malevolenza degli ultimi , 

(i) Alla storia universale di Cesare Cantù, di che 
si sono pubblicati molti volumi sicgue un corso di let- 
teratura applicata all’istoria universale , eh’ è un’ opera 
.di molta erudizione. 
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che io non mai ho curati, chè da loro nulla te- 
mo , e nulla spero , contento meglio di scrivere 
queste pagine, senza spirito di partito , senza pur 
degnare di uno sguardo la vile adulazione, senza 
mai piegare a’ sogni, ed alle favole, figlie di una 
immaginazione , che> mal si addice ad uno istori- 
co, simile a palustre augello vado radendo il suo- 
lo , non tralasciando tuttavia qualche riflessione 
morale, o politica, di che ci è maestra la filoso- 
fia , e che la tenuità del mio ingegno sa ritro- 
• vare. 

Ma risponderà l’opera mia al sublimerai no- 
bile argomento? Mi reggerà il pensiero, mi sarà 
in petto lena bastante ad illustrarlo , e renderlo 
compiuto? — la vastità dell’argomento, e le tante 
difficoltà, che trae con seco stesso, l’essere io an- 
cor coscio dell’inopia del mio ingegno, niun fiore, 
niun’ornamento di sapere essendo in me, tutto mi 
fa temere; e se non fosse la speranza, ultima dea, 
• die mi rimane, d'incontrare un compatimento pres- 
so gli eruditi dell’isloria patria , quante volle mi 
sarei fermato in mezzo del cammino ! Nullameno 
mi conforto meco stesso, per toglier di mezzo sif- 
fatte difficoltà, non aver, nulla tralasciato, nè ri- 
sparmiato vigilie, nè mai non essermi lasciato ad 
una lunga meditazione , persuaso col greco liri- 
co , che, 

Rado si coglie onor senza fatica ; 

Ma roggio han più giocondo 
L’oprc sudate al mondo (1). 

I 

" > 

(i) Pindaro ode X Olimpica — versione di Borghi. 
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Vario è poi lo stile: si io non so attenermi 
sempre ad un modo — Ora è semplice ; ora robu- 
sto ; ora veemente ; ora temperato ; ora flebile ; 
ora romantico ; ora asmatico — semplice per de- 
scrivere la natura nella sua maestosa semplicità — 
robusto per sdegnare il vizio, ed esaltar la virtù — 
veemente per esaltare il valore in mezzo al terrore 
delle armi, onde inspirare agli alunni di Marte a pu- 
gnar per la gloria, per la difesa della patria — 
temperalo per insinuarmi ne cuori, per impadronirmi 
degli afletti — flebile per chiamare le lagrime sopra . 
una virtù sventurata, sopra le miserie della vita, o 
quando mi raggiro col pensiere sulla tomba di un 
grande, che fu tolto alla speranza delle lettere, al 
desiderio de’ buoni, o sulle rovine obbliate disperse 
fra le zolle di qualche antica, e popolosa città , 
che un dì menava gran nome — romantico, quante 
volte respingo il mio pensiere ad V prato, ad una 
vallèa , all’amenità di un colle , alle cime di un 
monte, che tutto ci presenta un maestoso , un so- 
lenne panorama — asmatico , per esprimere un’ 
arcana , un’ affannosa sollecitudine , un’ ondeggiar 
di volere tra il si , e tra il nò — umile , negletto, 
quando fra le lunghe vigilie mi è talento dormi- 
gliare (1). - 

E saranno queste ricerche lontane dall’ er- 
rore? Temerario sarei, se cosi mi venisse talento 


( O Opere in longo fas est obrepere somnum. 
Hjrat. . 

« 
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di credermi , e se altri da me lo pretendesse. E 
non sono molti errori , si il vate di Yenosa , cui 
l’ uomo cade incauto , e che il debole avvedimen- 
to umano non sa fuggire , errori che sempre me- 
ritano compatimento (1) ? 

Mi spero dunque a queste ricerche, comec- 
ché sicno , un compatimento , e se meglio non 
mi ho saputo fare , se ne deve almeno lodare il 
volere (2), essendomi dato a scriverle solo , chè 
il dolce pensiere del suolo natio non può , sì lo 
sventurato di Sulmona, mai obbliarsi (3), sì per 
togliermi all’ozio, al fastidio de’ dì monotoni del vi- 
ver mio , sì per erudir me stesso , onde sfuggi- » 
re i rimproveri del Grande di Arpino (4) — igno- 
rare l’istoria patria è una imbelle negligenza, è 
ini’ assopito fastidio , è 1’ esser privo di necessarie 
erudizioni — Onde sia questo priego — non mi 
dannate tra gli fidaci, quando mi vedrete ir die- 

\ ••• - r'i ~ » • : : 

(1) - non ego paucis 

* Offenda r maculi s , quas aut incuria Judit t 
Ani fiumana parum cavit natura. . .Ilorat. . . 

( 2 ) iSi desimi vires lamen est laudando vo- 

luntàs. Obid. : ' ‘ ‘ '• 

* ( 3 ) Nescio gita natale solum dulcedine cunctos 
ì 1 Duci l , et imtnemores non sinit esse sui. 

: ' ■ OviD. TrIST . 

( 4 ) liudem enim esse omnino in nostris ... aut 
inertissimae seguii iae est , aut fastidii dolcissimi. 
Mihi guidem nulli saJis eruditi videnlur, quibus no- 
stra. ignpia simt. , , * 

Cicer. Lib. 
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tro l’ errore , non mi maledite , ma meglio mi 
ammaestrale , o compiangetemi almeno fra i tra- 
viati : o meglio profferisco la preghiera di New- 
ton — leggete candidamente queste pagine ; nè ri- 
prendetemi gli errori di un argomento si difficile, 
ma investigatelo voi con miglior giudizio, e supplite 
quel , che non ho saputo far io (l). 




(i) ... ut omnia candide legantur , et defedila 
in materia tam difficili non deprehendantur , quam 
novis lecloram conatibus investingentur , et benigne 
suppleantur , enixerogo. Praefat. philosoph. naturai, 
princ. mathemat. 
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de’ signori associati che finora hanno 

. ONORATE QUESTE MIE RICERCHE. 

• * * . 4 ’ . '* •*’ • ■ » 

\ • # • • • ' 

Signor Cavaliere Spinelli de’ Principi di Scalea t mag- 


giordomo di settimana di Sua Maestà . 4 

Signor Saverio Macrì, Cattedratico di medicina 
pratica nel F Vniversità degli Studi. 4 

Signor Giov. Ballista Fioretti . > 40 

Signor Giuseppe Pandolfo • 40 

Signor Tommaso Bombarota, professore di Medi- 
cina , e Chirurgia. 4 

Signor Francesco Valle ì diacono della Beai Cap- 
pella Palatina. 4 

Signor Michele Novazio , professore di Filosofia • 4 

Signor Nicola Corda, Autore della nuova corogra- 
fia , e topografia delle due Sidlie. 4 

Signor Costantino Bajola • 4 

Signor Ferdinando de Nanzio dì Sulmona, diret - 
tor del reai Collegio Veterenario in Napoli 4 
Signor Gaetano Pandolfo sacerdote • 40 

Signor Francesco Maria Nocine- * 4 

Signor Carmelo Volo sacerdote. * 1 

Signor Gaetano Sorrentino Sacerdote • 4 

Signor Pasquale Malerba Sacerdote • 4 

Signor Gio Battista Ariele, diVerbicaro. -4 

Signor Antonio Minelli di Bagolato, avvocato. 4 
Signor Domenico Galati, avvocato di Vallslonga. i 
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Signor Andrea Crescenzio. ■ x ' ' ' 4 

Signor Domenico Rosso di Siderno. v. ' ; / 

Signor Francesco Zuccalà , avvocato. - 4 

Signor Camillo 'Agretti t avvocato. 4 

Signor Domenico Villelli di Catanzaro. 4 

Signor Francesco Rizzo Morano. 4 

iSignor Francesco Spezzano di Corigliano. 4 

r $igiwr Marcello t Oliveti ài Catanzaro - : > "■ 4 

Signor .Frtttòcescó' Bruni:’ . i T‘-‘ ‘ 4 

Signor Giuseppe Viviani di Rocca-Imperiale- l > 4 
1 Signor Vincenzo de ì^caJ'^ ' 4 

Signor de Leo di Montalbano. 1 ^ 4 

Signor Gqetano Calabro di Reggio- 7 4 

Signor 'Carmelo de Moja di Siderno. • * * **'• ■ 4 

Signor Domenico, Carbone. • 1 ' • 4 

Signor Alessandro Bònchini di Corigliano. I 

Singor Alberico Spezzano di Acri • 5 ‘ 4 

Signor Raìitiondo Celeste- di Boccltiglieri-' 4 

Signor Paolo Triniti- 4 

Signor Camillo Riccio , autore degli scrittori del 
regno di Napoli. ' w '. ‘ ' ‘ ‘ v f 

Signor Nicola Galeota , cappellano della reai cap- 
pella Palatina. ' ' :v ' " 4 

Signor Domenico Candia di Acri. 1 4 

Signor Filippo Mosciori di Mongrassano. 1 " 4 
Signor Gaetano Musucchio ài forano. ’ ’ ’ * 4 
Signor Antonio Mar ingoia di Acri. 4 

Signor Giuseppe Achille Crocine , avvocato. 4 4 

S iguor Antonio de Duca drCcreéano / 4 

A t 1 * *• t » ,•■•*’ ' t 

x * * i . 

( Sarà continualo) 
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Invocazione dell'amor del vero — Mari che bagnano le Calabrie-™ estensione 
antica e moderna Brevi cenni in generale de’ monti , .promontori . 
fiumi, golfi — Appennini — Un’ aggruppamento degli appennint, Polli- 
no — un’altro non lunge da Cosenza , la Sila — Congetture si sospet- 
tano spenti alcuni vulcani tra i nostri Appennini -- argomenti , onde 
si sospetta di essere state le coste caiabre sede di mare — * Sostanze ca*,l 
coree — Differenti miniere, e particolarmente quelle del monte Jeio 
Feldspato, sua fusione, e suoi effetti — Porcellana — Fiumi — Differenti 
acque, effetti di talune di esse — Clima vario, e cagioni di sua varietà -- 
Brevi cenni sul Marchesato — La Piana , c sua descrizione. 
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. . . . . argenti rivai , aeritque metallo. ' 
Oumdit t>en,il : atque auro plurima fUixit. 

'Viamui Geo». Ita. », 


"r che frutto delle mie lunghe vigilie in ricercandola ne'clas- 
sici greci , e latini incomincio a scrivere la patria istoria nOu sa- 
prei dire a me stesso, quale abbia maggior preponderanza , lat- 
tando in me il patrio amore , che mi anima , m'inspira , mi 
è largo delle immagini, mi regge il tremante stile , e la mode- 
stia , che mi sgomenta , mi -tiene a tacere. Tacerei, ed avrebl 
be la modestia la palma se il patrio amore non mi sugge- 
risse in pari tempo il pensiero d’un compatimento, che potrei in- 
contrare presso i miei concittadini , che più eruditi nella patria 
istoria si daranno la pena svolgere queste mie pagine , non per 
istruirsi , ma solo per giudicarne « Te dunque , a noroé det 
patrio amore , invoco , o Amor del vero , e t’ invoco con le 
voci piene di alti sentimenti del vero figlio dell’italo amoro (1) I 

(t) Ugo Foscolo — dell’origine, e dell'effici* della lettera tara. 


, -Digitìzed by Google 


2 • 

tu dinanzi all' intelletto , ehe a te ai consacra spogli di molte in- 
gannatrici apparenze le cose, che furono , che sono , e che sa- 
ranno ; tu ànimi di fiducia chi ti sente ; nobiliti la voce di chi 
ti palesa ; diradi con puro lume, e perpetuo la barbarie, l’ igno- 
ranza, e la superstizione ; te, senza di cui indarno vantano uti- 
lità le fatiche degli scrittori, indarno sperano eternità ... i fa- 
sti delle nazioni, te invoco , o Amore del vero 1 Armami di ge- 
neroso ardimento, e sgombra ad un tempo l’errore di eui le pas- 
sioni dell’uomo , o i pregiudizii del mio secolo mi avessero pre- 
occupato l’animo. Fa che s’alzi ta mia parola libera di servitù, e 
di speranze , ma scevra altresì di licenza , d’ira di presunzione , 
e d’insania di parti. La tua inspirazione diffondendosi dalla mento 
mia nella mente di quanti leggeranno queste pagine , farà sì che 
molti mirino più addentro , e con più 9Ìourezza ciò che io non 
potrò forse se non se veder da lontano, ed incertamente additare ». 

Uno sguardo sopra una carta, che a noi descrive l'itala peni- 
sola , e ci accorgiamo esserne la calabra terra l’ estremo , ba- 
gnata dall'uno e dall’altro mare, dall* orto dal Jonio, dal tramonto 
dal Tirreno, che i calabri colli popolati di case hanno quasi tut- 
ti a specchio. Ne’ secoli, che più non sodo, la nostra terra spaziavasi 
ancor nelle Puglie , e fino al monte Gargano , bagnato dal mare 
Adriatico sull’ estremo della Capitanata : or i suoi contini son ri- 
stretti dal fiume Lao , che ha foce nel golfo di Policastro , fino 
al promontorio Erculeo , or denominato di Spartivento , che si 
estolle nell’estremo delle contrade Regine. Senza parlar degli alti 
gioghi incanutiti di neve fino a buona parte dell’està , dm all’ug- 
gia degli stivati rami delle varie piante aumentano la famiglia 
numerosa di utili semplici ; senza parlar , de’ fiumi , che preci- 
pitando da’ monti , vanno a raffrenare il corso sul piano ; nò 
de’ limpidi rivi , che rendono ubertosi il colle , e la valle ; nò 
de’ promontori , nè de’ golfi di Squillace all’oriente , di S. Eufe- 
mia, e di Gioia all’occaso, (l)oveè la maggior strettezza della no- 
stra regione, non più di 18 miglia, denominata lo strangolamento 
dell’Italia , in cui gli spagnuoli volevano , a favore del commer- 
cio, aprire un canale, salve dalle regie imposizioni lo loro mer- 
catanzie, dimanda, che fu rigettata .dal governo: dirò solo poche 
parole degli Appennini. Questa lunga catena , che a settentrione 
di Morano forma , monti a ridosso a monti, un’ aggruppamento 
denominato Pollino , che innalza i suoi gioghi , quasi insorinon- 
tabil barriera tra la Lucania , e la Bruzia, protendendosi poscia 
a lunghi rami pei fiume Lao fino a Cosenza , ove dal maggioro 
ammonticchiamento risulta la gran selva Sita, che colle sue val- 
late succedenti a pianure , prolungasi fino a .Reggio , attraversa 
tutta nella sua lunghezza la calabra penisola, dividendola in due 

(1) Ora mi taccio di tali cose venendomene il destro parlar a loro luogo. 
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parli. Li; falde di questi Appennini rappresentano all'occhio con- 
templatore una varietà singoiare, monti, vallate, londe, colline. So 
non è certo, almeno non c fuor di congettura, clic queste falde un 
di coverte da uu lato dal maro, restassero poscia scoverte; ritirato 
le acque, assorbite da vulcani surti negli Appennini istessi, o ne’duo 
mari, da cui può il naturalista trarre argomento di tanta variazione. 
E veramente le acque bollenti, e mefite (1) che fluiscono in più luo- 
ghi della Calabria ulteriore , non meno che della citeriore, come 
le bollenti, che scorrono alle falde del gran masso all'oriente di 
Cassano , in cui giaciono le rovine del castello , e similmente 
varii pezzi di lava , che il naturalista sa discernero tra le Cala- 
bro glebbe non dimostrano un di tra noi gli eruttanti vulcani? « il 
littorale di Calabria , dice il signor fasano (2) , dal capo Suvero 
fino a Scilla mostra per sè aver sonetto violenti tagli, o tronca- 
menti di ben lunghe porzioni del continente , e dopo formatisi il 
Tirreno , e tutto il Mediterraneo. Che il golfo di S. Eufemia, di 
Nicastro fosso un cratere , e che fosse stato un fondo di vulca- 
no , lo fanno sospettare la sua troppo determinata circoscrizione, 
quel tufo che alla sinistra del Pizzo esiste quasi simile a quello 
della nostra campagna, e la qualità della terra su quello esisten- 
te , le termi stesse dette di S. Biase , e la gran copia di pomici 
sparsa in giù , ed in su per quei contorni. E che per quel trat- 
to siauvi materiali accensibili, e che in effetto vi siano state ac- 
cadute accensioni lo dimostra la famosa, e grande miniera di car- 
bon fossile in Briatico , e la voragine apertasi in Bivona accom- 
pagnata da fiamme nel terremoto dell'anno 1638, giusta la testi- 
monianza di Cesare Recupeto. La città, di S. Eufemia, ch'era sulla 
riva di quel golfo, io quello scotimento s’inabbissò alla presenza 
di Kirker in un lago puzzolentissimo , onde è , che quel littora- 
le fu assai soggetto ad accidenti di tal genere ». 

Nè questo solo. .Non sempre da un’dTetto conosciuto si deve 
durar fatica apprender la cagione. A colui, che interroga le coste 
calabre non possono nou incontrarsi or quivi or quinci arene mari- 
ne, marghe (3) testacei, ed altro sostanze nato dal mare. Or que- 
sto è un’efletto : donde conoscerne la causa, se non dal mare? O 
che in lai luoghi, che copriva un di il liquido elemento, e poscia 
ritiratosi abbia lasciato tutti que’ segni, che ne addimostrano Tan- 
fi) Questo vocabolo chimico-farmaceutico non è stato registrato dal 
Cardinali , si bene dal Voeab. Vniversalc , cui cosi — Con questo nomo 
è indicalo ogni aria malsana, detta pure miasma, nascente dalla putrefazio- 
ne degli animali, e de’vegetabili ne’siti paludosi, e di acque stagnanti er. 

(2) KasaTio — stato tìsico della Calabria ulteriore. .Questo articolo si 
trova solo negli atti dell’ accademia dello scienze, e belle lettere di Nop. 
anno 1788. 

(3) Marga — Voc. de’ Nalur — creta pingue , e calcareo, di che si 
fa uso le volte in vece di concime ne’ campi. 
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tica sua sede, o gonfie le onde, e ribollenti elevantisi oltre i li- 
miti per qualche grande catastrofe abbiano almeno slanciato ne' 
dintorni tali sostanze. È questo un’argomento evidentissimo , vse 
pure ad un’ effetto , contra ogni principio di sana logica , non si 
Voglia assegnare una cagione aliena ». Bisogna dire, dice il natu- 
ralista citato, che que’cumoli di calcarei, testacei, calci concacee, 
c testacee, arene di mare, marghe, e testacei, che ingombrano le 
due coste di quella regione o furono depositi lasciati dall’ acque , 
che a mano, a mano , e di tempo in tempo , siccome la cortec- 
cia del globo dell’ elettrica anima, che tutto l’informa andava 
spandendosi , ed amplificandosi in maggior volume si ritiravano 
nelle valli, o crepature, che si formavano, e con ciò lasciavano 
scoperti i lidi , dopo aver già quella corteccia del globo sotter- 
ranea acquistata la consolidazione, che osserviamo oggi ne' con- 
tinenti , e le acque già spogliate di quel pronto , e forte princi- 
pio consolidante , ond’ è che oltre i testacei semovènti , i . fissi 
eziandio si per li bassi luoghi , come per le alture incontriamo ; 
cosi richiedendo 1’ economia di questo globo prima che si fosso 
la sua corteccia rassodata , e consolidata almeno per quella par- 
te , che bisognava . . . . O pure senza abrogare l'economia anzi 
detta furono que’materiali per forza di catastrofi nel corso de’se- 
coli accadute, elio sollevarono Tonde, ed insieme i fondi de'loro 
mari slanciati, ed appoggiati sulle coste di quelle montagne, che 
erano state già sotto lo onde ». 

Non ò luogo della nostra calabra penisola , cui natura non 
sia larga delle sue dovizie. Dal prato alla cima de’ monti , dal 
colle alla valle s’incontran» spesso sostanze calcaree , il granito , 
il quarzo , il feldspato , il porfido , il talco , il. solfo , il nitro , 
il gesso « La regione testò descritta , dico il signor Tenore (i), 
che io qui nomino ad onor di queste mie pagine, ed i miei puri 
voti sono po’ suoi lunghi anni , è composta di monti primi- 
tivi. Abbondano perciò in essa i graniti, i greis , i quarzi , spe- 
cialmente in tutti que’ bassi monti, dove il corso de’ fiumi ha po- 
tuto mettergli allo scoperto. Tratanto nella Calabria citeriore il 
calcare non manca di presentarsi tosto che vi elevate a conside- 
rabili altezze. Cosi, per esempio, ascendendo il Cocuzzo, i graniti, che 
ne formano l'ossatura si lasciano a due terzi della sua altezza; e 
dall'altura detta d»l Cancello fino aH'estrema parte del monte lo stes- 
so calcare stratificato subbappennino vi accompagna dappertutto ». 

Di quante miniere non è poi pregno il calabro suolo! Miniere (2) 
di argento nel territorio di Motta S. Giovanni, nelle falde orientali 
del Caulooe, in Bivongi, in S. Stefano, nella Serra, nel territorio 

(1) Tenore — Cenni di geografia fisica del reg. di Napoli. 

(2) Tulle queste miniere , che or pi è dato sol nominare , verranno 
descritte inano mano ne’ luoghi particolari. 
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di S. Giovanni, di Càstetvctèrò', di Badolato, di Mésuràca, di Aspro- 
monte, di Reggio, di Longobucco — Miniere di rainè nella costa sini- 
stra del Velameli presso Reggio, nella contrada Crochi di Castelvete- 
re, nel luogo detto Vasali del Bivongi, in Stilo, nel territorio di Mot- 
ta S. Giovanni — Miniere di pkrtnbo non lunge dal Caulone, in 
Serra , nella Motta S. Giovanni, in Miletò, nel territorio di- Ba- 
dolato , di C^stelvetere — Miniere di piombagine in Squillace — 
MinieVp di antimonio, di zolfo, di marmi dogni colore in Stilo — * 
Miniere di, carbonfossile in Briàticò, di talco in S. Lorenzo, incas- 
sano — di pirite in Stilo , in Longobucco — di rubini , di sme- 
raldi nella contrada del monte Cocuzze di Amantea — di zinco- 
ferrea in Pizzo — di sale in Altomonte , ed in altri moltissimi 
luoghi. .. 

Ma più larga è a noi natura nello miniere di ferro. « Dalla 
parte occidentale del Caulone , dice il signor Basano, verso gre- 
cp levante spoFgo un grosso, e corporulo braccio, e si prolunga 
per sei miglia sino a Stilo, ove termina in forma di promontorio, 
detto monte di Stilo , questo braccio ha le viscere , e molto in 
fondo pregne di ferro, sicché può dirsi una continovata miniera di 
ferro , il cui tqtto è il calcareo comune. Sieguc immediatamente 
il monte Jeio , che fa molta parte del territorio di Stilo , le vi- 
scere di cui sono immense, e coutinovate miniere di ferro. Tale 
ò ,la quantità -di ferro, che in quella montagna esiste , clic do- 
vunque voglia scavarsi si trovano miniere di questo metallo, , o 
sempre vaste; di modo che gli scavatori prendano a far degli sca- 
vi dove lor rende più comodo , e per la fonderia più opportu- 
no. Ordinariamente non sono queste miniere per filoni , ma .per 
massi di lunga estensione.' perlochò gli scavi sono qnasi tutti per 
, lunghe gallerie, ed ampie grotte. Si vccgorjo gli scavi antichi pro- 
fondati tanto a lungo , che per poco non giunsero al livello del 
mare. Si sono spesso incontrati laghetti di acqua , clic però non 
hanno disturbato lo scavo; imperciocché per la vastità dello mi- 
niere possono gli scavatori divertirgli a loro piacere — Sono tali 
miniere por lo più nello stato càlciforme , e sempre pure , onde 
n’è facile l’esplottazione. Si pratica in quella fonderia di situare 
in fornace il carbone col minerale per istrati alternativi per fon- 
dere il ferro, onde tutto fa per riduzione. 11 minerale in pietra, 
ossia duro quando rincontrano lo scartano dab càlciforme , ossia 
ocraceo, forse por non perdersi la fatica di altro operazioni, che 
richiede per metterlo poi in fonderia. E benché il càlciforme sia di 
' molta rendita , nondimeno per quanto osservammo, quello in pie- 
tra è pesantissimo , e possiede maggior quantità di Terrò. LVc- 
cellcnti qualità , e bontà di ferro in quelle miniere sono troppo 
note , cd assicurate presso le persone pratiche, e non preoccu- 
pate; e Tcsperienze di ogni genere l’han troppo evidentemente di- 
mostrato. Ci viene assicurato che ì cannoni fabbricati di quel fcr- 


4 


6 


ro, anche in azione viva di guerra sono riusciti meglio di quelli 
fabbricati di ferro straniero. Potrebbero quello miniere solo sod- 
disfare in ragione di ferro tutti i bisogni del regno ; e per altro 
sono in disposizioni tali, che potrebbero benissimo riceverne l’o- 
pero per gii scavi. E quanto mai possa bisognare per completare 
una fonderia per grande che si voglia, trovasi ivi tutto a soddis- 
fazione, e senza bisogno d’ incomodare le vicine popolazioni. Dip- 
più qualunque sorta di lavori per lo comodo dello vie carroz- 
zabili si può trasportare lino alla marina, siccome oggi con i carri 
si trasportano sino alla marina del Pizzo. Eppure in ragione di 
ferro siamo in commercio passivo 'con le altre nazioni ». 

Non mancano in pari modo miniere di oro. Eppure non so- 
no tutte queste, che solo quelle, che furono finora scoperte. Di 
quanto altre non è pregno il calabro suolo! 0 se natura aprisse 
il suo seno , si accorgerebbe 1’ uom calabro , che ad ogni passo 
non calpesta, che oro, che argento, che rame, che ferro, che piom- 
bo , e tutta la numerosa famiglia de’ minerali ! O se fossero in 
attività , come erano un di , quanti vantaggi alle calabre genti ! 
Quanti operai vi trovarebbero il pane ! quant’ intelligenti vi a- 
vrebbero un' impiego ! Quanti sarebbero tolti all’ ozio , eh’ è una 
seconda rivolta contro il cielo! O non si vedrebbe allora la 
lurida , la pigra indigenza moltiplicarsi tra noi ; un riso sarebbe 
l’impronta del calabro volto, l’abbondanza il nome! — Tutte son 
neglette , obbliate , quelle della Mongiana in fuori , e le nostro 
ricchezze sono sconosciuto ! 

Nè queste solo sou le doti naturali del nostro suolo. In Tro- 
pea, in Casalnuovo, nella Serra di Sinopolillo, si trova un feld- 
spato, dalla sua fusione si ottiene un vetro diafano, a Posto a fuo- 
co di fusione , dice il Fasano , questo feldspato , o la sua terra 
farinosa .... si fonde senza aggiunta alcuna di sali in un vetro > 
tutto duro eguale, c diafano, e di un color paglino leggerissimo, 
e delicato , quando la sua farina n’è tutta sottile: ma la mistu- 
ra tutta insieme di grossolano , e di farinoso acquista un color 
sfumato di acqua marina. L'analisi ci dimostrò, che fuor della sua 
terra silicea , ed argillosa contenea una dose molto sensibile di 
magnesia. Fuor della terra predetta , manifestò possedere anche 
del ferro , ma in una dose disprezzabile — Avendo da persona 
intendente del mestiere fatto fare impasto dell’ argilla di Vicen- 
za, e formare piccoli lavori, cotesti biscotti, sebbene tutti per un 
semplice, ed estemporaneo saggio, e senza le dovute lunghe pre- 
parazioni ,'son pure riusciti tali , che fati’ esaminare a persone 
bene intese, e pratiche , tutti comunemente gli hanno dichiarati, 
6enza equivoco alcuno, per un saggio dimostrativo di una verace’ 
porcellana per tutto le suo qualità : convenendo in assicurare , 
che un tal materiale non solo ora opportunissimo per tali lavori, 
ma clic impastato colle dovute regole, c con argille proprie avrei»- 
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bc data una porcellana eccellente. *c non superiore. eguale cer- 
tamente , o niente inferiore colle migliori di Europa. Ma la pro- 
prietà più stimabile , e vantaggiosa di questo faldspato è appun- 
to l'essere di tutti i fondenti conosciuti il più proprio , e qualifi- 
cato per formare degli smalti soprattutto a color filò , e a color 
verde . . . Incontrammo parimenti per quei luoghi altre pietre di 
simile proprietà , ma di color misto di bianco , c cenerino , o 
torchinctto, ed alle volte inclinante al verdognolo. Ella egualmen- 
te ... è tutta fusibile, e dà un vetro quasi tutto opaco, e duro, 
scintillante eguale, di’ coler grigio metallico, simile al color, che 
presenta nella sua fattura un pezzo di bronzo; e con maraviglia 
si veste al di fuori di una vernice naturale tutta eguale , e che 
poco sento la lima , non trasparente, ma di un lustro metallico, 
e di color castagno assai vago, la quale veduta dagl'intendenti, è 
stata caratterizzata per un eolordi vernice di color castagno della 
Cina , ma il suo lustro è assai più bello. Qnesta pietra è com- 
posta dello stesso sopraddetto feldspato, di molta argilla vetrifi- 
cabile, e di non piccola dose di ferro, e la natura la risolve nella 
stessa guisa del feldspato ». 

Il nostro suolo, benché l’estremo di una penisola, .pur non è 
povero di limpidissime acque. Per ogni dove si veggono muscosi 
fonti, si odono mormorar ruscelli, il fragore di più fiumi, si pa- 
venta l* ingrossar di torrenti dal liquefatto gelo ne' calori di mag- 
gio. Benché Plinio parlasse di molti fiumi navigabili , nullameno 
ora i più ricchi di acqua sono, il Crati, il Mctramo, o Mesiino, 
il Metauro , ora denominato il Petrare , de’ quali , e di tutti gli 
altri parleremo nella descrizione de’luoghi particolari. Nè le acque 
hanno tutte una dote — acque fresche, acque bollenti, acque fer- 
ruginee, solfuree, termali, utili alla medéla. Nel territorio di Sel- 
lia fluisce un ruscello povero si, ma in un mezzo minuto di tempo 
è cortese di sci ad otto once di acqua, da cui spontaneamente si 
cristalliza un sale purgante. Di un altro non Ansimilo è ricco il 
territorio di Zagarise , ed è si ubertoso , che forma un rivoletto 
denominato Castoro. 

Vario è il clima : rigido , temperato, acceso , salubre , mal- 
sano — rigido ne' monti ; temperato nel piano; acceso nelle ma- 
remme ; salubre in generale ; malsano in pochi luoghi. Ma donde 
tanta varietà? — dalla natura stessa de’ luoghi — dalla posizione 
de' monti — dall’incontro, che hanno co’ venti — dall’ influenza dei 
fiumi — dalla vicinanza de’ mari. In pochi luoghi l’aere è mefite, 
ma accidentale, in modo, che possa correggersi con i’arte. In altri 
la natura è invincibile, l’aero n’ è sempre pochi mesi dell’ anno 
Aisalubre, chè il rimedio non nasce in allacciar fiumi , in estin- 
guer paludi. Mefite è l'aere di quell’ immensa landa, che ha prin- ; 
cipio al di là del fiume Simmari, denominata del Marchesato , e 
ciò per le acque stagnanti de' fiumi , o torrenti che l' altraver- 
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sano. Nella bruma ., ne’ di di primavera quella immensa « quella 
feracissima pianura dagli ottimi pascoli ò frequentata da un po- 
polo di pastori, accorrenti da tutti gli angoli di Calabria, che 
pasturando il gregge, lieti al suono di armonioso zufolo van can- 
tando le loro controversie di amore, o mesti ripetono la manin- 
coniosa canzone di una lede tradita , o la ritrosia dell’ adorata 
Amarilli. Ma è deserta ne' giorni estivi; i pastori con gli armenti 
si ritirano nella vicina Sila, e quivi allora più non s’ode, che il 
roco mormorar de’ ruscelli , il fragore de’ fiumi , ed a quando a 
quando l’ orrido bramito dello belve. E malagurato chi vi resta 
per tutta la stagiono dell’ infocato Segno ! Se non vi trova la mor- 
te, acuta febbre, o una lunga malsania gli sarà sopra — Mefite è 
l’aere dell’ampia landa della Piana. « Questa regione , o spezio 
di conca, dice Carlo Botta (1), circondata dalla catena principale del- 
l’ Appennino all’oriente, dal bràccio di S. Eufemia a Settentrione, 
e da quello di Aspromonte ad austro , e dal mar Tirreno a occi- 
dente, si chiama la Piana della Calabria, e di Monteleone ; il no- 
me potrebbe cagionare errore ; che il suolo di questa regione non 
sia punto piano, ma inclinato dagli Appennini al mare, consparso 
qua, e là di monti, e di colli, ed intersecato da spessi burroni, 
e strosce prodotto dal rodere delle acquo di non pochi fiumi, utili 
nel riposo, terribili, e perniziosi nello piene. Di questi fiumi due 
sono i principali, il Metramo, ed il Petrace, ne’ quali quasi tutti 
gli altri l’ acque loro infondono ». Di tai fiumi alcuni arrestati 
in parte nel corso da banchi di arena lungo il lido del mare la- 
sciano per quell' ampia pianura moltiplicati ristagni di acqua , e 
lagune , onde T aere è malsano. 



(i) st»; •tritai.- voi. xv. 
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CAPITOLO II. 

% * * l V . 1 ' ‘ . 

Fertilità de* campi calabri — Varii prodotti enumerati da Halté-Brun — 
Brevi cenni di economia agraria, secondo le georgiche di Virgilio, di- 
fetti di nostra agricoltura, e rimedii — Diversi innesti da noi sconosciu- 
ti — Apostrofe a’ Calabresi — Tavole. Eraclèe , loro etimologia , quali 
precetti contenevano— -Fabbriche, industrie — manifatture — La raffineria 
di ferro del principe Satriano in Rozzòna — La ferriera in Mongiana — 
Fabbrica di suola all’uso di Francia in Tropea — Manifattore di seta in 
Catanzaro, quando introdotte la prima volta, e da chi-— loro progres- 
si , e decadenza. < 





• . . . . . . . non gramina deiunt ,, 

Et quantum longis earpent armenta dielus , 
Exigua tantum gelìdus ros no de reponet. 

' . ’ Vhigilii Geoh. ub. II. 



Il gran Genio dell’ epica Ialina cantava dell' erbette degl'itali 
campi* che quanto gli armenti ne’lunghi di ne carpivano, tanto la 
fresca brina della notte ne rimcttea. Io, senza conoscere in questi 
carmi l’iperbol.-a poesia , intendo con più ragione, che il poeta vo- 
lea dire della fecondità del bel paese, die diviso a lungo a lungo 
dagli Appennini è da un lato all'altro circondato dal mare. Tra 
gl’ itali non sono parte inferiore i calabri campi , i quali se sou 
meno celebrati, che gli Apulii, e i Campani, non è forse per la 
natura del luogo, ma per 1’ agricoltore, che ad una natura larga 
de' suoi doni non sa aggiungere la mano industriosa a norma delle 
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regole dell’ economia agraria. Ne’ nostri campi , circondati di un 
aere non acceso, non gelido succedendosi giogaie a burroni, bur- 
roni a colline, al colle la vallo, la vallèa, a questo il piano, ba- 
gnati da limpidi ruscelli, tutto favorisce l'agricoltura. Nè la va- 
rietà esteriore de’ campi è il solo vantaggio all' agricoltura, la co- 
struzione interna meglio che ogni altro ne seconda 1’ ubertosità. 

« La piena, dice il signor Fasano, e pronta vegetazione, ed im- 
manconte ubertosità di quella provincia, particolarmente della Pia- 
na, è tutta dovuta alla gran copia delle calci testacee immescolate 
con V argilla, e con altre terre vegetabili, che dalle montagne di- 
laniano : e ad lina perenne , e dolce fomentazione , che il suolo 
riceve da un sotterraneo nativo calore, proprio del luogo per la 
qualità de’ materiali sottoposti (1) ». Da ciò le giogaie de’ monti 
son rigogliose del pino, dell'abete, dell'olmo, del frassino; i burroni 
ombreggiano dagli stivati rami dell’ umili piante; c allegra la val- 
le, la landa dalle bionde spiche ; il colle ride da’ rubicondi grap- 
poli. Ma io mi taccio quando altri non obbliando il vero, con so- 
lenni accenti parla dello calabre grandezze. L’accento solenne è del 
signor Malte-Brun ». La reolizia, ei dice (2), arricciata ( glycyrrhiza 
r chinala ) , che serve a’ medesimi usi della reolizia olTÌcinale vi 
cresce naturalmente ; il gelso vi nutrisce immensa quantità di ba- 
chi da seta; l’ulivo dappertutto coltivato è fecondissimo, il frassino 
dà la manna (frascinus rotundi folia) indigeno di queste previncie si 
moltiplica senza coltura in tutti i boschi, e sul pendio delle colline, 
il suo sugo rappreso sì utile in medicina lo fornisce durante i più 
forti calori dell’ està. L’albero del cotone, della palma, la canna da 
zucchero vi riescono perfettamente ; i frutti del melarancio, c del 
cedro rendono più considerabile 1’ esportazioni, intanto che cereali 
di ogni specie bastano al nutrimento degli abitanti. Larici, ed al- » 
tri alberi resinosi, che producono una pece rinomata dalla più re- 
mota antichità sotto il nome di Breziana , ingombrano ancora so- 
pra la costa degli Appennini la terra di quella foresta di Sila.-.. 

L’ aloè a dense foglie, e dentellato, a radici gracili , e rare, co- 
rona le aride rupi. Il lauro rosa fa ombra a’ fiumi, e confonde i 
suoi Cori di mollo gradazione, e le sue foglie di un verde smontato, 
alle lunghe frondi dell* arundinaria, utile graminaceo , di cui s’ in- 
trecciano corde, stoie, reti , e panieri. Boschi pieni di cacciaggione, 
e bufali selvaggi sono i vantaggi, che godono le due Calabrie. ..Con- 
corrono ad accrescere le ricchezze naturali della Calabria le sue co- 
ste abbondanti di pesci, popolato di tonni, che rendono si lucrosa 


(l)'Fasano —Stato fisico della Calabria Vlterlme. 
(: 2 ) Malie — Bruii Geografia universale Voi. VII. 
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la pesca, o di glavi, xiphids gladius (t) , che servono di alimento 
a’ calabresi. Il pesce che ha il muso armato di una sorta di so- 
lida lama , che gti ha proccurato il nome di Spada di mare , e 
colla quale si difendo da’ suoi nemici , giunge talora alla lunghezza 
di 18 a 20 piedi, e passa fino a 400 libre. L’agilità di eli e do- 
tato , l’arma, della quale è provveduto rendono difficile» e finora 
pericolosa la sua caccia ; poiché rompe spesso le reti do pescato- 
ri , che sono perciò obbligati di trattarli col rompone , come la 
balena. La sua carne assai buona si conserva salata, i pezzi più 
stimati sono quelli del ventre, della coda, e do contorni delle ale. 
1 calabresi non trascurano i coralli, che sono nelle baie, pel loro 
bel colore ricercati all’ ornamento delle signore ; nò la pinna no- 
bilis , o la pinna marina , il più grando di tutti i molluschi , o 
bivalvi (2) , che porta quella lunga seta rossigna si^ dolce , e fina , 
con la quale in Reggio si tessono stolTe di maravi^Uosa leggerez- 
za.» È questo un quadro de’più vivi colori, che tutta ci addimo- 
stra l'ubertosità de’ nostri campi. Ed io, che in svolgendo quello 
pagine con quell’ interesse , che sogliono inspisar le cose patrio 
ne sentiva tutta la forza , col Cantor de’ Sepolcri (3) alla Cala- 
bria , come egli a tutta Italia 

« Te beata gridai per le felici 
Aure pregne di vita , e pe’ lavacri, 

Che da’9uoi gioghi a te versa Appennino ! 

Lieta deH'àcr tuo veste la luna 
Di luce limpidissima i tuoi colli 
Popolati di case , e di uliveti. 

Mille di fiori al ciel mandano incensi « : 

Ma l’industria, la mano dell’uomo, 1’ agricoltura non rispon- 
de alle larghe doti di natura. Noi di qui potemmo, osservar 'co- 
modamente, dico il signor M ; Brydonc (5), un’angolo della Cala- 
li) Glavc, in greco è un pesce, che ha il muso come noa spa- 

da , cui perforando le navi le fa perire. 

(2) Di cui si Plinio , •* ' ■* 

Concarum genus et pinna est. Naseitur in limosi s Subrecta semper , 

ncc unquam sine comite, quem pinnoterem voeant, olii pinnophylacem : is 
squilla parva : alibi cancer dapis assectator. Pandit se pinna , lumini- 
bus orbum corpus intuì minuti* pisciculis praebens. 

Plinii lib. 

(3) Vgo Foscolo -i sepolcri. f 

(4) Nous prouvons observer dici avec avantage la portion de la Ca- 
labre , qui faisoit autrefois une partie considerane de ce cèlebre pays 
connu sous le nom de Gra%d Grèce , et qui etoit regardée camme une 
des plus fertiles de l’Italie set collinet, et set belles moniagnes tont cou- 
vertes jusq’ à somme t (Varbres et de broutsailles , et paroissent etre a-peu- 
prcs dans le mime état qua quelques-unt des deserti de V Amerique qu'on 
commence a cultiver. ..... mais il est a-peu-près dans l’etal od le lais- 
serenl les nations barbares. 

M. Brydene-- Yoyage in Siolle, e Malta - traduz. di M. Demcunier. 
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bria , che fa in altri tempi una parte considerabile della celebre 
regione, conosciuta sotto il nome di Magna Grecia, o che era ri- 
guardata come un luogo più fertile dell’Italia. Le sue colline, c 
le sue belle montagne sono coverte fino alla cima di alberi, e di 
boscaglie, e si dimostrano nel medesimo stato di quc.lte dell’ Ame- 
rica, che comincia ad aver la coltura.... ma si trova nello stato, 
cui la lasciarono i barbari. — Benché questa proposizione dell’ in- 
glese viaggiatore non in tutto sia vera, nulladimeno presso noi l’a- 
gricoltura è nell’ infanzia. Onda mi è studio, o non sia inutile ar- 
gomento, co’ principi della georgica di Virgilio , addimostrarne i 
difetti. 

E primieramente quale agricoltore si studia conoscere la na- 
tura delle terre ? — e pure questo è uno de’ primi precetti del 
Poeta. Meglio che ogni altro , ei dice (1), bisogna antivedere il 
natio sito, e gli abiti de’ luoghi. Non ogni terra è adattata a pro- 
durre ogni biada, ogni legume , a nutrire ogni pianta. Quel ter- 
reno, ove son rigogliose le bionde messi.fors’è infruttuoso per le 
viti. Ove l’ erbe si veggono pullulare, e i fiori in variato smalto, 
quel suolo forse è nemico alle piante più utili all' umana famiglia. 
Quei terreno di natura argilloso, o cosparso di minuti lapilli , e 
pieno di bronchi riesce fecondo per l’ulivo, per le selve (2). Ove 
sorge la felce nemica al ricurvo aratro , quel terreno darà forti 
viti , ubertose uve, e gran copia di generosissimo vino. Quel suolo 
che lieve lieve esala un fumo, o appena sensibil nebbia; quel suolo 
che si assorbisce l’umore, e poi da se stesso lo caccia fuori ; quel 
suolo, che in ogni tempo verdeggia di sue erbe, nè con scabbia , 
o salsa ruggine rode il vomere , desso riesce buono a maritar 
liete viti agli olmi, a produrre ulivi, ed erbaggi a pasturarne gli 
armenti (3). I campi , che sono spessi meglio rispondono a Cerere ; 
que’che son rari meglio a Lièo — e son rari que’che scavati in 

% » » . ■ *■- . '!* f I • 

(1) . . . variai* coeli prediscere morvm 

Cura sit , oc patriot cultusque habitutque locorum; 

Et qu*3 quaeque ferat regio, et quid quaeque recute t. 

Bic segete « , Ulte feniani felicius uvae. 

Tenuis ubi argilla . et dumosi s calcuha arvut 
Palladia gaudent sylva vivaci* olivae. 

(2) Et filtcem curvis invisam pascti aratri* 

Bic t ibi praevalideu olim , multoque fluente» 

Sufficiet Bacco vite» , hic fertilis uvae. i 

(3) Qua e tenuem extalat nebulatn fumotque volucre*. 

Et liiit humorem, et , cum cult , ex te ipta remiltit , 

Quaeque tuo viridi temper te gramine vettit , 

lite teabie et salsa laedit rubigine ferrutn , 

Illa Ubi lato» intexit vitibus ultnot, 

ma ferax oleo est , Ulani experiere colendo 

Et facile m pteou ... VirgiUl Georg, lib. 2 
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qualche cantone a gran foàsi non restano riempiuti in mettendo- 
vi dentro F «stessa loro terra — e sono spessi, quando avviene il 
contrario ^1). Quella terra, che al gusto riesce amara è iufelico 
per lo biade, nè mai si ammansisce con F aratro ; le viti , c lo 
piante fruttuose vi degenerano. •- < 

' Quale de' nostri agricoltori si studia ancora discernerc il tem- 
po, e conoscere il modo, onde arar la terra? — eppure è questo 
uno de’precetti necessari!. Ne’ primi mesi dell’ anno, dice il Man- 
tovano (2), si deve con robusti tori arar la terra, ch’è grassa, ondo 
F està polverosa co’ ferventi giorni asciugare, e passa concuocere le 
sparse zolle , e F erbe non nuocere le liete biade. Sotto F ar- 
turo si deve 'svolgere la terra meno grassa, e con non ' profondi 
solchi, onde non abbia a scemarsi la scarsezza dell’umore (3). Qua- 
le de’ nostri agricoltori si ha pensiero di prosciugare i suoi campi 
paludosi con spargervi arena (4) ? E non eran ancora presso gli 
antichi romani gli strumenti agrarii diversi per le terre diverse, 
pe’ diversi lavori? — molti ne descrive il poeta — il vomero , rt 
ricurvo aratro , i plaustri tardi movontisi , la treggia , gli er- 
pici dal grayd peso , J le corbe , il vaglio (5). Ed intanto presso 


(I) Nane quo quamquam potsis co quotare dicam ' 

Rara sii , an sopra > norem ti denta , requires : 

Denta magis Cereri , rarittima quoque Lgaeo , 

Ante locum capiés oculit , alteque iubebit 
In tolido putewn demitti omnemque reponet ■ * 

Rursut humum , et pedibus tummat aquabit arenat 
Si daerunt : rarum pecorique , et vitibus almi s 
Apliut uberjrit : «in ir» tua poste' negabunì 
Ire loca , et tcrobibut tuperabit terra repletit ; 

Spitsut ager .... 

Salta autem tellus , et quee perhibetur amara , ' 

Frugibut infelix, sa neo mansueteit arando 
IV e c Bacco genut', nec pomit tua nomina tervat. 

; Virgilii Georg, lib, n , 

(2J . . . Ergo age terrae ‘ 

Pingue tolum primis ' extemplo a mènsibu t, anni 
Fortes invertent tauri , glebasque iaccntes 
Pulverulenta quoquat maturis solibus aestas. 

(3J At si non fuerit tellus foecunda ; sub iptum 
Arcturum tenui taf erit sospendere talea : 

JUi officiant laetis ne frugibut herbae ; 

Hinc tterilem exiguut deserat humor arena n». 

(4) ........... tptique palndis 

Collectum hvmorem bibula deduci arena ? 

($) Dicendum et quae tini duris agrettibus arma 
(flieis tino nec potuere seri , nec turgore messac 
Vomis ; et inflexi primum grave rdbur aratri , 

Tardaque Eleutinae matrit volventia plaustro , f' 

Tributatine trabaeque , et iniquo pondtre rostri : 1 
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noi sempre i medesimi strumenti per diversi lavori, in coltivando 
diverse terre ; anzi altri sono ignorati. Olii ancora prima di man- 
darle alla terra si ha pcnsiere medicar le sementi ? — Mi rimem- 
bro aver veduto molti, dice il poota (1), medicare i semi, e spar- 
gerli prima di nitro , e bagnarli di nera morchia , onde mandati 
alla terra producessero ne’ baccelli, altrimenti fallaci, più grossi 
grani. Quale do’ nostri agricoltori si studia eleggere i semi più 
grossi, c più belli? Oh tutte cose a di a di vanno in peggio in 
natura ! Come picciol legno respinto contro In corrente di un 
fiume viene, rimesso le braccia, e abbandonati i remi dal pilota, 
precipitevolmente trascinato indietro , non altrimenti si veggon 
degenerar le cose — ancora i semi vanno a degenerare , so con 
grande studio 1’ umana industria non gli elegga in ogni anno (2). 
Quale tra nostri agricoltori sa regolar la semina con 1' avvicenda- 
mento del nascere, e tramonto delle costellazioni, che hanno tanta 
influenza nell' agricoltura ? — Dobbiamo, dice Virgilio (3), osser- 
vare il nascere, ed il tramontare di Arturo, del lucido Serpente, 
e dq' Capretti, come si osservano da colui, che da tempestosi mari 
ritorna al patrio tetto. Le ore del giorno rendute eguali a quelle 
della notte, bisogna allora .tenere esercitati i tori al travaglio, e 
cominciar la semina del grano^ fino a quando non cadan frequenti 
le piogge hella bruma. Molti incominciarono la semina prima del 
tramonto delle Pleiadi, m' andiedero a vuoto le speranze di loro 
nella ricolta. L’occaso del celeste bifolco darà segni opportuni alla 
semina della veccia , ale' fagioli , delle leuli (V), 

Virgea pr aeterea Cele i pilisqu» supellex 
Arbutae eratei , et mistica vannus Jacchi. • 

(\) Semina vidi equidem multos medicare serentes , 

Et nitro prius t et nigra perfunderc amurchia, 

Grandior ut foelus siliquis fallacibus esset' 

Et quamvis igni exiguo properata maderent. 

(2) Vidi lecta diu , et multo spedata labore ; 

Degenerare tamen, ni vis humana quotarmi s 
Maxima quaeque mauri legeret : tic omnia fatis 
In peius rue re, de retro sublapsa re ferri; 

Non atiM^qnam qui adverso vix firmine lembum 
Remigi^fubiqit si brachia forte remisit , • 

Atque illum tn 'prdeceps prono rapit alverts omne. 

(3) Praderea lam sunt Arcturi sidera nobis 
Hoedorumque dies observandi, et lucidus Anguis, 
fivam quibus in patriam ventosa, per aequora vectil. 
libra die, somnique pares mbi fecerit horas, 

Et medium luci, atque umWis iam dividet orbem 
Exercete viri tauros, serite hordea campis » 

Vsque sub extremupi brutnae intractabilis imbrem, 

(4) anni spem credere terra e 

Multi ante occasum Muiuc coepere ; led illot 
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Senza dir cosa alcuna sulla propagazione degli alberi, che pres- 
so noi o poco, o nulla si conosce, solo pochi parole sull’ innesto» 
eh’ è uno de’ mezzi artificiali delta moltiplicazionè delle piante 
stesse. Posciaché appo noi il modo d’innestare non sia di versò di* 1 
quelIcMella rustica economia degli antichi romani, nullameno mol- 
ti innesti vanno sconosciuti. Spesse fiate, dice il Poeta (1), noi veg- 
giamo i rami dì una pianta cangiarsi in quelli di un’altra, — un 
ramo di un melo cangiarsi in pero — lo cornie rosseggiar sopra i 
pruni. — all’orrido corbezzolo può innestarsi la noce — allo ste- 
rile platano il melò — a’ faggi il castagno — alV omo il pero — 
agli olmi i’ elce. Se ciò nòn fossélgnoto a’nostri*agricoltori, quante 
piante non resterebbero inutil’ ombra- ne’ nostri carflpi ! Di quanti 
altri frutti nòn allegrerebbero i nostri colli! Quanto sarebbe più cor- 
tese tra noi I’ alma Pomona 1— O se altro fosse lo studio del- 
1’ agricoltura tra noi , i nostri campi addiverrebbero più feraci , 
Cerere ne anderebbe coronata di spiche più feconde , ed il Pa- 
dre Lièo dal rubicondo volto più lieta danza moverebbe pe’ nostri 
colli ! O se i nostri coloni fossero più intènti alla cura de’ campi , 
l’ indigenza, la lurida indigenza, il bisogno non sarebbe tra Loro , gli 
accoglierebbe una mensa più lieta, i loro cibi sarebbero pivi conditi, 
più lieta Hnnocenza do’ loro parvoli, più ridenti i loro lari ! O miei 
concittadini apprendete i precetti dell’ agricoltura; coltivate i vo- 
stri poderi. Tutti abbiamo bisogno de’frutti della terra. Altre dovi- 
zie erano a’nostri padri, chò altro era il pensiero del l’agricoltura. 
Le tavole Eraclée (2) , che sono rimaste a noi , come un mo- 
nimento di eterna ricordanza he sono un chiaro argomento. Quivi 
leggiamo dividersi i campi a non distese porzioni, e darsi ad affitte* 
di quinquennio, in quinquennio-,, finché non fossero tolti alla vita ». 

' •_*» * * " * « 
Expectata segee vanis elusi t'aventi. 

Si vero vieiamque sere», vilemque faselum, 
ft'ec Pelusiacae curarti aspernabere lentie ' 

Haud obscura cadane mittet tibi tigna Bootes 
Incipe, et ad mediai sementem extende pruinas. 

' vtrg. Georg, lite tt ' 

(1) Et taepe alterine ramos impune videmuM . ■ , 

Vertere in alterine, mutatamque insita mala j „ 

Ferre pyrum, et prunit lapidosa rimescere corno. 

Inseritur vero ex foetu nude arbutus hor ridai 

Et steriles platani malos gessere valente* ; ^ . . 

Castaneaeque fagos, ornueque incanuit albo ’ ‘ - > 

Flore pyrif glandemque iute fregete sub ulmti. - ’ 

'> ’ ' Virgitii Geoi. Ub.-II. ‘ . - ' 

(2) Le tavole Eracldeerano si denominate, c.tiè contenevano nn decfe- 
to scritto in dialettico, che a que’ tempi si parlava nella Magna Grecia.* 
fatto nel pubblico concilio d»' Eraclea, citlA ornai distrutta nelle maretmnS 
Tarantine, in cui si determinavano i confini de’ territojii dedicati a Dio- 
nisio, tiranno di Siracusa, ed a Minerva. 
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coloni. Quivi leggiamo mi modo industrioso di coltura imposto a’eo- 
loni, di migliorare i canapi , di piantarvi albori fruttiferi , vili , ulivi , 
non meno di quattro piantoni per ogni 120 piedi quadrati, e supplirvi 
e novelle piante invece di quelle, che invecchiavano, od erano di- 
vclte dal turbine, dalla tempesta , d’ innaffiarli, come si tioveano 
mantenere i boschi, riparare le fabbriche, i tetti rurali, sotto con- 
danna a’ trasgressori di una pena pecuniaria. Era questa la sa- 
pienza de’ nostri padri intorno la coltura de’ campi. Siam noi an- 
cora non improvidi di nostro bene : coltiviamo i nostri campi — 
e i campi non saranno ingrati a’ nostri sudori. Ah! non permet- 
tiamo, che ci sia 41 rimprovero delle genti — quanto è indegno vi- 
vere indigenti sotto un cielo di aere mite, limpido, puro, pregno 
di nutrizione , in mezzo a’campi ubertosi, ovo al collo siegue la 
valle, a questa il piano, irrigati d'ogni lato da limpidi ruscelli, elio 
versa appennino dalle lunghe sue distese. E quanto poi mi 
duole l’animo ancora in veder molti luoghi deserti incolti. De- 
serta , abbandonata è la Piana ; lo spaziose pianure del Mar- 
chesato destinate solo per poco fruttuosa pastura. Il Marchesato 
deserto, incoltivato! que’ campi feraci fuor la coltura dell’ uomo ! 
Di quante bionde messi si vedrebbero ondeggiare! Di quante 
piante di carichi frutti si anderebbero allegrati ! Come lo viti 
di • grappoli ubertosi si vedrebbero, maritate all’olmo, al piop- 
po ! O calabresi , calabresi , non trascurato i doni , fate teso- 
ro do’ frutti, di che vi é larga natura; non vi aspettate l’ali- 
mento da’ sudori di estranei agricoltori , che forse esercitano terre 
meno feconde delle nostre. L' aspettarsi i frutti , gli alimenti da 
estranei coloni è proprio di una nazione infingarda, abbandonata ad 
un'ozio vituperevole. Calabresi, Calabresi, che n’abitate i. dintorni, 
coltivato coteste feraci pianure, riempite i vostri granai, arricchite 
le vostre famiglie , brillate nella società alla gioia dell’ abbondan- 
za. Vero è che l’aere inclemente, che le accerchia ve ne distorna ; 
pure non è che un’inclemenza in parte de’ mesi dell’autunno. An- 
cor tanta inclemenza non è tutta dalla natura de' luoghi , e in 
parto ancora dall’abbandono, che sarebbe tolta di mezzo co' con- 
tinui , cogli annuali esercizi. 

Delle fabbriche più considerabili, e manifatture, di che sona 
esercitati i calabresi non si* inutile qui non tacermi. E prima , 
senza ricordar le fabbriche di ottima cera in Normanno , in Fu- 
scaldo, in Gasparina, ed in altri luoghi, le fabbriche di stoviglia , 
che in più luoghi sono esercitate, solo brevi accenti della raffine- 
ria di Filangieri. Questa fabbrica una tra le dovizie del principe 
Satriano posta non lunge da Cardinali in un luogo denominato ltoz- 
zona non ha, che sci fucine, ciascuna delle quali nel periodo di «Io- 
dici ore con 280 rotola di minerale dà un caldaio di attimo ferra. 

Non dissimile é la ferriera nella contrada di Mongiar.a nel ter- 
ritorio di Serra. Questa fabbrica più considerabile della Raffineria 


* 
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del Filangieri, oltre le fucine, ha grandi fornì di fusione, onde si 
ha ferro e fuso , e battuto. 

Fin dal 1825 ebbe luogo in Tropea una fabbrica di suola al- 
1’ uso di Francia per opera della famiglia Mazzitelli. Sempre di- 
retta da M. Restion di Marsiglia dà suola di ottima qualità, che so- 
stiene il paragone colle migliori di Francia. 

E laude alla memoria di Roberto Guiscardo, duca di Calabria, 
che in Catanzaro introdusse la prima volta le manifatture di seta- 
ignote fabbricarsi tra noi a caro prezzo si pagavano le stoffe , che 
venivano dal di là, dal di là de’ mari — E laude alla memoria de’ re 
di Napoli, che furono cortesi di privilegi, onde favorirle, a’ Catanza- 
resi, esentando loro da’pesi imposti sulla seta indiretta, e sulle ma- 
nifatture. Quivi, esercitati 409 telai, accorrevano più migliaia di 
pcrsonte a trovare il pane del sudore. Vani , e nobili n’ erano i 
tessati, editante rinomanza, ohe in Venezia, nella Francia, nella 
Spagna, néll’Anglia se ne faceva esteso mcrcantanzìa. Fin dalla metà 
del secolo XVII soggette a quandd a quando queste fabbriche a 
varie vicende di decadenza, replicate volte minacciarono cadere, 
ma non caddero, niun rovescio fu sl'bàstevole a toglierle di mez- 
zo. Anche ora ti sono quasi 500 telai , e 200 individui sono in- 
tenti a fabbricar nobiltà, ottimi ermesini, rasi , panni in seta, ed 
altre stoffe. •• ■" .t. -v - 
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Brete cenno delle nostre greche repubbliche — Legislatori, ed altra ono- 
rata schiera di saggi , filosofi , poeti lirici, comici , istorici , scultori , 
> pittori — Vn cenno sulla Scuola Italica : Roma manda nella Ma- 
gna Grecista raccogliere le leggi de’ nostri legislatori -- Causa di nostra 
decadenza intellettuale - Cassiodoro sostiene l’onore delle nostre lettere— 
I Saraceni sono causa di maggior decadenza — Varie accademie rtflabresi, 
J >® ro studio in 1 far rinascere le lettere -- Celebrità dell’Accademia Cosen- 
t,n * 7 . A ' lre ««gioni di decadenza tra la fine dei secolo XVIII, e tra il 
principio del XV1III —Cessato il trambusto le lettere cominciano a rifio- 
rire — Inopia de’ mezzi d'istruzione intellettuale fra noi— Metodo pedan- 
tesco d’istruzione, sua infruttuosità, e danni che ne siegnono- si declama 
contro questa inveterata costumanza — Apostrofe a’ calabresi - l Bei senti- 
menti del signor Pozzano — si rifiuta ancora l’antico sistema dello studio 
delle scienze nelle opere (legii antichi', e si compiange , che le scienze 
tra noi mancano de’mezzi di esperimento - apostrofe alla studiosa gio- 
ventù calabrese. 


• Salve magna parerne . . . Saturnia tellus , 

Magna virtim 

Virgilii Georg, jlib. n. 


(1) Quali noi fummo , e quali noi siamo, sólo in quanto al- 
lo stato intellettuale, non sia questo inutile argomento. Alzo il ve- 
lo, che éopre i secoli passati , e quale onorata schiera di gaggi 
io veggo, che nacquero tra noi, che respirarono l’ aere, che noi 
respiriamo, che resero classica la calabra terra! Veggo il secolo 
che volge , e da quanta grandezza nazionale siamo noi caduti ! Il 
nostro suolo sempre ubertoso , sempre pregno delle dovizie de’ 
minerali, i nostri bolli sempre festanti dallo sqialto de' fiori, dal- 
le piante di soavissimi frutti , le nostre valli sempre bagnate da 

(1) In questo capitolo non facciamo, che un cenno della letteratura, e 
de’ Saggi della Magna Grecia, e delle Calabrie, di clic parleremo a lungo 
in tutta l’opera. , 
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mormoranti ruscelli, il nostro emisfero supcriore sempre pregno 
dell’ aure di vita , chiamò da longinqui mari , da estrauie terre 
estranio genti, di vario linguaggio, di diverso rito— Focesi, Eno- 
tri , Greci, Caoui , Ausoni, Siculi, Itali. Allor l’estremo di 
questa nostra itala penisola si vide popolato di case, popolato di 
città , di opulenti, di splendidissime città, govcrnantisi in più par- 
te alle leggi di loro , governatisi a repubblica. Quanto è sublime 
il grido nelle pagine dell’istoria, con quanta venerazione non ri- 
suona sul labbro del filologo il nome delle nostre repubbli- 
che , Locrese , di Caulonia , Scilletica , Crotonese , di Sibari , 
Turia, Bruzia, Regina 1 A grandi città, a popolose greche repubbli- 
che per lunghi anni sempre libere o non risponder dovea in pa- 
ri tempo una saggia natura, una mente sublime, un linguag- 
gio animato di sublimi immagini , un inspirazione, che il mondo 
chiama poesia? Tutte le buone lettere, si il signor Micali (1), pro- 
sperarono con qual felicità in mezzo a’ popoli dotati di gran fan- 
tasia, avidi di gloria, e costantemente inspirati da un cielo incan- 
tato, dove sentivansi con straordinario ardore la forza delle pas- 
sioni , e f entusiasmo delle arti derivate dalle più calde impres- 
sioni della natura ». SI filosofi, legislatori, inspirati poeti , eruditi 
nobili pittori, tutto l’ incanto delle scienze, delle nobili arti si vide- 
ro fiorire tra noi — Zaleuco, e diede leggi a’ Locresi — Caronda , 
e diede leggi a’Turii, a’ Regini — Andromoda , e dettò leggi ai 
Calcidesi — Aristocrate , e fu legislatore a Reggio sua patria — 
Ibaco in Reggio, e caro a Polinnia sapea temprare sulla sua lira 
carmi armoniosi, divini, onde sembra , che 1’ eco lontana tra il 
colle, e la valle di quelle fiorenti contrade ancor no ripetesse far 
monta — Alessido , Monandro in Sibari, in Turio, e sacri a Talia 
allegrarono il teatro d’infinite facezie, il vario quadro della subli- 
mità morale de’ quali era la scuola delle genti (2) — Erodoto in 
Turio, e seppe dettare l’istoria di varii popoli con sublimi im- 
magini , con nobiltà di pensieri , con veraci caratteri, meglio che 
altri aveano fatto innanzi, onde si ebbe l’ammirazione dell’Olimpia, 
e lo lagrime, figlie di compiacimento, e di allegrezza insieme, di 
Tucidide antor giovinetto (3) Pitagoia in Crotone, e fu quel por- 
tento di sublimo sapienza, onde il mondo letterario resta attonito 
al suo nome, degno di venéraziono> e non può non benedire la ca- 
labra terra, in cui (4) Equi ancora una onorata schiera di scul- 

tori — un Pitagora nato Regino col suo industrioso scarpello inci- 
ti) liticali Ital. avanti il dominio de’ Romani. 

.(2) Ciò s’intenderà meglio quando esporremo il teatro comico di questi 
due grandi poeti. 

(3) Di ciò a lungo quando parleremo delia letteratura Turia. 

(4) Altri vgliono l’itagore oriundo di Sarno di Calabria, or detta Crc- 
pacorc ; ma noi esamineremo ciò nella letteratura di Crotone* 
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dere sul duro qiarmo il primo ica pelli, le vene,, i nervi — e ne'giar- 
mi sapea ancora improntare vivezza di pupille, venusti di carnaggio-, 
no, leggiadria di membra, nobiltà di atteggiamenti — Lea reo ancor 
Regino unir forse ancora il primo varii pezzi di bronzo , e com- 
porne un simulacro del più grande fra gl’ Iddii, che- con tanta ri- 
nomanza ergevasi appo gli Spartani (1) — Damea di Crotone la vo- 
rare in Elide il simulacro di Milone (2) — Zeusi in Eracléa co’suoi 
pennelli, pon la sua matita sapea imitar la natura, sapea eludere 
gli uccelli, chiamandogli a beccare i colori, che avoauo le forme 
di uva — Ma non è qui luogo nominare ad uno ad uno i sofi 
della Magna Grecia. 

O tempi antichi ! Tempi beati I Tempi classici ! Allora non 
era angolo delle nostre regioni che non ri suonava delle voci di 
sublime sapienza. Le nostre città erano la scuola delle incivilite, 
nazioni. Nella scuola di Pitagora, nell’ Itala. Scuola stabilita in 
Crotone la più fiorita studiosa gioventù da estranei lùji , da lon- 
ginque regioni contendeva^} il passo ad apprendersi all’ elevatezza 
della filosofia, alla purità della morale, di che era fecondo il lab- 
bro di quel Grande, che la natura elevò tra noi, come se avesse 
voluto dimostrare in pi6 parte la maestà «li sua magnificenza. Nel 
302 di sua fondazione mandava Roma (3) i suoi decemviri nelle 
nostre Calabrie, allora denominate Magna Grecia, a raccoglier le 
leggi dettate da’ nostri legislatori, che doveano essere di norma a 
quel popolo bellicoso , che piantò le bandiere della vittoria sopra 
le torri delle più possenti nozioni. Ma , si è il fato delle cose 
umane, nulla resta permanente sotto il cielo 1 Gli animi de’ nostri 
padri furono presi dall’ ambizione. Negli urti di guerra, e di gder- 
ra fratricida , nelle fazioni ai parti, nel sovvertimento delle co- 
se , allontanate, le menti dagli studi* incominciò non meno allon- 
tanarsi Sofia. È questa la cagion prima di nostra intellettuale 
decadenza. Ancor l’opulenza, la moùezza, e da ciò la decadenza 
de’ costumi , vi ebbero gran paiate. Il servaggio poscia , coi cad- 
dero- le nostre repubbliche in muovendosi vincitrici l’ aquile lati- 
ne , servaggio addivenuto più darò, inviliti a gramissime pene 
i nostri maggiori per aver imbrandite le armi a prò del Genio 
dello armi <U Cartagine, che indarno, ancor dopq aver bagnate le 
pugliesi zolle nè’ campi di Canne di tanto sangue, sormontò, fu 
male accortezza, fu fato, le Alpi contro il gran colosso di Roma ; 
le innumerabili calamità finalmente, cui furono preda le nostre 
città, gl’ incendii, le devastazioni, le rapine dall’inondazione di 
popoli scatenati ad ogni sfrenatezza, Goti, Vendali Eruli , mi- 


ti) PansanialII. 12 vedi. 

(2) Pansania IHl. 14 vedi. » 

(3) tioldsmiih , stor. Uom. voi. 1. 
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iKicciarono ili estinguere sotto il nostro, cielo . come in tutta 
1 Italia, quella luce di sapienza, die per tanti secoli avea brillata 
Ira noi . .'. Oli lo nostro Calabrie allora insidiato d ogni parte , 
depredate, invilito , oziose par clic voleano cadere in una lunga 
notte d’ ignoranza ... ma laudo , e laudo di eterna riconoscenza 
ne' fasti della letteratura, all' immortai Cassiodoro , oriundo della 
nostra Squillaco, clic vivuto lunghi anni alj’onor di alte magistià- 
turo sotto Teodorico, Amalasunta , Atalarico, leodato, Vitigne, 
vecchio dalla canutezza di veneranda chioma , ritirandosi alla pace 
della solitudine in un cenobio da lui fabbricato non lungo dalla 
sua patria, si mostrò fautore , e sostenne, quanto gli lu da- 
to , la gloria delle nostre lettore , ammaestrando i suoli ceno* 
biti, dettando varie opere, facendo trascrivere innumcrabili codi- 
ci (1). « Ebbe l'onore, dice il Tiraboschi (2), di stare a bancone 
-'odere la gloria delta grazia de’ nuovi monarchi : fu quello che 
per qualche tempo salvò le scicnz^ dal funesto naufragio, di cui 
erano minacciate ; e fece vedere al mondo tutto un oggetto , a 
cui forse non si vide giammai I’ eguale , alcuni de’ piu rozzi so- 
vrani, elio mai sedeSscr sul trono, essere, ciò non ostante, liberati, 
e magnanimi fomentatori de’ buoni stndii ». 

Ma, tolto alla vita quel Grande, fu tosto cccl issato quel lume 
di letteratura, che fino allora tra le barbarie splendca ancora, se 
non fu si grande la decadenza delle nostre lettere fino allora , 
’e non potea essere nel massimo avvilimento sotto il rapinar 
de’ Saraceni ? — In mezzo a quel gran trambusto chi mai vo- 
lea volgere lo sguardo allo lettere , come il nocchiere lo volge 
ad una benigna stella in sciogliendo per lunghi mari , se le let- 
tere non erano le armi , cui resistere a quo’ barbari , a quo 
nemici delF umanità ? Era tempo allora di temprar mille armi , c 
mille spade, era tempo di allacciar elmi, e indossar corazzo, 
non di svolger pagine, di che popoli barbari non sanno mai cono- 
scer 1’ incanto ... Ma poscia si aprirono pure tra noi tante accade^ 
mie la Cosentina sulle sponde delle Orati , degli Arrischiati in 
Amantéa, de’ Naviganti, degli Spensierati, degli Incuriosi m tos- 
sano, degli Affatigati in Tropea, del Crotalo in Catanzano, la r l«n- 
niontàiia in Monteleone (3) , nelle assidue tornate delle quali quan- 
ti uomini fervidi promotori degli studi patii con quanta solle- 
citudine non si davano ad espellere le tenebre dell’ ignoranza , 
e far rinascere le lettere , introdurre nuovo gusto ,• dare alla u- 
losofia più grave sodezza , sottrarla dal giogo del pregiudizio , 
e dell’ autorità , cui era sta ta serva per tanti secoli , spogliarla 


(1) Di ciò a lungo nel volume III. quando esporremo tatui il sapere di 

f.assiodoro. ■ . v 

(21 Tiraboschi' voi. III. iib. I. Cap. I. .. . 

(3) Di tali accademie ci verrà il destro parlare ne’ volumi seguenti. 
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dalle arguzie dol peripalo , a comunicare alla poesia nuove im- 
magini , più soave armonia! Ohi Don saprei dire a me stesso’,* 
se nell'accademia dèlia città un di regina della Bruzia (1), Sofìa abbia 
acquistato maggior raziocinio, o le Suore Castalie abbiano trovata 
maggior melòde — . Il gran Telesio osò il primo alzar l'ingegno contro 

10 Stagirita , introdurre nuova filosofia, ed essere il precursore di 
Bacone da Verulamio , di Renato Cartesio , di Galileo Gallitei — 

11 gran Galeazzo, di Tarsia emulando quel Divino, cbe amor nudo 

in Grecia, e nudo in Roma seppe vestir di velo candidissimo + 
trasse dalla sua lira gpqni armoniosi (2). , 

£ mi taccio di altri nobili genii, che sacri alle scienze, alle 
lettere si crearono un nome nella patria letteratura. Ma non 
sempre sotto il cielo hanno fermezza gli umani avvenimenti: 
6ué vicende ha H tempo. Sulla fine del secolo XVI.1I, : e il prin- 
cipio del XVIIIt, cambiato l'aspetto delle cose in tutta l’ Italia , 
cambiarono -aspetto ancor le lettere , si videro andar raminghe, 
invilite , timorose , si videro nascondersi » La fine del secolo 
decimo ottavo, dice il signor Mafiei (3) > ed il principio del decimo 
nono ci presentano un dramma politico , e militare, che non ha 
nulla che gli si possa paragonare nà nelle antiche nè nelle mo- 
derne istorie ; unendo, come in compendio, tutte le più violenti 
rivoluzioni , e tutti i più strani cangiamenti , che hanno in va- 
rie epoche mutato 1* aspetto del mondo. Imperciocché veggiamo 
guerre sanguinose , a distruttive , scene orribili di violenza , e di 
devastazione , troni antichissimi rovesciati , repubbliche spente 
con quella stessa rapidità r £on cui furono istituite; tutto da som- 
mo ad imo rovesciato 1’ antico sistema da un tremendo vulcano, 
che gvea per focolare Parigi , che scosse tutta quanta l’ Europa, 
e minacciò di rovesciar tutti gli stati, che ne formavano parte — 
L’Italia fu ravvolta in questo turbine , ed .gqche in essa furono 
( per giovarmi delle parole di un moderno lattico) » inondazio- 
,ni di eserciti forestieri , arsioni di città, rapine- ai popoli, deva- 
stazioni di provincia , sovvertimenti di stati , e fazioni, e sette , 
e congiure, ed ambizioni crudeli , ed avarizie ladre , e debolezze 
di .governi aflominati, e fraudi di reggimenti iniqui, e sfrenatezze 
di popoli scatenali » Essa vide un suo figliuolo scorrere le sue con- 
trade da trionfatore, piantarvi il Vessillo tricolorato, e dopo avèr 
colti allori a piè delle piramidi -, su cui è assisa la maestosa ve- 
tustà di quaranta secoli, aprirsi il passo fra le alpi novello Anni- 
baie j scender nuovamente in grembo ad essa, ergervi un trono 
dall’ una parte , e dall’ altra introdurvi e lingua ed istituti, e co- 

1 ' ì \ 

) Cosenza. * . 

(2) Di questi due Saggi nati Cosentini parleremo lungamente nel voi. II. 

(3) Maffei-ster. della feti. Voi. VI. 
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stumanze francesi : La sua prosperità fu di breve durata * e dal- 
1' altare, su cui riceveva tanti omaggi cadde nella polvere, ed an- 
dò ad esalare l’estremo sospiro sopra uno scoglio dell' Atlantico», 

In questi politici avvenimenti e polca non spegnersi tra noi 
il fuoco immortale acceso nel fervore degli studi di ogni gene- 
re, che ne’ secoli passati aveva animati i nostri padri? Altri im- 
pugnavano le armi alla difesa; altri cercavano ne’ luoghi più emi- 
nenti uno scampo dal nemico; Altri pavidi si viveano la vita nel si- 
lenzio della solitudine, nella parto più remota di loro casa. Altri i. 4 
ma fu estinto pure quel tremendo vulcano, e data a noi la sicurezza. 
L'industria, le poche nobili arti, sofia, la poesia si videro redire 
/ tra noi, avvicendarsi, porgersi amica mano, belarsi nella voluttà 
del bacio di santo amore. Mi sia solo singolare argomento far 
qui onorata ricordanza di quel Grande dal bianco crine .del signor 
Barone Galluppi di Tropèa, e i miei voti, i miei fervidissimi voli 
sono pe’ felici , pe' lunghi suoi giorni , vero tìglio educato alla 
scuola di Sotia , gran riformatore della filosofia , lume , ed orna- 
mento dell' Voi versi tà de'regìi studi partenopei , invidia delle cat- 
tedre oltramontane. Da lui la logica aquisla una sodezza di razio- 
cinio; la filosofia, sdegnando le antiehe ciance, si veste di un nuo- 
vo aspetto; l'etica assume una inspirazione di santo costume, ancora 
l’istoria della filosofia si veste di altro metodo, nell’ interesse della 
biografia, o.do' sistemi di filosofia di tutta le scuole {1). 

Quali mezzi poi sono a’calabri nell'Istruzione intellettuale ! — I 
seminarii infuori, pochi licei, e pochi maestri elio solleciti all’ onor 
patrio si danno ottimo pensiero d’insegnamento, non abbiamo altri 
stabilimenti all’ istruzione intellettuale. — In Cosenza , in Ca- 
tanzaro , in Reggio, ove a* tribunali va congiunta l’accademia 
il liceo il seminario, in Monteleone, ove ha da lunga stagione fiori- 
ta nobilissima accademia non è inopia di saggi filosofi , di profondi 
legali , d’ inspirati poeti, di antiquari, di filologi. Quivi 1’ emulazione •' 
è madre di sapere. Quivi l’ alternarsi delle causo perorate nel foro, 
delle tornate a quando a quando tenute, nelle accademie, degli 
esami ne’ licei , ne’ seminari è per loro un’inspirazione a gran- 
di cose. Quanto dunque è a desiderarsi aprirsi con buoni auspi- 
cii fra noi altri stabilimenti Iettorarii, ove la. .gioventù studiosa ver- 
rebbe guidata gl santuario del sapere, onde emulare la saggez- 
za de’ nostri padri! Aprirsi altre accademie almeno nelle città più 
popolose, ove si educa alle ottime speranze della calabra gloria un 
fiore di gioventù intenta agli studi ! Che la beneficenza di coloro, Cui 
la mano di Dio largì saggia mente, estensioni di poderi , ed opu- 
lenza aprissero nelle città natie a gloria di lor nome , e della no- 
stra terra numeroso biblioteche di ottimi volumi di tutta la sag- 

(1) Nel volume HI. mi auguro porgerne a’ signori associali una lito- ” 
grafìa, quando dopo brievc biografìa darò' un cenno sulle sue opere. 
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gezza degli antichi , c de’ moderni, ove la calahra gioventù stu- 
diosa potesse concorrere a stemprar 1‘ ardore, elio ha di sapere. 
O avessero tanta forza le mie voci , o tanta preponderanza i miei 
voti , che potessero almeno risvegliare, e insinuarsi con una san- 
ta inspirazione nella mente di que'che rappresentano le Comuni 
ad accendersi ali’ amor di patria, e concorrere a tai nobili stabi- 
limenti ! O se le sollecitudini sovrane non improvide impro- 
mettessero ancora un’atto di tanta beneficenza! Calabresi, e 
voi più , che stemprato le vostre nobili brame nello studio 
della sapienza, o voi che vi allegrate alle dovizie de’ vostri 
estesi campi , alle dovizie de’ vostri scrigni , delle vostre merca- 
tanzie, deh ! sia l’ onor nazionale, l’ onor patrio la vostra gloria , 
largite de’ Vostri beni, onde nobilitare la patria di si utili stabi- 
limenti , utili per voi , pe’ vostri figli. Voi vi acquisterete un 
nome noto alla fama delle lettere ; il vostro nome risuonan- 
do sul labbro de’ saggi sarà per sempre benedetto ; si ricorderà 
di voi la saggia gidventu quando ne sarà sul limitare, quando svol- 
gerà que’ volnmi acquistati colle vostre largizioni , quando ri- 
membrerà, che il sapere di loro è frutto di lungo studio fatto su 
qnei volumi. Calabresi, non sdegnate questi miei yoti , educati 
dai vero sentimento dell’amor di patria, lo che non mai ebbi mi 
lieto volto di fortuna, io che fuggito dall' amor di mia patria 
per sottrarmi ad un’odio, cui forse era onta il mio giusto, ope- 
rare,, vivo allo stento de’ miei sudori , altro non posso che lun- 
ghi desideri, che fervidi voti pel miglioramento de'calabri studi, 
per la nostra gloria. O miei concittadini emuliamo, almeno per 
quanto ci è dato, le nobili città, e le metropoli. Ma a che perdere 
indarno le mie voci? Fossero almeno valevoli a continuarsi l’eser- 
cizio di quelle accademie , che ancora aperte vanno tutto giorno 
a dismettersi 1 Chiusa è per sempre l’accademia, di. Amantea ! 
Chiusa è per sempre ¥ accademia di Rossano l Rare sono le tor- 
nato ddl’ aocademia di Monteleono 1 Rarissime io tornate del- 
1* accadamia >di Catanzaro l — ì Chiusa è per sempre la pubblica 
biblioteca aperta in Monteleone 1 0 tempi antichi! O sapienza 

de' nostri padri ! Dove vi cerco ? , 

£ non è solo l’ inopia degli stàbiiimenti letterari la cagione 
della poca istruzione fra noi : il metodo d’ istruire ancora ó vi- 
zioso. A’ fanciulli, che appena hanno imparato a legger l’ italiano 
si mette in mano a studio il Donato, il Ibrrelto , onde iniziarli 
nel linguaggio latino. Infruttuosa istruzione ! Qual progresso .si 
potrà sperare da tai fanciulli in volendo loro apprendere un’ es- 
traneo- linguaggio , senza pria aver appreso il natio? — • Dopo 
aver logorati lunghi anni sotto la rigida disciplina forse di un 
pedante, finiscono con ignorare la lingua, con perdere il gusto, e 
con acquistare un disprezzo contro il linguaggio stesso, e le scien- 
ze. Infruttuosa istruzione de’ pedanti! ’! ! •» Si era detto una 
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volta , dice il signor Pozzoni (1), che fonte di ogni saporo , 
anzi saper unico , c solo esser dovea saper di latino. Senza 
questo battesimo di antica letteratura era chiuso il passo nou 
sole al santuario delle scienze , ma ben’ anco alle più comu- 
ni discipline delle arti, del commercio , de’ mestieri — Io non 
debbo'attendcre, che alle mio domestiche faccende. — Non im- 
porta: studia le concordanze latine — Io debbo avviarmi alla ne- 
goziatila • — Non imperla : chi non 9a di latino non dee far 
calcoli , tener libri di ragione , tramutar merci, o viaggiare — 
Il latinista postosi sulla soglia del sapere levava imperiosa voce 
e gridava — Tutti che non volete essere infimo volgo , e am- 
bite ornarvi la mente di qualche , come che piccola cognizione 
passar dovete sotto a queste forche caudina ; pena il vitupero 
di assoluta ignoranza , pena .1* esser rilegati alla sega , o all' a- 
ratro. Le stesse discipline più nobili, e sublimi doveano curarsi 
dinanzi all’autorità dittatoria di un'Alvare di un Donato. Nou 
era già l’educazione primitiva , che guidasse mano mano alle 
i scienze; ma esse medesime, come basse ancelle erano costret- 
te di venir incontro all’ educazione l non che teologi, e filosofi 
ma legisti, mediqi, c perfino architetti , e soldati. In latino le 
cause del foro , in latino le stese de’ notai , in latino i contratti 
più comunali, e quasi .le polizze del commercio. Ho inteso dire 
che per tal maniera acquistava la dottrina una tal riverenza , 
separandosi per lungo intervallo all’ inteligenza del volgo : di- 
ciamo più tosto, che cou questo arcano velo si copriva la ma- 
lizia , e l'ignoranza, campandole dal giudizio vero della mol- 
titudine ; per usar la frase del Parini, era una venerabile impo- 
stura , come quella de’ farmacisti , che su grandi vasi con ca- 
ratteri inintelligibili scrivevano inpronuziabil nomi di medicina, clic 
sovente' non contenevano » Da ciò io qon mi iio pensiere far 
onta al classico linguaggio di Tullio, e di Marone, che non ignoro 
quanta reverenza gli bau sempre professata i più saggi italiani , o 
e con qual poesia solenne fulminava Vgo Foscolo contro la matta 
proposta di taluni nel grati Consiglio Cisalpino della proscrizione di 
si nobile favella (2). Si è conosciuto, vero è, tra noi l’ inf/uituosi- 
tà di questo metydo, e pure per .non dipartirsi dalle norme pedan- 
tesche moltissimi precettori, non sono capaci di un nobile sforzo 
dismettersene una volta I Quanto facile sarebbo l' apprendimento 
di questo dotto linguaggio, se i giovinetti movessero il piò sul 
limitare di questa scuola dopo aver appresa la natia favella! 

Nè questo solo. Le scienze ornai hanno i loro progressi. La 
filosolia, la fisica hanno fatte nuove scoperte; ad altri esperimenti ò 

(1) Pozioni — In uno articolo del Giornale -- la Rivista Europea Voi. II. 

(2) Maffei--Stor. lett. Voi. VI. cap. 1. ... 
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soggètta la medicina ; l’ètica è adontata di altro metodo ; la poe- 
sia, la letteratura , l’istoria ornai è una delle migliori erudizioni, 
non menochè la conoscenza di vari linguaggi , anglo , tedesco , 
francese, senza i quali non si possono leggere le migliori ope- 
re dettate in simili favelle , non possono aver comunicanza le 
differenti nazioni , non può essere e^eso il commercio : eppure 
tra noi per lo più la lìlosofìa , la fisica, la medicina si studia , 
obbliate le moderne , nelle opere degli antichi ; trascurato è lo 
studio dell’etica; dispreggiata la poesia ;. negletta la letteratura ; 
obbliati, sconosciuti i vari linguaggi, l’istoria. Benché non sia que- 
sta una proposizione vera per tutte le calabrio , verissima è 
nel generale.’ Poche città sono quelle, ove fiorisce lo studio della 
moderna filosofia, dell’etica, della poesia, della letteratura, del- 
l’istoria, e de’ linguaggi , tutto lo - altro ne sono prive. Nulla 
poi dico de’ mezzi , degli stromenti mancanti per ciascuna scien- 
za — La fisica si studia senza le macchine necessario la me- 
dicina , 1’ anatomia, la chimica non hanno i loro mezzi di espe- 
rimento , e cosi le aHre scienze naturali. 

Calabresi, gioventù sacra alle lettere , voi cne potete imprò- 
mettere di ottime speranze, e di futura gloria la nostra terra, 
ricordiamo quél che noi fummo , avvertiamo quel che noi sia- 
mo — Ricordiamo quel che noi fummo. La sapienza era tra nai', 
la nostra terra era classica, i nostri padri erano esempio di sag- 
gezza, del loro nome noto alla fama fu riempiuto il mUndo lette- 
rario — Avvertiamo quel che noi siamo. Pochissimi sono ì sag- 
gi tra noi; la sapienza de’nostri padri si è dipartita da noi , c ci 
è rimasta solo la memoria. Lasciamo l’ozio, il pigro sonno, l’oziose 
piume , ritorniamo agli studi diurni , agli studi notturni , ondo 
la sapienza vera 'figlia celeste, raggio della divinità ‘dissipando tra 
noi le tenebre dell’ ignoranza , evitiamQ il disprezzo delle classf- 
che nazioni , e ci slanciamo a figurare' tra loro — Ritorniamo 
agli studi, onde noi' ci rendiamo non indegni de’nostri padri; ci sia 
' cara la gloria di loro, lonor nazionale, e della terra natia — Ri- 
torniamo agli stùdi ». Una nazione molle , dice il più chiaro 
tra gl’itali storici (1), è emanazione morta; una nazione, che d’al- 
tronde trae i suoi principi! è una nazione corrotta- ». Ritorniamo 
agli studi, a quegli utili OTbdi, a’quali ciascuno è chiamato dalla na- 
tura, dall’inclinazione. Non a tutti , tutti gli studi son cari. Altri 
si sente concitato dal sno genio , che lo accende, lo inspira ad una 
certa sapienza -, e nel delirio del nobile affetto gli è dato allegrare, 
e d’istruire a un tempo un fiorito consesso di saggi — costai è poeta: 
la poesia dunque sia suo studio. Altri passa insonni le sue notti in 
interrogar la natura, l’uomo, Iddio, penetrar col pensiero nell’imo 

(1) Carlo Botta— stor d‘ Italia vri. XV. 




della terra, nel fondo de’ mari, per le distese de’ monti, slanciarsi 
nell'ordine do' cieli, e vedere gli effetti nelle cagioni , e da quésta 
discendere «gii effetti — eostui è nato esser filosofo : alla filosofia 
dunque sieno intese tutte le sue meditazioni. Altri sente un’ interessa 
nell’uomo civile ; altri nell’ uomo fìsico : la giurisprudenza dunque» 
e la medela sieno i loro studi. Altri hanno un trasporto all’i- 
deale , *»l bello , in rappresentando sotto alcune immagini tut-: 
to il bello, tutto il grande, tutto il mistero della natura : questi altri 
sono nati per la scoltura, altri per la pittura. Consultiamo dunque 
prima il proprio genio, si risponderemo a’ voti di natura. Consul- 
tiamo prima il nostro genio, cliè vera calamità, e pubblica cala- 
mità è accostarci agli studi , alle nobili arti, senza consultarlo » 
Allora, io trascrivo le parole di quel Grande (1), che inGammato il 
petto d* italo amore si alzava la sua voce, allora^!’ ingegni si acco- 
steranno alle scuole non tanto con inconsiderato fervore quanto con 
previdenza delle difficoltà degli obblighi, e de’ pericoli , allora l’ar- 
dire magnanimo sarà affidato dalla prudenza» che misura le pro- 
prie forze , allora le forze non saranno consumate in pomposi c- 
sperimenti , ma dirizzate a volo determinato, e sicuro, allora, o 
giovini, conoscerete, che il guiderdone agli studi, la celebrità del 
nome, o 1' utilità della vostra patria sono connesse alla dignità 
ed a’ progressi dell’arte da voi coltivata » Consultiamo il nostre 
genio , tormiamo agli studi, e non ci sieno di sgomento , uè le 
vigilie, nè io stentare al caldo, al freddo , nè i pericoli, nè l’in- 
fruttuosità , nè l’ insana calunnia del livore, che non di rado in- 
sorge ad avvelenare i giorni di pace di colui , eh’ è sacro alle lettere. 

Ah! non sia questo un' ostacolo : ritorniamo agli studi , se- 
guiamo lieti la nostra carriera, e senza indegnarci spreggiamo la 
calunnia de’ vili, le insane voci degli stolti, il malnato furore de- 
gli orgogliosi. Udite, udite lo voci del gran Vate, che non mai si 
curò di costoro ; il silenzio, il disprezzo erano le armi sue , cui 
trovava scampo dalle maldicenze di loro , dal dente del livore , 
dagl’ insulti : 

Fuor che in mal far contro il mio. nome armare 
L’ operosa calunnia. A le lor grida 

> Silenzio opposi, e all’odio tor disprezzo* 

Qual meni l’ira mia fra tot non veggio; - ' •"'i*. 

Onde io lieve men vado a mia salita 
Non li curando (2) . . . 

Ah non sia questo un’ostacolo 1 Ah '• replico pur con quel Gran- 
de sacro al mio amore (3), Ahi vi sono pure in tutte le città d’I- 
talia uomini prediletti dalla natura , educati dalla filosofìa, d’ in- 
colpabile vita , c dolenti della corruzione , e della venalità delle 

(1) Manzoni - versi a Carlo lmbonati. 

(2) Manzoni -ivi. . , x 

(3) Foscolo - dell’ origine , e dell’ officio della letteratura 
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lettore, ma che non osando di affrontare le insidie del volgo de let- 
terati, e le minacce della fortuna, viyono, e gemono verecondi , 
e romiti. O miei concittadini t quanto è scarsa la consolazione di 
esser puro, ed illuminato, senza preservare la loro patria dagl 1- 
gnoranti, e dai vili ! Amate palesamento , e generosamente le let- 
tere, e la vostra nazione, e potrete alfine conoscervi tra di voi, 
ed assumete ir coraggio della concordia; nè la fortuna , nè r la ca- 
lunnia potranno opprimervi mai, quando la coscienza del sapere, 
e dell’onestà v’arma del desiderio della vita, ed utile lama v> 
Ah non sia questo un’ostacolo! Voi vivrete ne petti de giusti * 
voi sarete immortali , il vostro nome a note di gloria risuonera 
sul labbro di tutti i posteri in qualunque polo, del mondo* voi 
addiverrete più grandi per quanto più il livorè vi addenta, e, o 
dico col vero sacerdote delle muse , che dopa lo sventura o 
Ghibellino abbia mai avuto il bel paese dall alpi .circondato , e 

dal mare •-•••• 

Più bella intanto la virtude emerse , - 

Qual’ astro, che splendor dall’, ombre acquista, 
li in riso i pianti di quaggiù converse (1). 
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(i) Monti- Bellona dell’ universo. 
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ch'ebbero letto in queste meridionali itale contrade, da 'quali ai ebbero 
varia denominazione. Ci è cortese, vero è, l' antica istoria di alcuni 
. barlumi , quanto a’ primi nostri abitanti dopo la prima universa- 
le catastrofe, pure chi a noi alzando il velo, cui è coperto il 
- passato , aprirà il libro delia vera istoria ? Son questi non altro 
che ipotesi ; e 1' animo mio in queste ricerche sempre rifugge 
dalie ipotesi — E grazie ai signor Condillac , che mi ammaestrò 
prima , che io avessi temperata la penna alia patria istoria x> Per 
ben condursi, e’ dice, in queste ricerche bisogna stare in guardia con- 
tro le ipotesi degli scrittori, soprattutto quando si osserva, che le im- 
maginano aiTìnedi corroborare sistemi senza veruno esame adottati » 

ESPERIA fu la prima denominazione deli' estrema nostra peni- 
sola, e 1’ ebbe da' Greci. Si Virgilio 

« Vna parte d* Europa , che da’ Greci 
Si disse Esperia antica bellicosa, 

. ... Il mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò , tanto rose , che l’ Esperio 
Dal Sicolo terreno alila divise » 

A. Caro. 

Tu detta ancora AVSONIA.Ma donde tal nome ancora va incer. 
tó nella patria istoria» Altri la vogliono sì denominata da — ac- 
crescere , e ciò dagl' ubertosi campi. Altri le danno questo nome 
d'Ausone figlio di Vtisse , che, arso Ilio, dopo lunghi error 
per mare , approdò ne’ nostri itali lidi. Queste «oro favole, e noi 
non stiamo più a favole. Ohi non sa poscia che gli Ausonii , 
popoli antichissimi abitarono queste contrade innanzi tempo delle 
rovine di Troja? Altri pretendendo Ascheuezo pronipote di Noè 
primo abitante della nostra regione dopo 1’ eccidio universale , vo- 
gliono da costui esser denominata prima AVXENA » e poi, can- 
giate alcune lettere, AVSONLA. Congetture! E le congetture 
non sempre hanno un fondamento. Dionigi di Alioarnasso poi, e for- 
se non senza ragione , si la denomina da’ popoli di tal nome, che 
l’abitarono. T , - 

Agli Ausoni seguirono gli Enotri , onde la nostra regione fu 
denominata ENOTRIA oivarpi*. Festo (1) ne vuole l'etimologia da 
««o rou or»ov — vino, cioè dal vino, di che l’Italia si abbonda. Io, a dire 
il vero, in questo concetto non trovo il vero. L’ eruditissimo Maz- 
zocchi tutto diversamente. Ei ne divide il vocabolo — Oc — isola, e- 
Nùtria — mino, derivando ia prima parte dall’ebraico, la se- 
conda dal «aideo notar *•- skflwrt (2) . Pausania riconosce tal 
denommàxioee da Enotrie , che a tempo degli Ausonii venne 

<11 .Fatto- tn Aeneid. YirgiUi lib. A. 

(2)’ OUNOIRIA nomati compositum est quoti Oe-Notria. Prìór pars 
insulti», altera resinati) , sive picem designai.. f'octs iute «unti Ei vox 
jiritna fi<„ quae l/cbraeis est insala... Altera pari est Notti ex Chaldeo, 
àyroq «e verbo Notar, quod set éefluert. ^ ’Muvchii Colletaaei X. 
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a stabilirsi nell’ Italia (1) Questo giovinetto Arcade di origine, fi- 
glio di Licaone non contento dell' esigua porzione di quel regno, 
che dopo la morte di suo padre dovea dividere con altri venti- 
due fratelli, nati da Cillene, insieme col fratello Peucezio sciolse 
dal natio lido col pensiere occupar con le armi un dominio ovun- 
que loro desselo fortuna. Si aprirono il passo nel meridionale del- 
l’ itala penisola — ad occidente Enotrio, all’orto Peucezio, e re- 
spingendone gli Ausoni, che vi aveano dominio, vi distesero la si- 
gnoria di loro. E ciò, come ci è notizia dal medesimo Dionigi, dicias- 
sette età prima elio gli achèi sciogliessero contro Ilio, cioè MDCL 
avanti l'era volgare (ì). 

Tuttoché da Pausania si raccoglie esser gli Enotridi origine 
Arcade, e quindi greca, non meno che da Plinio (3). e daCluverio, 
nulladimeno Strabono (4) gli esclude dalla famiglia de’ Greci. Clu- 
verio volea regnar di errore il greco Strabono, ma il signor Mazzoc- 
chi si diede studio con molti argomenti difendere il chiarissimo geo- 
grafo. Che una colonia di Enotri , ei dice (a) , venne dall'Arcadia 

(1) Oenetrut antera rea tu inter b y o ae n im jtties miftimut pecuniatn ■ a 
fratte Nyctimo, et tomitee ut poitulovH in Italiane traiecit, et a regnante 
ibi Oemotro dieta eet regio Qenotria. ■ 

Paussniae Àrcadifte liti. VITI - . 

(2) . Lycaonit filiut Oenotrus decerti, et eeptem aetatibus ante Troiane 
O Isettam . Bdiquit aute.n Oenotrus Graeciam. non satisfaoiente sébi 
portiont tua. Barn cum esttnt' Lt/caoni duo , et ttgintiHIii , fetide m ito 
vartes dividi Areadiam oportebat. Hòc igitur catena Peloponneetun re- 
linquerts Oenotrus , e lastemqrte instruens lontane secai mare, et cum eo 
Paucentius unus ex fratribut. Seguati vero mot evs elipm ex domestica 
pepalo complures etc. 

nionysii Alpe, ir. Hf». t 

(3) A Siterò regio tertia : , et ager Lucana» Brutiueque incipit , n«e 
ibi rara incolarum mulatto, tenuerunt sane Pelasgi, Oenotri. leali,. Mor- 
getesi Siculi Grattine maximae popoli, novissime Lucani. 

Plinii. lift. II 

(4) Anteouam vero in Italiane gr atei venissetU nullidum Lupare 
troni , ted Ckones, et Oenotri haec loca incolebant. 

Strabente lib. VI. 

(8) Cluveritu eap. VII. Strabonem duplici» erroris peragit. reum. 

Primtsm, inqoit, guai Oereotros- u G ratei» alferun fneit. Ire priore 

vero nvlUtminra peccarti, nthil enitn mùtuo , qua m Graeci (aerini ; id 
qrtod plttribu * argomenti* otUndimu a. 1. Barn qstod Oenotri ex. Arcadia, 
Oonetr induce, cotoni veniss*nt,id non alto nilitur . quam. Phereegdi* Athe- 
niensis testimonio, quarte tum hoc, turni alta plora grate orum auribus ... 
dare ttud disse, ex eo patet, quod vir nata* Lerius-, tamen Athemensi* ha- 
bere mentii. II. Phtreeydit narrati/? ab Antioco Syracusano refellitur... 
qui cum Italia e velerie illiut , qutun t otite arotissimis peninsutae termi > 
riit finitimam ab eodem diximus , habitatoree primos Ooenotrios prodi • 
«ferir , horwnr genite ex Areadia prostra ignoravit , ted fratina* prò in- 
digenis habuit ee. 

A. Simulaci Mazochii fatai. Haeracl. Dialribae II. Sect. VI. verlloquii Iti. 
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alla guida di Enotrio, crediamo solo a Feroerdo, che in molte cir- 
costanze molte coso volle darci a credere, come proprio doGreci; 
e n’ò argomento, cho un uomo nato in Lerio, volle oriundo Ateniese. 
Inoltre soggiunge: in volendo Ferecide gli Enotri di origino Arcade 
è stato contraddetto d’Antioco Siracusano, il quale favellando di tai 
popoli primi abitatori dell'Italia, gli ha per indigeni, nò mica per 
Arcadi: ed altre ragioni che tralasciò studioso di brevità. 

Io di tale argomchto vivendo dubbioso , no fui disneb- 
biato quando non cadendomi la stanca mano su lo pagine im- 
mortali del signor Micali , che nò solo non conosce gli Enotri 
di origino Arcade, ossia Greca, ma in pari tempo li vuole Osci » 
Da cho, oi dico (1), Antioco' scrisse in modo si preciso, che i Coni , 
e gli Enotri abitarono questa parte d’ Italia innanzi la venuta 
de’ Greci, confessò anche apertamente esser quello popolazioni di 
diversa stirpe- A fronte di un* istórieo tanto riputato non è certo 
da contrapporre le autorità di Fért'òcido compilatore di genealo- 
gie, cho visse a’ tempi di Dario, e d’Idaspe, il quale appoggiato 
allo narrazioni de’ poeti clinici , -o de’ mitologi , insinuò esser gli 
Enotri una colonia di Accadi passati in Italia sotto la condotta di 
Enotrio , figlio di Licaono. Vedremo tra poco, per pruove più 
convincenti su qual debole fondamento sieno sostenuto le vano 
pretensioni do’ Greci, rispetto ali’ antichità dello loro coionio , ed 
il primato , che si arrogarono sulle nostre contrade ; ma poiché 
per difetto di antichi documenti non può l’origine degli Enotri con- 
venientemente dedursi, che da semplici congetturo, v’ ò tutta la 
ragione di credere , che appartenessero , come tutti gli altri, al- 
la italica stirpe degli Osci. Ausoni , ed Osci furono veramente 
chiamati i popoli, che abitarono l’Italia inferiore, non eccettuato 
le genti indigeno dello Calabrie, che per essere un ppcse tutto 
alpestre, e diffìcile a penetrare, era dentro terra corno inaccessi- 
bile agli esteri. Dalle tribù di que’ fieri montanari essenzialmente 
pastori derivò , giusta ogni apparenza di verità , la nazione de- 
gli Enotri, ede’Coni{2)» Vedi quanta in'Cbrtezza nella patria isto- 
ria l Chi , alzato il velo de’ secoli vetusti , pòl^à svelarci il 
vero? ... ... «w»> , i „. n t.-, ... 

PANDOSIA (3) era loro a metropoli, or Castelfranco piccolo 
casale di Cosenza, celebre pel vicino fiume Acheronte , ovo fu 
tolto alla vita Alessandro re de’ Molossi. Di questa regione Erodo- 
to estende i confini oltre il fiume Lao verso il Silaro , di ciò 
argomento , cho Velia quivi fabbricata, da lùj ò detta città degli 

’ ^ JjiVtl blrim . Ul‘. mi h, |.«, v — * v/.V.-.t 

■ ■ ' » ' . M, .‘jUt i.. ,.\w„ , 

(1) Micali Italia avanti il Depilili* ■de’ Rem. 'Voi. i. cap. XVII. * •■■* 

(2) Micali Italia avanti il Dominio de’ Rom, Voi.' l. cap. XVU. 

5 (3) Strabonis lib. fL ' M.r 
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Enotri (1) Dal medesimo grecista sembra, che tai confini estendc- 
vansi fino all’antichissima città di Pesto nel Pnpcipato Meridionale, 
in chiamando Enotridi le isolotte propinque a qpe\ gwo [A) Col 
tempo il nome di Enotria si estese, come scrisse il Cantor de u 
Eneide 3), per tutta I' itala peuisola. Goltzion enumera lo città 
più considerabili (V), Tempsa, Reggio, Locri, Gauloma, Scilla. fei- 
bari, Turò, Metaponto, Numistro, Cosenza, Monte!eo.ne, EracLCa. 
Ma tanto dominio, la potenza di loro, il nome cadde daunpopolo 
più potente, da’Sanniti i quali accresciuti di potenze , « di atandqs 
nel mezzodì dell’Jtalia, introdussero non meno una colonia di Lucani 

in questa regione (5). , , r . 

Le nostre contrade furono abitate noumeno da Coni, popoli, 
sì Aristotele, oriundi dagli Enotri (6), onde ebbero ancora i oom 
di C AON LA. Cluverio vuole, che quo luoghi , ove poscia ‘irono 
fabbricato Crotone, Sibari , e Siri erano denominai ti I ^oni (7). Ma 
il Signor Mazzocchi fa distinzione, non già in quantoallor gine, solo 
in quanto al luogo, de’ Coni, abilanti deli'antica c ^ lradaIa ^ a ' 
ora Otranto , e di quelli, che aveab sedo nel promontorio detto 
Crimissa , non lungo da Crotone (8). Ciò ancora non era ignoto a 
Cluverio (9), che con l’autorità di Strabene ne distende i confini 
dal promontorio Laciuio, o monte Clibano fino a Metapontb, ai * 

(1) Ber odali Bietor. lib. 1. 

* • (4) Ut rodali Bitter, lib. I. ; 1 x 

• t ,13) Virgilii Aeneid. lib. Ili ■ 

. ,{4) Ma,ritima torma tuiue . Tempeam collimata Terinam ì . 

Macera fiutata, Rkegirwrvm ayrum a Lgcrcnet dirmene, tocro *’ ° 
niam, Scyll'acium, Laciniata, Sybarim, Thunot, Acinm, et Sii» fi 
mina , pottremum vero Metapontum. Interiora uulemAumietrum, Con- 
Tentiam Bipponem. Htracltam, quae et Sirie vacata, et, ut* placet Stra- 
hotti, randeeiam. .a i •• 1 ^ Goltzii ie Vrtóbw. . 

(8) Vbi Satani tee admodum aucti, viribus Chonoe , et Oenotrio* e»e- 
ciseent et ad relictam ab eie regionetn Lucanorùni colonia* duxisten, 
cum. simul etiam Graeci utrumque litUs u eque ad fretum tenertnt , dm 
i nler te Graeci, et barbari dimicaverunt.. , ub. VI. ‘ 

(6) ' Jn ed vero quae Japygiàm, et Jonium atii,ngit, quae Synt ap- 

**"<•■ •' «f *• , 

(7) At qirum Oenotrorum pare ea loca in quibut poitea Croio , , Sy- 

borie, et Siri e urbes conditali fuere dicerentur — Chonee, et t r 

eorym X^-Choae, eive Ita ,. ^tlq. Ub . I. . 

(8) Praeter hanc Chaoniam [quae eadm ac Sirie futi) dlteta etiam 
Ckaone jn Ctimitea promontorio Ctotamadt* regioni*, in eadetn Oeno.rxa 

“‘f**** À 1 Silpm. Mazohii Tabu). Haeraclcatiùn bialribac Seti, UH- 
(9) C Uverii Ital, Antiq ■ lib. L , . ... r. 
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tica CÌUI detta Lucania (1). La aorte de’Coni nòn fu diversa da 
quella degli Enotri — furono ancora espulsi dalla sede di toro 
da' Sanniti- Si presso Strabone (2). 

Il nome poi d’ ITALIA sulle prime era solo alle nostre regio- 
ni, comprese, come dice Aristotele (3), trai due seni Lamette», e 
di Scilla, or golfo di S. Eufemia , e Squiltace » Fino a’ tempi di 
Alessandro Magno , dice il signor Micali (4) , non altra fu l’ Ita- 
lia, se' non lo spazio, che si disse poi de’ Bruzi , espressamente in- 
dicato d’Àntioco, e d’Aristotele; ma nel secolo di Polibio gii si com- 
prendeva 6otto tal nome tutta l’Italia naturale , e geografica, in- 
cominciando dal mare Siciliano sino alle Alpi » Ma donde mai tal 
denominazione ì t — Vario è il sentire de’ saggi. Senza fermarmi 
Sulla favola , dalla quale taluni le vogliono dar tal nome dal vo- 
cabolo VETLLI A - vitello, risposta, ehe diede Ercole a’quei , che lo 
'dimandarono, donde veniva in vedendolo ritornar cospersodi sudore, 
dòpo aver inseguito dal promontorio Lacinio, fino alla Sicilia un 
vitello , che si era fuggito da lui ; dal quale vocabolo cangiate 
col tempo alcune lettere se* né fece ITALIA. Aulo Geìlio, se- 
guendo il volere di Timeo, (5) la vuole si denominata dal greco ««*- 

-r* bove, di che T Italia abbonda. Non dissimile è il sen- 
timento di Vairone. Il bove , ei dice , quanto a’bestiami , deve 
essere di gran presidenza , specialmente nell’ Italia , che fu cre- 
duta si appellata dalla moltitudine , bellezza', e dal parto de’ 
vitelli, che gli antichi greci chiamavano r*\ot (6). In questa eti- 
mologia , se mal non mi oppongo, io non ho saputo mai vedere 
fi vero » L’incertezza dell’ etimologia , diceva quel Grande (T), 
che a noi vergava al raggio della filosofia l’istoria dell’ abtka 
Italia, non può permetterci di valutar gran fatto quelle divulgate 
dagli antichi, nè di fondare su di esse veruna pruova isterica. Se 
ricettiamo per altro, che i vocaboli furono in origine una pittura 

‘ .di) eh», tua. jMtt. hi. f . ; ; ■ 

(2) Strabenti toc. e ir. 

(3) ... hanc Europa « oram, quàe sinu Seylletico, et Lamvtico cpn- 
tinetur, hoc nomea Italiae esse consequutam. 

. Aristoielis. Polii, lib. Vili. cap. X. 

(4) Micali, Ital. avanti il dora. de’ Romani! , 

(3) Timaeus in htitoriis quas oratione graeca de rèbus popvli Bo- 
vi ani composuit, terram Italiani de graeca vocabulo appellatam scrìpse- 
rynf ; quoniam boves graeca vettre lingua rr<x&»i vocila ti rune, quoniam 
in Italia magna copia fkteril. * 

AuH Gelili Noctiotn Attìcarom Kb. II. cap. I. 

* (6) ... hot fn pecuaria maxima debet esse auctoritate, prae$ertim in 

Italia, quae a bobus nomen habere sit extimata. Gruccia e rum antiqua, 
ut scribit Timaeus, tauros voéabant iraxcv*. A quorum multtiùdins , et 
fulcritudine , et foetu vitulorum Italiane dixerunt. 

Varronis Uè re rustica lib. II. 

(7) Micali, Italia avanti il dom. de’Rom. Voi. I. cap. 1. 
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degli osteiti sensibili «be i Greci . quasi sdì 4to mettemmo 
if incentrarle imponessero alle varie regioni , à’ Italia nomi , st- . 
unificativi, tratti per lo più dalla qualità del suolo, e da que co- 
stumi che lacerano su loro animi una più torte impressione. .. 
Qualunque perù ai fosse il significato di quelle antiche popolazioni, 
può almeno determinarsi , che la penisola non ancori aveva ri- 
cevuta una stabile denominaiione, allorché i Greci le usarono va- 
riamente il nome d’ Italia più fortunato prevalse su tutti gli altri» 
Aristotele vuole 1’ origine di tal denominazione da un certo Italo 

re degli Enotri (1). - " . \ _ . 

Ma chi è mai questo Italo? — « E ignoto, dice il signor Gri- 
maldi (2) , chi ai fosse questo Italo, cui si attribuisce » pregio 
avere illustrata la sua nazione, nè in quel tempo ei si fosse vis- 
suto. Mille congetture fanno i filologi, e mille favolose, e mille 
contraddettorie relazioni si rinvengono negli scritti antichi, e mo- 
derni , che non ci tolgono l’incertezza, cui siamo. Malgrado pe- 
rò l'oscurità di questi tempi , gli scrittori greci inebriati dalle 
loro favole , e i nostri filologi infatuati dalle piccole arguzie eti- 
mologiche non lasciano darci una discendenza de’ re della razza 
degli Enotri, e designatici le città da loro fabbricate, ed i dorai- 
nn da loro acquistati. Sopra tutto sono nobili i viaggi, che i greci 
fanno fare in queste nostre regioni agli eroi della loro favola. Cno- 
nie , o Conon , Oenotrio , Ercole , lapelo Fitotette, ,Vlisse, ire- 
ste, Enea, personaggi tutti della fevolosa storia orientale venne- 
ro a vicenda a fabbricar città, e tempii, e dar legge, a stabilir 
governi , e domimi nelle regioni delle due Calabrie. Gli scrittori 
romani , figli di una nazione uscita molto tempo dopo della Gre- 
cia dallo stato di barbaria, come tutte le altre italiane, non co- 
noscevano la loro antica storia , che per, mezze di favolose tra- 
dizioni, originate dai greci, e ai deliziarono anche essi di trova- 
re ne’ loro padri selvaggi , che avevano menata la loro vita nel- 
l'oscurità di una società nascente , gli erotpiù riputati dai gre- 
ci ». Vero è. Da Catone scrittore latino vuole Italo fighuol ut 
• Espcro, e, dopo aver regnato nell’ Arcadia, lo fa venir finalmente 
dopo la morte del suo fratello in quella regione, cb’è tra il golfo ai 
S. Eufemia, e di Squillane, e darle il nome d’Italia (3): Checche ne 
sia l'istoria ci lascia di lui alcune pagine favorévolissime — I P rm V 
nostri abitanti dopo l'eccidio universale, o Ascbenezzi, o Ausoni, 

(1) Aiunt . . . «m» dodi, al tloquentet et rerum tmtiquatum trrtpto- 

ret, Itnlum quemdam Oenotriae regem fuisee , a quo nomine , 

italos prò Oenotriie ette appellato s : et nane Éuropeae oram, quae stnu 
ScqUelica, et Lamotioo cOntinetur . boe nomen este coniequutum. 

Aristotelis, Polit. lib. Vili. cap. X. 

(2) Grimaldi — Annali del Bcg. di Map. Voi. 1. 

(3j Catoni * da originibui lib . . . 


famiglie 
i tosto 

» . . — -, — . — — „.,j vivevano 

a; iriódé' di selvaggi dispersi' in diversi - lunghi— ■ l Coni no» dis- 
simili dagli Enotrl: A questi popoli' Ifal<r giunse' a moderatore. 
Dalla pastorizia , dito* Aristotele (1), li chiamò all’agricoltura, 
diede loro alcune dorme col titolo di’ r féggè , si ammansiti gii- af- 
fratellò per via di^UBMilii còmrlti, li rldifSSe ad un governa, di 
che ei si córistitul capò còl -nome ili 'wr. <•*.•’*< ' '< ■ i * * 

Italo si ebbe a successore Morgete suo figliar ^ da chi le no- 
stre regioni furono denomiirate MOtUiEZIA. •; <* . . , r . 

Ebbero il iib’me nOri meno di Sicilia, da un certo di nome 
Siculo. Da ciò si addimOstra donde que' , che moderano le nostre 
sorti prendono il titolo delle due Sicilie: E mi giovo delle parole 
del signor Micali in questo argoménto involto nella lunga notte 
del passato. « Nel disporre la serie, er’dice (2), delle antiche ri- 
voluzioni italiche tocche dagli storici non trovasi più aito princi- 
pio di quello de’ Siculi. Di6nisiO (3)f nel linguaggio favorito de Greci 
li chiamò gente barbara , e indigena del Lazio , ciocché esclude 
evidentemente qualunque provenienza Straniera. Non fu però il 
loto territorio ristretto al solò circondario del Tevere , ma si 
estese in molti altri luoghi d’ Italia ancora.' Faleria , e Fascennia 
in Ltrària fecéro parto del loro dominio, di cui sussistevano altre 
nobili tracce de’ tempi antichi'. Plinio (4)* ricordò come loro coleste 
possessioni nel Piceno i tre distrétti , Palmense , Pretuziano ,■ e 
Adriano ,■ donde furono cacciati dagli Vròbri. L’ ingrandimento de’ 
Siculi, che tompariscono neli’istotia' di già formati m corpo di po- 
tente Dazione può dare una qualche idea della figura , che fecero 
anticamente: tuttavoltii niùna altra ricordévole memoria ci è ri- 
masta, se non che dèlia loro deeadetiza, e rovina.'A detto di Dio- 
nisio (6) , le guerre, che in qtlèl fatale periodo sostennero con gli 
fatono' *le maggiori, e le più' Ostinate., che sì fossero fino 
allora vedute. Lo stesso scrittore introdusse nella loro contesa 
.aborigeni, e Pelasghi," ma’ T per ; quaritò -appartiene a* primi giovèrà 
sempre iUtondéto* antichissime ; genti laiche della stirpe forti de- 
gli Osci.;. — Tròppo deboli i Siculi’ per resistere ad una si pos- 
J 1 - io >ytt "«iw-qncu-ilif iuj — ' yj tlivUt ; ■' 


■ ■ i . . . - • - , -v 1 * / t ;f Jt* *•«'(*, .1*5 

(1 ) Ilunc . . : Italum ferunt , Oenotros qui pastora , de nomèdes 
crant, agricola s ferisse, et eum alias eis leges scripsisse, tum vero soda- 

bf* a < convivio, publtca, sanatine, ac con firmasse. >ffuaprop4«r etiam nunc 
nontwlli exdùy. qui ab iUù oniyunt sodalitiis M*mtur.y - • »v ; 

S t - i' > •. ,i Aristotclis Polii, lib. VIL cap. X. 

(2) Micali— .Italia avantf il dominio de’Rom. tik. I. cap. 6. -, - 

(3) Vionisii lib. di cap. 19. ■ ■ ^ 

(4) Siculi . Ytnbri eos expulere, •' /!•■< - . I«„; ... ’ ■ 

(M . % ■ •• ... ^ “ Tlinirlibc 111. cap. XIIII. 

(5S) Dwnttu hb, J, C ap. XXII. 
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sente confederazione, vennero finalmente espulsi dalle loro sedi , 
o respinti verso il mezzogiorno dell’ Italia , ove tentarono invano 
di essere soccorsi (1). Fatti audaci dalla necessità risolvettero di 
valicare il più stretto passo, che fra l’ Italia, e la Sicilia vi fosse, 
onde cercarsi una nuova patria in quell’ isola innanzi occupata 
da’ Sicani.... Tucidide (2) narrando l’ istcsso fatto , soggiunge che 
passarono in Sicilia inseguiti dagli Osci, il cui nome era talvolta 
preso nel senso generale d’ Italia. L’ emigrazione totale di quelle 
genti segui, secondo Ellanico di Lesbo, e Filisto Siracusano 1*28Ì. 

, i Oltre, tai nomi le nostre regioni furono dette Magna Grecia, 
Bruzia. Di ciò negli articoli seguenti, li nomo pòi di Calabria non 
verrà obbliato nel prosieguo di queste ricerche, , quando giungere- 
mo a quell 1 epoca , cui ceimncioaet a< sentire tal denominazione ... 
un secolo circa la caduta di Troia ». !»*•■*■ -o. .«p ,•>< ,, 
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(1) Dionisii lib. 1. cap. XX II. 

(2) Siculi ex Italia, ubi namquo habilavere fugientcs Opicos in eam- 
dem insulam traiecerunt , et ut credibile est , et fama fertur ralibus , 
observato , cum ventus posuissct f reto fortassis , et aliter franse eoli. Et 
sane adhue cartari fin' Italia Siculi ,■ ipeaque regio ab , Italo., qtwdam Ar- 
cadum rege . . . ite est cognominala . >.• amate ex quo transi&nuit propc 
tercentit ante Graeeorum in Siciliani adventum » 

. Tuoididis liibttfr. lib. YI-. 
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CAPITOLO y. 


. • r . * 

Difficoltà In determinare i confini dèlia Magna Grecia -- Vario sentire dei 
classici — Repubbliche contenute nella Magna Grecia — Plinio la chiima 
fronte dell’ Italia, e perché — Perchè questa contrada è denominata Ma 
goa Grecia , e quando si ebbe tal nome — diversi sentimenti - Deca- 
denza di questo nome* 


A Lotri Italiae front incipit Magna Grascia 
appellata *?* tre* tinus recedent Autonii marie. 

Punii Histok. natur. 


(1) Tra le immense tenebre, che coprono il passato, tra l’in- 
certezza de’ tempi , tra il vario opinar de’ classici voler determi- 
nare i confini ad una regione è lo stesso, che divinarli. E le di- 
vinazioni umane non portano l’impronta del dubbio , e dell’ incer- 
tezza ? SI le cose , rinvenire un monimento , da cui trarre noti- 
zie infuori l’incertezza , sarebbe accendere un raggio di luce in 
mezzo alle tenebre , e diradarle, e sperderle. Ma questa è l’ope- 
ra difficilissima. Mofti si sono affaocendati fissare i confini della Ma^ 
gna Grecia , nullameno nelle pagine di loro non leggiamo , che 
dubbii , che incertezze. Eppure ognuno crede vedere il vero ne 


(1) Io In queste mie ricerche, lo dico una volta per sempre, non in- 
tendo parlare della Magna Grecia per quanto si estendea ne’ suoi limiti , 
ma solo per quanto va comprosa ne’ limiti delle Calabrie -- que’luoghi che 
restano forse dopo verranno continuati. 
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suoi argomenti' A quali dunque ci dobbiamo attenere? a tutti, o 
a nessuno? — non attenerci ad alcuno sembra non volere ammet- 
tere limite alcuno alla nostra Magna Grecia, o lasciarlo per sem- 
pre indeterminato: attenerci a tutti vale ammettere tanti limiti, 
per quanto è vario il sentire di loro. Qual mezzo termine dunque 
ci resta? — io non saprei trovarlo. Da ciò erede meglio recare 
in mezzo il sentire de’ classici , onde ognuno siegua quello , che 
va più a suo talentone questo forse è il mezzo più opportuno in 
tali ricerche. ~ , 

Il cantor di Sulmona protendea i confini della Magna Grecia 
a tutte quelle regioni , che un tempo i Greci abitarono nell'itala 
penisola (1) , cioè , come altri credè , lino a Faleria , a Pisa , a 
Lig uri ; ma ciò non trova luogo , che nella mente solo di un 
poeta , che immagina a suo talento. Altri li restringe fino a Cu- 
ma , a Napoli. Vero è : il saggio di Arpino enumerando le città 
più illustri italiota, oltre Reggio, Locri, Taranto, non n’esclude 
Eracléa, e Napoli (2). Non dissimile è il sentire del grande di Pa- 
dova (3). Strabono comprende nella Magna Grecia ancor la Sicilia (&•) 
Plinio U rinchiude in più angusti termini (5), che comprende infra 
i tre golfi, di Locri , Scilla, Taranto; che si distendono per LXXX VI 
o , secondo altri, per XXXV mila passi (6). A Plinio associa il 
suo sentimento l’eruditissimo Mazzocchi (7). E aggiungo le parole 
del signor Micali. « Dagli scrittori antichi , si ei, e dalle meda- 
glie possono raccogliersi i nomi di trenta città italo-greche (8). Sot- 
to tal denominazione collettiva , poiché additavansi generalmente 
i luoghi da’ greci occupati , vediam che gli antichi non determi- 
navano mai esattamente l’estensione delia Magna Grecia , ora ri- 
stretta nella sola penisola de’ Bruzi, ed ora allargata a tutta Si- 
cilia. Ciò nondimeno quel superbo titolo , di già fiorente nell'età 
di Pitagora èra più particolarmente appropriato alle regioni intor- 

(1) Net tibi sit mirum graco rem nomine dici 
Itala nam tcllus Graeeia Maior erat. 

' Ovidii fastor. lib. 1III. 

(31 Cicer, prò Archia cap. Y. 

(3) Livi * lib. IX. eap. XIX. 

(A) ... Graeei a Troiani belli temporibus facto initio , postmodum 
magnata etiam mediterraneoruin ademerunt , atque in totum eorum cre- 
-vit potentia, ut hanc regionem , simutque Siciliam vocaverunt Magnam 
Graeciam — Strabonis lib. VI. 

(5) Plinti lib. IH. cap. Y. histor. Nat. 

(6) A Locri Ilaliae frons incipit Magna (Traccia appellata , in tree 
sinus recedaci* Automi mari» quoniam Ausones tenuere primi. Potei LXXX Y 
vi. p. ut auctor est Varrò. Plerique XXXV M. fecero. 

. Plinti histor Nat. 

(7) Simmaci Mazochii Tabularum Eraclearutn voi. 1. vrodr. Distri - 
fcoe 1. 

(8) Matzochii Xommentaria Tab. Heraclt, 
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no la Spaziosa l'aia, che pbnótra si profonda monto dentro all'Ita- 
lia con i due seni di Locri , o di Squillace ... Il corpo dolio re- 
mibbliche componenti la magna Grecia comprendo otto regioni , 
Locri, Caulonia, Scilla, Sibari , Crotone, Eraclea, Metaponto, 
Taranto (1). Oltre le quali tenevano 1 greci molte città dissemi- 
nate lungo le due «piaggio del mar Toscano , e Adriatico , inco- 
minciando da Posidonia sino a Reggio, o dal promontorio di Gar- 
gano sino alla punta de' Salcntini. Sul lido della campagna, e dello 
isolo adiacenti esisteva ancora un corpo separato di citta greche, 
tra le quali Cuma , o Napoli conseguivano il primo onore- Quin- 
di può asserirsi con storica certezza , che i luoghi posseduti da 
greci nella riviera italica tutti insieme non oltrepassavano que a 
parte, che oggi forma il regno di Napoli. Trovasi la scienza de la 
medaglie pienamente d’aceordo colla ragiono, restringendo tutto 
lo città greche dentro i confini d'Italia meridionale , ove tuttavia 
si rinvengono nei monti pianure, o fiumi degli antichi nomi (.-J ». 

Or questa regione bagnata dal mar Jonio, divisa ne tre gotti 
circondata dalla lunga distesa degli Appennini ', che quivi si di- 
partono in due corni , l’altro verso la Bruzia , 1 altio verso i 
Salentini da Plinio ò denominata — fronte dell Italia, eh e la 
prima , che s’incontra da colui , chef valica le acque ionio (3J. 

Ma donde mai tal denominazione, e quando so l ebbe/ — Ar- 
gomento è questo non meno ripieno d'incertezza. Lo Scaligero la 
vuole si detta da' Romani dall'esser loro più propinqua della Gre- 
cia orientale (M. Sublime pensamento ! Stolto que , che credo a 
grammatici in fatto d'istoria 1 Donde la propinquità porta 1 idea di 
grandezza “? Plinio da un sentimento di ambizione, cui le gre- 
che colonie volendo estollersi più note alla fama della gloria die- 
dero il nome di Magna Grecia alla regione dell italica penisola da 
loro abitata 51. Altri dalla moltitudine delle greche colonie che dal- 
l'acr salubre chiàmati, non che dagli ubertosi campi sciolsero dai 
patrii lidi per venirsi a fabbricare un tetto in .questa parto piu me- 
ridionale dell'Italia , ove , lo cause fisiche associate alle morali , 
crebbero in breve spazio di tempo a tanto splendore , che giun- 
sero, se non a superare nell’opulenza, e nel poter delle armi le 
loro metropoli ondo erano partiti, almeno 1* eguagliarono. Non dis- 


• t" '•* ' . #• i 1 *•»*’. t t 'ti ^ 12 .b.tiDMi bt » 

(tj Mazockii comm. in tali. Tictac. . , -,'_L 

(2) Ricali — .Italia, avanti il dominio de’ Romani lui. I Cap. ( XXI. 

(3) A Jjitri Italiae front incipit Magna Grecia eie. . .. 

V*) Certissimum ita vacatavi a Romanii . quia proprio? eà ossei ir- 
li* nuam transmarina Graccia Josepni Scaligeri ad Festnm; 

(6) ipsi de c a ìndicavere Grafici , genu\ in gloria>}i suam ciluussimum 
auotam itarlcm ex co appellando Mugnam Graeciam. , 

, ^ -, - ..... rii»» ni - ca R»\v 


>*• •» «V «• ■ M ' Ai >. , >" v“ 

simile sembra il sentimento di Strabono (1), e di Atenèo .('2). Vn 
autore citato daGiamblico. si presso il signor Moine», le dà que- 
sta denominazione a tempi di Pitagora, cioè dall onorato drappello 
di oratori , poeti , filosofi , legislatori, che uscirono dalla Scuola 
Italica, e furono larghi del sapere di loro in tutta 1 Italia, la Si- 
cilia , la Grecia. (3 Ma, vero è, l'ersTquesto nome prima dello 
stabilimento della Scuola Italica. 

Mazzocchi poi sospetta che questa denominazione cadde col 
cadere del suo splendore , e della sua potenza, e propriamente a 
tempi di Erodoto, mentre questo istorico non ne fece alcun ver- 
bo (4). Ma basta fin qui dei limiti della Magna Grecia. Non, è 
questo che un brevissimo cenno: le sue gloriè, la sua floridezza, 
le ragioni dr decadenza verranno minutamente sviluppate ne’capito- 
li seguehti in parlando delle greche repubbliche. 
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(l) Tantopere re, ui uecae ow»j>n^»ou,av » ** ,Mn '' . 

Graeciam appellarent. StraboniS lib. VI. 

(ì) inX^J'ciUp» Jambliqué a,,ure am deT ?Jlt 

di Zel* d, phuLphe, , et de legislateur , , qui ovo.ent e é former par 
Uphtlo.òphe, P et quii’ etoient repan dus dan , tonte, le, ville, de l Ita- 

He de la P origini ded pragtes etc. dans la Grece. 

Miki principio videbor tutpiffti poi, e eum nemenclaturam eer* 
te, itno post pythagorae anno de,ii„è, qmo tempore Herodotn, apud fi, y- 
rioTsua, hi, torio* olMubrabàt, fmme totani wxgnorum graecorum av 

crvpoi alicubi lo n# divario detonatoti 

^ » ti WMflhu comm. lab. nerac. 
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CAPITOLO VI* 


REPUBBLICA BRUZIA - Incertezze in tyli ricerche — Quando i Brasi 
si stabilirono nelle nostre regioni — Da chi originati i Bruzi, quale fu la 
cagione dell’origine della repubblica di loro , e sua forma — Cosenza 
metropoli de’ Bruzi , e sua etimologia — I Bruzi onde si denominati , e 
vario sentire de’ filologi — I Bruzi non aerri de’ Lucani , e se servi co- 
me debba intendersi — Confini de’ Bruzi — I Manierimi , e loro etimo- 
logia , maestri de' Bruzi negli esercizi delle armi , e sodi nella repub- 
blica - Donde ci è di ciò argomento — Guerre de’ Bruzi — Cacciano una 
'ciurma di Siracusani , venuti a stabilirsi nelle maremme del Tirreno — 
i Tarantini 6i armano contro i Bruzi , chiamano in aiuto Alessandro rg 
d’ Epiro — 1 nostri Bruzi restano superati - L’ epirota manda in EpPo 
300 famiglie le piu nobili de' Bruzi — Secondo conflitto, la vittoria è de' 
nostri padri - Alessandro è ucciso nel passar il fiume Acheronte, strazio che 
si fece del suo cadavere -- pietà di una donna Bruzia — altri popoli din- 
torni armandosi contro i Bruzi, chiamano Agatocle tiranno di Siracusa — 
Suo inganno e sua morte — Gli stessi avveuimenti secondo Duodoro Sicu- 
lo — Confederazione tra Bruzi , e Romani — 1 Bruzi hanno parte 
nella guerra contro Pirro — Fedeli a’ Romani seguono le bandiere di lo- 
ro nella prima guerra punica — Si danno ad AnDibale nella Seconda 
— Conquistano Locri, e Crotone — Disperate le cose di Annnibale nel- 
l’Italia, i Brnzi ritornano in alleanza co’ Romani — Crudeltà di Anni- 
baie nella Bruzia prima di partir dall' Italia — Pene decretate dal se- 
nato Romano contro i Bruzi, che seguirono le armi Cartaginesi — quale 
calunnia ne nasce — Si proclama contro questa calunnia — 1 Bruzi 
hanno parie nella guerra Sociale. 


Lucani in ter te ditcordant a propri» fìliit , nroii qua exulibut vincuntur 
- qtiare ipti etiam Bruta die ti sunt. 

Punii tu. ut. 

- i , 

Della Bruzia repubblica diffìnire l’ origine , e l' etimologia , 
l'estensione di suo impero, le costumanze, i bellicosi avveni- 
menti, le cause di grandezza, di decadenza , e tutti que partico- 
lari , che non soglionsi scompagnare dalia ragion politica di uno 
stato , ninno non vede quanto sia diffìcile , specialmente in que- 
ste ricerche , Cui si deve andare a tentone , non dissimile da 
colui, che nello tenebre della notte muove all' incerto raggio di 
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una luce lontana lontana- lo che non curo vigilie in svolgendo le pa- 
gine del pelago immenso degli antichi classici, non veggo intorno al- 
l' origine di questa repubblica , che incertezze , che contraddizioni, 
e per quanto cerco una luce altrettanto trovo tenebre , per quan- 
to cerco un’ordine tanto trovo confusione, onde mi è forza durar fa- 
tica confessar o veri , o incerti i primi argomenti da me prodotti 
in questo articolo. 

1 Bruzi vantano un’origine antichissima. Posciachè le ricerche 
di tutto 1’ onorato drappello de’ nostri filologi sieno, volere i Bru- 
zi posteriori agli Enotri , pure non mancano altri (1) , che li vo- 
gliono prima di tutti gl' italiani , ed anche degli stessi Enotri, ben- 
ché altri li vogliono della stessa razza degli Enotri. L’eruditissi- 
mo Guarnacci nelle sue origini italiche li vuole di origine etrusca, 
non meno che i Lucani. 

« I Lucani, si egli (2), secondo l’addotto passo di Strabono (3), 
sono coloni de' Sanniti , corno i Sanniti Io furono de' Sabini , e 
questi lo furono degli Vmbri. Tolomeo citato da Cluverio (4) 
attribuisce tutta la Lucania alla Magna Grecia. Con che confor- 
ma quell’ antica migrazione de’ Pelasgi Tirreni , che scacciati da 
una gran parte dell'Italia, e in quelle parti ricovratisi, ammise- 
ro ivi in vera società i veri greci ... E il Buonarotti , o il Go- 
ri osservano in quello parti vari vasi etruschi , i quali per lo più 
esprimono cose nulla allatto greche , c dai Greci molto estranee : 
che perciò altro non possono essere , che fatti etruschi antichi. 
Pare che lo confermi Strabono , individuando , che i Lucani pre- 
sero Posidonia ai Sanniti , e molto altro loro città. » 

. ’« In questa istessa categoria , anche secondo il detto di Stra- 

bone , sono i Bruzi. Questi , di sópra abbiamo veduto . , che nei 
tempi posteriori erano bilingui , e parlavanb insieme Osco , e Gre- 
co ; confermando cosi nel grecismo .posteriore quell’antico osco 
od etrusco , che fu loro nativo. E siccome il diloro paese , se- 
condo i geografi, è la Calabria ulteriore , la quale è divisa dagli 
Appennini ; cosi tutta la parte occidentale si chiama ancora lido 
Tirreno . . . Plutarco di più ci dice , che la Calabria denominos- 
si IPERIA , nome allora coavetìiente all’ Italia tutta , e donde 
nacque l’aDtico suo nome di Esperia , e che prima che queste 
istesse regioni si chiamassero Magna Grecia, si chiamarono Ma- 
gna Esperia. E il saggio Mazzocchi in un luogo delle sue ta- 
ti) Stephanus in voce Bper Antiocus vero ait Italiani dictarn fuis- 
se Brettiam , deinde Oenotriam. 

(2) Guarnacci, Origini italiche Voi. 1. cap. IUI. 

(3) Lucani quidem ab Samnitibus genus ducunt , qui , superati t 
bello Posidoniatis , et corum sociir, eomm potiti sunt urbium — Strabo- 
no lib. VI. 

(4) Cluveri /taf. Antiq. lib. UII. cap. XIIII. 


5 


■Volo Eraclée (1) , se non ripeto tanto atto t origine di loro , 
pare là vuole eguale a quella de’ Iapigi , cioè degli antichi abi- 
tanti della regione Otranto, che, si egli, ancora vennero a stabi- 
lirsi nella nostra penisola, prima che fosse abbattuto il Frigio orgoglio, 
ed arso Ilio- 

D’ apprima i Bruzi uniti a’ Lucani non formavano che una sola 
famiglia, o repubblica con la denominazione di Lucania,, benché 
non fu mai obbliato dagli uni, odagli altri il proprio nome. Oltre 
la testimonianza di Plinio (2) » l'irrequieto loro spirito (3) fu cagione 
in càusa propria di una sollevazione , che diede principio , nome , 
e fermezza alla indipendente naziono dei Bruzi sconosciuti fino- 
Ta dall’istoria. Conforme può dedursi dalle relazioni dell’anti- 
chità , furono questi in origine la porzione più rustica de’ Lu- 
cani , i quali in figura di servi , attendevano ai loro armenti , 
e tutti sopportavano tra quegli scoscesi monti le fatiche di 
una vita laboriosa , o quasi selvaggia. Quantunque da noi s’ i- 
gnori , se oppressiené , o spirito d' indipendenza movesse quello 
genti fiere a rompere le sue catene, certo è che buona par- 
te di esse si rifuggi negl’ impenetrabili recessi della selva Si- 
la , ove si accrebbe talmente il loro numero da rendersi in, brio- 
se tempo formidabile alia intera nazione. 11 vigore di una re- 
cente unione mise non tanto i ribelli in stato di sostenere con lo 
aperte forze le loro ardite pretensioni di libertà , quanto oncora 
d’ acquistare con i modi della guerra quel valore verace, che trion- 
fò di tutti gli ostacoli , ed avrebbe forse involto tutto il mezzodì 
dell' Italia in una generalo catastrofe , qualora i Lucani non aves- 
sero consentito , mediante un pubblico trattato , di riconoscere ia 
franchezza do’ loro servi inobedieuti. In tal maniera cangiò per 
sempre lo stato politico della Lucania antica , ia quale d’ allora 
Jn poi vedremo divisa in due distinte nazioni , Lucani , e Bruzi, 
che prima ne formavano una sola ». 1 Bruzi dipendenti da’Lucani 


(1) Atque hic paucis de Brulìorum origine commentabor , quos 
iniuria aliquot nobile » auctoret , tanquam Lucanorum Spxrsrtur .fuggi- 
tivi , cum contro mihi Brutii videantur par illorum lapygum extititse, 
qui ante Iliaeam cladem in hane primitut penintulattn appulerunt. Nam 
Jajìyget illi ubi ab olii» alio tempore Graecorum coloni ts ex locit litto- 
ralibus propellebantur, non alio receptum hebere potuerunt, quarti ad con- 
genere» tuoi , qui peninsulae interiora ab initio iam tenuerunt. 

Alcii Symmaci Mazochii Tabulami» Heraclearnm Collectanei XHII cap.IIIL 
. (2) Lucani inter te diseordant a propriis filiit, tervisque exulibus vin- 

etto tur, qui Terinam, Arponium, Thurium occupant, quare ipti edam Bru- 
tii dicti «uni. Plinii lib. III. 

(3) Micali, Voi. HI. Cap. Vili. 



avevano ristretta la loro abitazione nella nostra regia Sila , ove 
insiemo con V asprezza della natura vivovano una vita dura sel- 
vaggia , resistevano a diacci eterni, ignudi o coverti in parte di 
qualche sdrucita pollo di fiera non abbrividivano al solilo gelido 
di Borea , tra i molti disagi di una vita intenta a pasturar lo 
greggi , gli armenti , fra tutte lo privazioni , passando lo notti non 
insonni in un’ antro , in un tugurio coverto di pocho canne , onel 
cavo tronco di annoso abete, e dove il bosco era piu folto dagli 
stivati rami , erano contenti solo di poci frutti agresti , di poco 
latte , di manna , di pesca , o di carni selvagge , che oacciando 

procacciayansi* .... » t» • 

Fino a questo tempo il libro dell’ istoria fu chiuso pe ilruzi, 
che poscia resi noti alla fama guerriera, incominciarono a^ segnare 
una epoca di'gloria nella patria istoria, poco tempo innanzi l Olim- 
piade CVI , ossia noli’ 398 dalla fondazione della città regina dol 
mondo , quando un drappello della gioventù Lucana , ardimento- 
si , e insonni alla gloria della libertà , so non vogliamo dire , ani- 
mati dagl’ intrighi di Dione contro Dionisio , o per altre cagioni 
non indicato dall’ istoria , fuggiti dal tetto paterno , o da loro 
padroni , discesero ad occupar la Sila , sperando , un di addive- 
nuti numerosi , o forti , stabilirsi una indipendenza da tutta la Lu- 
cania , o dar principio ad una nuova repubblica. 

« Abbiamo detto , dice il Signor Grimaldi (1), che i Luca- 
ni nelle ultime scorrerie , che avevano fatte si erano innoltrati 
nell’ estrema parto meridionale della nostra penisola : essi erano 
stati da prima respinti dalle truppe di Dionisio , ma poi si con- 
vennero con un trattato , la cui sostanza ignoriamo , no abbiamo 
tutta la ragione di credere, che fosse stato più vantaggioso a’ no- 
stri barbari , e che avessero quegli avanzati i loro confini dalla 
parte meridionale della antichissima Sila sopra Cosenza , dove sta- 
vano racchiusi barbari Bruzi sconosciuti , e negletti fino allora 
dalla storia* Or siccome i Lucani alla maniera de barbari , di- 
visi in drappelli scorrevano per tutta quella contrada , è assai pro- 
babile perciò , cho nelle dissensioni , facilissime ad accadere fra 
barbari , alcuni Lucani fuggitivi si jossero ricoverati nella Sila » 
adunati si fossero con gli antichi selvaggi della medesima, chia- 
mati Bruzi .. quindi quella popolazione', che tal nome conservo, 
nelle incursioni , che negli antichissimi tempi fecero in queste re- 
gioni orientali si ritirò nella SHa presso Cosenza , dovo difesa dal* 
la natura del luogo visse sino a questo tempo nascosta a’ Greci. 1 fug- 
giaschi Lucani dunque uniti a’ selvaggi Bruzi , gl’ indussero ad 
uscire dalla loro selva , ed approfittare dello circostanze favore- 
voli , cho allora vi erano , per far delle scorrerie no’ loro contor- 


ti) Grimaldi, Annali del Bcg. di Nop. 
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ni : essi non fecero altro , che risvegliare quel naturale istinto , 
che hanno tutti i selvaggi, di vivere di preda , e di combattere. 
Le imprese di questa nuova truppa riuscirono felici: i Bruzi edu- 
cati nell’ orrenda Sila , ed avvezzi ad una vita interamente sel- 
vaggia erano forti, e resistenti alla fatica; i Lucani con loro uni- 
ti , come che avanzati di qualche passo dalla vita selvaggia , era- 
no ancora barbari. E poi è assai probabile, che i Lucani rico- 
verati nella Sila fossero stati dell’ ordine plebeo , cioè di coloro , 
che vivono nelle montagne a custodire le greggi de’ nobili, e de- 
spoti barbari , e forse la cagione della loro fuga sarà stata per 
liberarsi dall’ oppressione, che soffrivano. Gente cosi educata dovea 
valer molto con le armi alle mani. La riputazione , che si ac- 
quistarono nelle loro prime imprese accrebbe di giorno in giorno 
il loro numero : tutti i plebei , o pastori Lucani di quc’ con- 
torni , e tutto le antiche colonie forse degli antichi indigeni 
di quella regione, che stavano ritirati ne' luoghi pili aspri, per 
fuggire la persecuzione de’ Greci, che trovarono vantaggio di unir- 
si alla truppa vittoriosa de’ loro paesani , e di viver con le pre- 
de , o co’ saccheggi , vendicando iu parte sopra de’ Greci , o Lu- 
cani que’ torti che i loro maggiori avevano ricevuti. Dall’ uniono 
fortuita , e causalo di tanta gente , e dalla natura delle loro im- 
prese nacque tra loro insensibilmente una società conforme alle 
loro circostanze . . . essi formarono una repubblica Oligarchica mi- 
litare , compos.ta di tanti capi , por quanti erano 1 duci di (pici 
briganti , clic si univano sotto le bandiere de’ più bravi per par- 
tecipare della preda , ed esser regolati nelle loro espedizioni : in- 
sensibilmente i capi fecero lega per sostenersi I’ un l’ altro , o da 
questa unione ne nacque il corpo politico , ed il germe di una ri- 
spettabile , o potente repubblica. ',» 

1 giovini Lucani', che fuggiti da’ loro padri r ardimentosi a 
provarsi ad ogni pericolo erano giunti ad occupare la gran Sila , 
già in potere de' Bruzi , dopo aver con questi combattuta osting- 
nata , a lunga guerra , una guerra eennaziónàlè , o per meglio 
dirla fratricida , lilialmente spaventati dagli alterni tristi avveni- 
menti, se pur non vogliamo dIVe animati dalle vittòrie riportate or 
dagli uni , or dagli altri, addimostrando ?d un tempo l’animo non 
invilito, ma pieno di guerriero ardire, obbliapdó le alterne' ingiu- 
rie, e stendeniiosi gli uni àgli altri la destra di riconciliazione , 
e di pace , confederati iti una nuova repubblica , ritenuto il solo 
nome di Bruzi , obbliato quello di Lucani , c affratellati a" sacri 
vincoli di matrimonio , elessero a metropoli la più bella città dei 
Bruzi , la Bruzia , che da quel tèmpo fu denominala Corithritfo 
Cesenza , cioè dall’ alterno consenso di questi due popoli. Ben- 
ché ad altri non è fuor d’ incertezza una tale etimologia , Alcia- 
to Acciarini , la ripete ancora da una donzella si denominata. Da 
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lai non meno ci è noto, se mai gli si è fede, che i giovici Lu- 
cani fuggiti erano cinquecento di numero , e che Erennio Pul vil- 
lo fu nominato a moderare lo sorti della nuova repubblica (1). 

Ma donde i Bruzi si denominati ? — ‘Di questo ramo deUa 
famiglia italica , Bruzii , ed io greco B,>«rr<ot o B^vrtot (2) , al- 
tri ripeto 1* etimologia da Brezzio , o Brento , uno de' figli di Er- 
cole , che, come scrive il Grande di Stagira (3) , venuto nell Ita- 
lia , o secondo altri , accolto dagli Enotri , desse dal suo il no- 
mo alla nazione: pure ad altri questa etimologia non è di altro pe- 
so, che di quello di una favola. Altri, che le volto non sanno Ve- 
der lo cose nella vera loro origine , vollero si 1 Bruzi appellati 
quasi servi fuggitivi. In questa etimologia io non reg- 

go il vero; chè non servi, non fuggitivi furono i nostri Bruzi con 
qualqjio nota obbrobriosa , ma solo emancipati da’ loro padri , aua- 
si esuli, c ribelli si fuggirono per vivere alla libertà da Toro 
proclamata « A detta di Diodoro , dice il Signor Grimaldi , i Lu- 
cani chiamarono da principio i loro fuggitivi pastori Bruzii , che 
nel loro linguaggio- vuol diro servi (4). Ma Diodoro aveva di- 
menticato probabilmente , eh’ egli molto innanzi prima di quo- 
sto avvenimento aveva fatta menzione de Bruzi , abitanti della 
selva sopra Cosenza . • . Dunquo è più probabile , che i Lucani 
avesscrb chiamati per obbrobrio servi fuggitivi la nazione de' Bru- 
zi composta in gran numero di plebei , che dalla loro nazione di- 
sertarono , onde poi si fosso preSo I’ attributo obbrobrioso del no- 
mo per significato originale del nome stesso ». Ma non contrad- 
dicono al volgo degli storici, che non si astengono denominar servi 
i Lucani fuggiti a’ loro padri, o' padroni, ciò pure non include, vero 


(1) Cum quingenti invenes Lucani, duce Berennio Pulvillo, or pareri- 

tibus defecisscnt , ao novas sedei instituissent , ibique in urbe Bretia ho~ 
spillo recepti consederent. Bretia autem urbes Consentia transnomi- 
nata , vel a Consentia puella , vel ab omnium consensi t de nova, repitr 
blioa constituenda. ' 

Alciati Acciarini Iib. ... 

(2) . , . Brutti latinis , Graecis plerisque 15p;rricu Appiano in An- 

nib. quod nomea latine velerei t geminato scripservnt^ Capi- 

tolini) fragmentis pug. 196 Grut. col 2. 

Cellarii Ceografia antiqua-. 

(3) Botimi ( de’ figli di Ercole ; alii Pelopunncsiwn , in qua ptr- 
manserunt , exornaverunt , olii lldliam , alii Siciliani.. 

Aristolelis. Orai., ad Ercufem.. 

(4) . . . Vocali sunt indigna appellatione Pretti , quad eorutn ple *■- 
tigne lerci essent, vernaci» lo enim sermone fuggitivi appdlantur Brsttj»,. 

Diodori SkuU.bk i.YL. 
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è , che non siono dissimili da quo’ sorvi, o schiavi, cho per dritto 
delle genti addivenivano tali presso gli Spartani, presso gli antichi 
Romani, ed altro nazioni, appo lo quali l'uomo schiavo spogliato del 
dritto di uomo, de’ dritti più sacri, di che gode alla natura, diritti 
inalionabili , che 1’ uomo istesso , la violenza, la tirannia non mai 
giunge a togliere, veniva assimigliato a’ bruti, alle cose. Servi si i 
Rruzi, che essi aveano a’ loro padroni una certa dipendenza , o 
dovean loro qualche prestazione di opero servili o nella coltura 
de’ campi , o in pasturando Io greggi, o quanto alle domestiche 
faccende , o in cacciando , o nella guerra. Ma chi non vede quo- 
sto necessario , anzi essenziale nell’ordine di società nell' umana 
famiglia ì — A chi non mai fuggi 1’ animo alle pagino del dritto 
sociale , e senza questo , a chi per poco si diede pensiere a mu- 
tui rapporti, a' vincoli, a' quali le genti son seco affratellate, non 
può non andare tutto questo inosservato. L’uomo all’ uomo unito 

0 per sentimento di natura, o per bisogno, l'uno ha all’ altro un’e- 
sercizio , una suggeziono non inutile , non sterile , da cui dipen- 
de il ben' essere, l’utile la mutua felicità. Or ebe non mi cade la 
stanca mano sull’ eterne pagine del nostro Gravina , onde, quan- 
do sarà tempo, a non lunga biografia inanellare la ragion lette- 
raria delle sue opere , non posso non obbliare uno squarcio del- 
l'origine del suo dritto civilo , che credo non fuor di ragione in 
questo articolo trascrivere. Poiché , e’ dico (1) , per I’ alterna pre- 
stazione delle cose , non mono che dello opere , la leggo istessa, 
che ha il suo fondamento nella ragiono , e nella natura stabili 

1 vincoli sociali tra gli uomini in vantaggio della diuturnità, e si- 
curezza della vita ; e poiché in pari tempo non può aver luogo 
la società tra coloro , che imprudenti non hanno una convenien- 
za di pace, di accordo, so non che 'chi ha mono prudenza , e mo- 
no vede nelle coso co’ suoi scarsi lumi di ragiono , non corca di- 


ti) Quia propter mutuum usura rerum, et operarum ad vitae diutur- 
ni tatem , atque securitatem lex ipsa rationis et naturae inter homines 
soeietatem instituit ; ncque ulta constare eoeietas inter eot potest , qui 
prudentia inter se discrepant , nisi prudentia , et ratio maior prudere - 
tiae et rationi motori subdatur , quae prospiciat imbecillioribus , nomo 
non viderit eot qui mente sunt ebetiorcs , ingenio pinguiores fuisse erea- 
los ad parendum tanquam naturae servos , praestantiores vero , et sa - 
pientiores tanquam natura dominos ad imperandum, non quìdem propter 
propriam , sed propter imbeciltorum polissimum utililatem. Quia natura 
non aliam ob caussam subesse homines hominibus potitur , nisi , ut qui 
securitatem, et utilitatcm dummodo nequeunt parare sibi , eam praestan- 
lioris mentis imperio consequantur, 1 

Iani Vinccntii Gravina, de Orig. iur. Civ. 
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penderò da più prudenti, e maggiormente illuminati, resta ad 
ognuno palese, che coloro, che son tardi di mente , o non han- 
no un pronto discernimento sono obbligati obbedir , come servi di- 
natura, a coloro , a'quali è cortese natura di celesti doti , di alti 
pensamenti, e questi tenuti ad imperare, come signori per natura, 
e ciò non per utiltà propria, ma per comune vantaggio, a quei, 
cui di tutto questo non fu larga natura. Perocchò natura non per- 
altro comporta, che alcuni si dessero soggetti ad altri uomini, so non 
che, onde quc’che non pcssonsi per so medesimi procacciare hi sicu- 
rezza , e quanto loro è di utile, avessero ciò dalla dipendenza di 
coloro , che sono di sublime discernimento. A’ Bruzi dunque , clic 
altri, forse per invilirli, denominarono servi de’ Lucani, e per so- 
gnarli con una nota di disprezzo , da que’ che leggono l' istoria, 
patria , senza queste riflessioni da me fatte con la scorta del gran 
Genio del sapere calabro , può solo ignorarsi , clic non s’ imponca 
servaggio , non giogo , che spogliavali de' dritti annessi alla na- 
tura , ma congiungovagli a’ Lucani solo per alcuni rapporti di di- 
pendenza , che hanno origine nell' umana società , e quindi non 
mai ingenerano una vera schiavitù, nè portano onda alcuna. 

Ma per togliermi dalla brieve digressione , che mi ha alie- 
nato dalla ragione etimologica, altri vuole che si ebbero tal nome, 
quasi — bruii ed osceni • Lo dice da senno il signor Campanile , 
o è tra i sogni di una mente assopita tra mille immagine di al- 
terata fantasia ? Donde ei ripete cotale brutalità , e I' essere di 
osceni ? Il Mazzocchi, non meno che altri saggi riconoscono l'eti- 
mologia de' Bruzi nella singolare industria, che avevano di estrarre 
la pece dagli annosi alberi della Sila, derivando la voce Brelliuin 
dal caldeo — Brot, pece (1). E aggiungo ancora poche rillessioni del 
Signor Malte-Brun ». Il territorio di Calabria, si egli, aveva avuto da- 
gli antichi il nome di Bretium, oBrutium, i popoli, elio l’abitavano, 
erano antichi della Lucania. Secondo Court di Gobelin, a cui il ramo 
di Bruzio per derivare dal coltico vocabolo Bret che significa fore- 
sta, difficilmente potrebbesi ammettere siffatta tradizione. I Sirii 
per la parola Bruta indicano un' albero resinoso ; il nome di Bru- 
tium siccome dunque un paese ricoperto di pini. Si è veduto da 
noi che la radico Calabria dinota resina ». 

Non torni inutile ornai determinare i confini del dominio de’ 
nostri Bruzi. Ciò non meglio potrassi ravvisare . che in distin- 


si) .. . Ab arte picea Brettiorum tibi cognomcnquacticrunt RroUiutn» 
vocabulum ad picariam perline!, quam primitivi Brullii in Syla ali ini- . 
li» exeraenmt. A, S. Mazoehii Tab. Herac. Colica. 11. iup. UV. 
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guondo i Bruzi uniti a’Lucani, dai Bruzi fuggiti a’ Lucani. I Bruzi 
uniti a’Lucani, non avendo ancora incominciato a segnare il loro 
nome nelle pagine dell’ istoria, e non avendo in egual tempo com« 
battuta alcuna guerra, ristretti ne' confini della Sila godevano pure 
del dominio, oltre la Brezia, di Grumento, città che or giace nello 
suo rovine tra Cassano, come vedremo, e l’antica Turio, Blanda, or 
denominata Belvedere, Aprusto, or Verbicaro, ed altro città me- 
diterranee. I Bruzi affratellati a’fuggiti Lucani sormontando, risve- 
gliato il naturale valore, gli alti giuoghi della Sila, diressero le loro 
spedizioni bellicose su l’ uno , o l’altro lido dell’ estremo dell’ itala 
penisola, e, pugnando lunghe guerre co’popoli dintorni, posero a ruba 
Turio, s’impadronirono di Cerillo — Clampezia (1) — Teinesa , 
o Tempra {2) — Lamezia (3) — Terina (4) — Ipponio , o Va- 
lentia (5) — Modama presso Nicotera — Crimisa nello vicinanze 
di Cirò — Trischena, ove ora sorge Taverna — Siberena (6) — 
Petelia (7) — Brustacia (8) — Basidia (9) — Sifèo (10) — Ite- 
rammo (11) — Consentia , Cosenza — l’andosia — - Aoherontia vi- 
cino a Pandasia sul fiume Acheronte • — Numestro (12) — Apru- 
sto (13) — Mamerto , e molto altre nelle maremme di quelle 
regioni (14) , le sorti dello quali erano allora moderate da’ Cro- 
tonesi, da’Locresi, in modo elio spiegarono le loro vittrici bandiere 
dal fiume Lao fino al promontorio di Reggio (15). 

I Bruzi selvaggi dapprima, intenti solo agli esercizi di estrar- 
re la pece dagli annosi alberi della Sila, ed a pasturar le greggi, 
uniti poscia a’ Lucani, e formata la comune repubblica, ebbero a 
maestri negli esercizi delle armi , e della guerra i Manierimi, di 
greca origine , come diremo nel volume secondo , i quali , si il 
Padovano (16), occupata la città di Mcssima, esercitando in quella 
repubblica il supremo dominio , erano bene ammaestrati nel ma- 


li) Ora Amantea, o secondo altri, Pizzo — (3) Ora Malvito, o S. Lu- 
cido, o Longobucco — (3) Ora Ce t raro , o S. Eufemia — (4) Ora Nocera— 
(5) Ora Montelcone — (6) Ora S. Scverina - (7) Altri la vogliono ove ora è 
Strongoli — (8) Ora Vmbriatico — (9) Ora Bisignano -- (10) Poi detta Sas- 
sonia , ora distrutta , sita quasi a mezzodì non lnnge da Morano — Ora 
Tarsia — (12) Ora Nicastro — (13) Or Castroviliari. 

(14) Sicilia quondam Brutto agro cuherens , mox interfuso mari 

avulsa, ab hoc dehiscendi argumento Rhegium, ante Aschene, dedere, op- 
pici o in Italiae margine sito. . Plinii lib. II — III. 

(15) Iiheginenses etnea ultimi Brutiorum, quos a Siciliae corpore vio- 

lens quondam maris impetus segregavit , t inde civitas eorum accepit no- 
mea Bhegium. Cassiodori lib. XII. 

(16) . . . sic ut Campani Capriata Tuscis vetcribus cultoribus adem- 

ptam, Marne riini tn Siciliam Mtttanam ,• sic Bhegium hebitaturi perpe- 
tuata ledetti tram. Livii lib, XXV ili. «op. XIV. 
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ncggio delle armi , nell’ arto della guerra , ondo ebbero la deno- 
minazióne di Manierimi, da Mumers vocabolo osco, che ha il si- 
gnificato di Marte, Dio della Guerra. E non meno a maestri nelle 
armi , ma in pari tempo i Manierimi , oltrepassato lo stretto di 
Messina, e stabiliti nell’Italia, furono uniti a repubblica co'Bruzi, 
ondo poscia ebbe origino Mainerto, ora Marturano, fabbricata dai 
Mamertini, ch’educava un popolo guerriero, città che avea sede 
nelle falde degli Appennini, nelfe vicinanze di Locri, secondo al- 
tri , di Oppido. Questa unione a repubblica tra i due popoli è 
addimostrata dallo vetuste monete, che 1' ala del tempo non arri- 
vò a disperdere, l’ epigrafe delle «piali ède'due popoli Mamertino, 
c Bruzio — MAMEPT-BPET. E ciò dall’erudito Mazzocchi. Dif- 
fidi Cosa, ei dice, sarebbe conoscere da chi avessero i Brnzi gli 
esercizi marziali, e l'amministrazione della repubblica, se a me 
non fosso noto èsser stata ne’ confini della Bruzia Selva per «juella' 
parte, cui confina con Locri,- Ma merto , citlà mediterranea, fab- 
bricata da Mamertini. E poiché le monete a noi palesano, che i 
Mamertini, e i Bruzi si governarono a comune repubblica, ò facile 
trarre congettura, che i Bruzi furono informati all’arto della guer- 
ra da’ Mamertini venuti da Messina, e (la loro stessi , non meno 
che dalle greche città conqoistato, furono appresi dell’ amministra- 
zione della repubblica (1). 

E veramente non era più tempo pe’ Bruzi viver da selvaggi; 
loro era d’uopo un’esercizio nelle armi, un regime di repubblica ; 
che a vari scontri, a vari urti di guerra erano tuttodì chiSm'ati. 
E primieramente una ciurma di gente collettizza, scacciata da Si- 
racusa da Timoieonte per un’ attentato contro lui , ornai scono- 
sciuto nelle pagine delle patrie istorie, passa oltre il Faro nel me- 
ridionale della nostra penisola, lasciandosi a ruba in tutti i luoghi 
delle maremme del Tirreno, che si erano de’ nostri padri, vi si 
stabilivano. E poteano i Bruzi lasciarla impunita , i nostri Bruzi 
che non tolleravano torti, non soffrivano ingiurio? — non mai: non 


(1) Quinam Brutti» ad martias exorcitationes, reique pubblicai admi- 
nislralioncm duce s extiterint, difficile dictu csset nisi, scirem in fauci- 
bus Breltiac Sylvae, qua Locridi nectitur fu issa Mamcrtium, urbem Tyr- 
rhenicam a Marne* tini» ea vox sermone Osco , seu Tusco Martiales no- 
tai, haud dubie conditam. Cumque Mamertinos cum Brettiis oommunem 
Imbuisse rempublicam ex nummi s constet, in quibus Mamertini cum Brut- 
ta < iuncti letjanlur, prona est conrectura , adventu maxime Mamertino- 
rum Bruttius ad bellicat arte s fuisse informato s, et ab eivsdem non mi- 
nus , atque Graecis urbibus , quas in potei tatem receperant , rationem 
gè rendite reipublicae didicisse. , ■ 

A. Symiuaci Mjuochii Tabular um Ueraclearum Collattanei YiUL cap. IUI. 
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indugio , armati contro gli oppressori , gli scacciarono , li carica- 
rono di ferite, li dispersero, li distrussero. E- ciò da Diodoro Siculo. 

Il solenne valore spiegato da' nostri padri, e le conquiste in- 
cominciate con felicissimo evento , che cacciavano timore no' po- 
poli vicini , svegliarono i Tarantini , che neghittosi nello loro 
dovizio , nella voluttà della crapola , e della mollezza , chiama- 
rono a loro difesa Alessandro re di Epiro. Questo re avido di 
gloria , ed emulando a’ trionfi , che Alessandro il Macedone suo 
nepote riportava in tutto l’oriente, sciolse repente, e repente fu 
veduto sotto l’Italo cielo con numerosa oste. Paventarono gl’ita- 
liani, altri gli aprirono le porto della città, che ostinarono aprire 
in altri urti di guerra, altri non gli negarono amicizia, alleanza , 
altri implorarono pietà , che non fu loro negata. Solo i nostri 
Bruzi, che vivevano all’ indipendenza, mostrarono torvo il cipiglio 
al re de’Molossi si opposero alle sue armi, alle armi do’Tarantini, 
alle armi delle città greche loro confederate, a tutta la lega. Ma 
i nostri padri que' di non sentivano Marte in seno t la vittoria 
non si vide sorvalere sulle loro bandiero ! Ahi il genio della Bru- 
zia fu veduto fin dalla cintura uscir fuori dallo onde del Grati 
composto a mestezza , a crine sciolto, col ciglio rabbuffato... Eb- 
bero fiato le tombe guerriero, si affrontò l’oste nemica, si diè prin- 
cipio all’ urto di guerra , i Bruzi furono superati , e loro tolte 
più città, 'furio, Eracléa, Siponti, Terini, Metaponto, Cosenza, 
delle quali Alessandro mandò statiche in Epiro , come abbiamo 
dui gran romano istoriografo , trecento famiglie (1). Ma non fu 
invilito il Bruzio ardire : piegar si potea per poco, ma non spe- 
gnersi. Non lunga mora, e si venne a seconda giornata campale. 
Schierati i due eserciti alle falde di tre collinette doila città Pan- 
dosia capitale, come diremo, degli antichi Enotri, sullo cui rovine 
or sorge Castelfranco piccolo casato non lunge da Cosenza , e 
sulle valli bagnate dal fiumo Acheronte , oh 1 si vedea ilare la 
speranza seder su la fronte do’ nostri padri , animarsi sul ciglio 
l’ intrepidezza... Si venne alla mischia: i Tarantini, e que’ d’ Epi- 
ro intrepidi orgogliosi per la riportata vittoria : i Bruzi irati , 
feroci per non aver risposto la fortuna alle prime mosse del co- 
raggio di loro... Al muoversi d’ambo le parti, d’ambo le parti ri- 
sponde un’ urto ostiriato ... e spade cozzano a spade ... si cade 
d’ogni lato, d’ogni lato si odono accenti d’ira, c di ferocia sul 
labbro de’ morenti, tolto alla vita cado ancora il duce do’ Lucani, 
d’ogni parte si vide un'ammonticar di cadaveri, ingrossar le aoque , 
o rossegiar di sangue del fiume Acheronte — la vittoria òpe’Lu- 

(1) Non è mio interesse qui ripeter quanto intorno a ciò abbiamo in 
quella luce istoria de) gran Livio, nò esporre i particolari, c gli avveni- 
menti di Alessandro il Molosso in corrispondenza dell’ oracolo Dodoucu , 
poiché parkronne nel secondo volume nelle ricerche di Fandosia. 
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cani , po’ Bruzi. Fu morto ancorai da un dardo lucano 1‘ tetesso 
Alessandro, assiso al suo destriero in guadando il fuuno dal malo 
augurato nomo. La fredda salma trasportata sotto le mura di 
Pandosia fu preda del Bruzio furore , lacerata a brani, a brani, 
le raccolte membra furono seppellite in Cosenza da pietosa donna 
di cui ignoto è il nome , e le ossa da lei mandate in Epiro allo 
lagrime di Olimpia sorella dell' estinto, e della vedova Cleopatra (1). 

Tolto alla vita Alessandro, l’ardire guerriero, che maggiormento 
si acceso ne' bruzii petti cacciava il terrore negli animi de’popo- 
li dintorni. Questi per opporre un’ostacolo a’neraici di tanto ardi- 
mento , chiamarono a soccorso Agatocle di Siracusa , che , 
secondo Anquetil vivea nel 2652, da lunga stagione alimentava 
il pensiero distendere il suo impero anche nell’ Italia. Qui veg- 

f ;io alquanto invilirsi, se non è fuor del vero il racconto isterico, 
'ardirò de* Bruzi Al nome, alle armi di Agatocle paventando man- 
darono implorar l’ amicizia di lui — Agatocle, chiamati a cona gli 
ambasciatori , fece sembianza il di vegnento dar risposta a loro 
inchieste ; ma in tanto fò sciogliere allo sue flotte , ed egli stesso 
la dimane sciolse dal siculo mare verso i calabri lidi. Furono 
delusi i legati Bruzi ; ma l’ inganno non restò impunito — Pesti- 
lenziale umore cacciandosi per lo vene , e per tutte Io membra 
di Agatocle, fu obbligato redire in Sicilia, e si chiuse i suoi gior- 
ni. Sì Goltzio (2) ; ma Diodoro Siculo più a lungo , e diversa- 
mente enarra la venuta di Agatocle ne’ nostri lidi ; ed io credo 
interessante ripeterla secondo questo classico istorico greco. 

Agatocle venuto dalla Sicilia nella nostra penisola col pcnsic- 
re di stendervi l'impero, ne fu scacciato da’ Bruzi colla perdita di 
&000 de suoi (3) ; ma tornovvi dopo non lunga stagione. A 3000 
era la sua fanteria , a 300 i cavalieri. Stilpone ebbe il comando, 
della flotta a cui era stato comandato di lasciarsi a ruba ne’ cam- 
pi delle Bruzie maremme. Improvido ad una surta procella pcr- 
dd naufraghe più navi. Agatocle intanto , assediata Ipponio , ora 


(1) Livii lib. Vili. 

(2) Ferocia itaque illorum tanto felicitati t tuccetsu accenta dia fini- 
timi» terrori fuit. Ad postremum Agathocles in auxili <m vocatur epe 
ampliandi regni a Sicilia in Italia traiecit. Principio adventus eiu* opi- 
nione consternati Bruta, legato » ad eum tocietatem, amicitiamque peti- 
lum miserunt : q'uos Agathocles ad coenam invitami, ne exercitum traici 
viderent , die iie in potterum constituta , consctusis navibus frustrata» 
est. Sed fraudi s haud laetus eventus fuit ; siquidem eumdem in Siciliam 
reverti vi* morbi coegit , quo tota corpore comprehensus per omnes ner- 
vo*, arliculusque humore pestifero grattante, exùnctus est. 

Iluberti Goltzii - histor de nrbibus. 

(3) Ad relietum Agathocles exercitum profectus post reditum a Cor- 
cata : cum audissct Ligure» Tgrrhenos qui filiutn ejus Arohagatum , ub- 
icate ipso , stipcndium immodesttus postulasse, omnes trucidanti, duobut 




Monteleone » per via di baliste 1^ prende di assalto , e l’ arrende 
a suo potere. I Bruzi allora chiesero la pace , che Agatocle non 
rifiutò , avvertito già dpi naufragio , e cosi , lasciato in Ipponio 
un presidio » ritornò in Siracusa. Ma i Bruzi, infrante le condi- 
zioni del convengo , si danno a nemici al presidio, lo tòlgono, ri- 
cuperato lo statico t alla vita „ e si liberarono dall’ oppressione di 
Agatocle (1). Or chi non vedo la discordanza intorno a ciò tfà 
Goltizio , e Diodoro Siculo 1 Ma in tai avvenimenti sia tutta-la 
fede al siculo istopeo. , \ '1 v 

1 Bruzi, come tutti i popoli dell’Italia governandosi a pie*- 
eole ( repubbliche viveano gli uni indipendenti dagli altri. Ma rn 
vedendo le aquile latine , ardimentose dalle cime del Campidoglio 
disciorre le ale a lunghi voli in longinquo regioni , in estranei li- 
di, negli angoli più remoti della terra, si confederarono a’ Roma- 
ni , onde l’indipendenza di loro non fosso di esca a quel popolo 
guerriero db conquistarli. Da ciò i nostri Bruzi , come gli altri 
itali ebbero parte in quella gran lotta quando Pirro re degli Epi- 
roti , che nell’anno di Rema 474., con 20000 fanti, XX elefan- 
ti , e 5000 cavalli , movea contro i romani a soccorso degl’ im- 
belli Tarantini. In quel urto di replicate guerre, benché battuto 
si vide alquanto sulle prime declinare il potere romano , nulla- 
meno i nostri prodi sempre impavidi in mezzo al terrore dello 
armi, diedero segni di alto coraggio , di coraggio veramente guer- 
riero. , di che a me non è dato descrivere i particolari. Come de- 
terminarlo , se in quella luce istoria del gran Padovano T invido 
tempo in parte distese lo sue freddo ali , con l’ali della rovina 
arrivò a disperdere tra le altre coso , anche i frammenti do’ bel- 
licosi avvenimenti tra l’ Epirota , ed i Quiriti t 

Per la medesima reggiooe ebbero parto non menò" nella pri- 
ma guerra punica nell’ anno 490 di Roma, soffrendo gravi calami- 
tà per gli attacchi della flotta di Amilcare , che avea ne’ loro' 

millibus haud paucioret. Ob quae cum alienati ettent ab eo Bruti , op- 
pidum illorum Etahs nomine obsidere instìtuit, Sed cum barbari, magnis 
viribus coactit, noctu ex improvi so illum adoriuntur, militum IV millia 
amisit , ulque ita Syracusas repetivit. 

Eglogae iti. Diodosi Siculi et lib. XXI. 
(t) Agathocles vi militum coacta in Italiam traiecìt , peditum XXX. 
millia, equitum CJpf CIj CIpf in armis habens. Novibusque copiis Stilponi 
tradidit, Brultiorum agrutn praedis agendis infesium habere iussit. Js dum 
fundos màrilimos populatur , in tempestatem incidens , plerasque nave» 
perdidit. Agathocles autem , Uipponiatum urbe circumsessa , petraria- 
rum adminieulo machinarum urbem cepit , et in potestatemrtdegir. Qua 
perculsi Brutti de pace legatos mittunt. Sexscentis igitur obsidibut ac- 
cept ...praesidioque ibi reliclo, Syracusas redit, At Brunii non servato «ti- 
ramento , omni citila (is robore milita oppugnane ipsosque coneidunt , 
recuperati» obiidibut , ab imperio Agallfodis se se vindicant. 

Eglogae Vili. Diodori Siculi ex lib. XXI. 
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lidi. E dal trattato di pace stipulato tra i Romani , e Cartaginesi 
mentre i Bruzi si impromettono goder la quiete , che nasce do- 
po la riconciliazione di due potenze per lo innanzi nemiche , vi- 
dero , discendendo dalle Alpi il gran genio delle armi cartagi- 
nesi , seguitato da numerosa oste , loro apparecchiarsi, nuovi 
scontri di guerra, nuovi mali) nuovi disastri. Al muoversi di un 
giovine nato nelle armi , ; cresciuto e nudrito nella guerra , An- 
nibaie , che fin da’ teneri anni aveva giurato sull’ ara degl’ Iddi» 
eterno sdegno , la rovina di Roma , muoversi dell interno del- 
l’Africa, e sormontar’, senza sgomentarsi, le lunghe distese delle 
Alpi raffreddate agli eterni diacci , a traverso delle difficoltà di 
luoghi impervii , degli ostacoli di popoli montanari non inciviliti, 
che ad ogni tratto negavangl' il passaggio , o aprirsi il passo nel- 
l’ Italia , potea non presentire triste conseguenze il cuore de’ Bru- 
zi sempre non improvidi di un avvenir malfido? Da quel.. san- 
gue, di cui si videro imporporar le zolle della Trcbia, del irusi- 
meno , o del gran campo di Canno , cui lasciarono, immolandola 
alla difesa degli alleati, la vita sul campo della gloria? Fidi lino 
allora i Bruzi all’ aquile latine, fu fato, fu volere, fu timore, io 
noi so , di tutti gl'italiaui , piegare ad Annibaie, piegarono anche 
essi nella seconda guerra punica (1)- 

I Bruzi, conquistata Locri nel 537 di Roma, per comande), 
come dice Livio, di Annibaie, lasciaronla in pace, governarsi con 
le proprie leggi. Or i fieri nostri padri, poiché non si ebbero la pro- 
da della conquistata città , non menochè di Reggio , frementi <di 
sdegno , muovono , arrollati sotto le bandiere XV mila guerrieri 
della fiorita gioventù, -ad oppugnar Crotone , città greca nelle no- 
stre maremme , promettendosi acquistar larghe ricchezze , quan- 
do se no fossero resi padroni , egualmcntechè del porto. Un pen- 
siero c un’ altro li tenea solo in forse : — non ardivano chiamar 
gli Africani in soccorso, onde non dessero argomento , passar tra 
loro un’ alleanza , una società : — e non chiamando loro in Soc- 
corso , forse , eletto Annibaie per arbitro della pace , come eraav- 
venuto di Locri, avrebbero a combattere una guerra infruttuosa. 
Da ciò mandarono ad Annibaie , il quale rimandò i legati ad An- 
none , che nulla rispose. Finalmente i Bruzi, circondata Crotone 
di trincea , se ne- resero padroni , la rocca in fuori", ch’era oc- 
cupata dagli ottimati , a prender la quale ben fortificata dalla na- 
tura , e dall’arte non bastanti per sè stessi implorarono 1 aiuto 
di Annone. Ei tutto fè, onde i Crotonesi si arrendessero a condi- 
zioni — menarsi in Crotone una colonia bruzia , onde deserta per 
le guerre acquistasse l’ antico suo concorso — Non piacque il 
partito ; anzi risposero voler morir più tosto , che mescolati a Bru- 

(t) LimUb. XXII. cap. XXXV. 


«6 

zi , apprendessero i riti di loro , le costumanze , le leggi , il lin- 
guaggio. La rocca finalmente dopo lunga resistenza si arrese , e 
i cittadini scampati dall’ oste nemica furono da’ Locresi , impetran- 
dolo d’ Annibaio, accolti nella città di loro. SI Livio (1). 

Ma non sempre l’ Africano guerriero menò gloria sopra i 
Romani. Avuto il primo sinistro incontro da Marcello in una sor- 
tita che fece da Nola stretta di assedio, rovesciato con grave dan- 
no da' Romani in volendo loro assalire fino negli steccati, costret- 
to a ritirarsi da un’ armata più possente della sua in facendo 
sembianza di andare assediar Roma ;’ or vfneitoro, ed or vinto in 
contendendo con Marcello ; finalmente tolto alla speme di un’ 
esercito di nuova leva spagniuola mandatogli a soccorso dal se- 
nato di Cartagine , disfatto interamente avviluppato in luoghi dif- 
ficili , o svantaggiosi da’ consoli Livio, e Nerone , con la morto 
del medesimo Astrubalo , che lo capitanava ; gli avvenimenti an- 
cora felici di guerra nell' Africa di Scipione : tutto questo fu ar- 
gomento pe'Bruzi, che Annibale non potea più luogo duraro nel- ’ 


(t) loerensihus iussu Annibalis data pax, ut liberi tuie legibut vi- 
veren t: urbe pariter , et portus in potatale Locrcnsium esiet : tocietas 
eo iure starei , ut Poenus Loerensem , J.ocrensiique Poenum pace ac 
bello iuvaret. Sic a freto Poeti* reducti, frementibus Brunii s , quod Bhe- 
gium , et Locros , quas urbe s di reptilros se deslinaverant , intactas re- 
liquissent. ltaque per se ipsi conte ripttj armatisque inventutis suae XV 
millibus ad Crotonem óppvgnar.dum pari junt ire , Graecam , et ipsam 
urbem , et maritimam : plurimum accessurnm opibus , si io ora mari» 
porlum , ac urbem moenibus valutato tenui sscot , eredentes. Eo cura an- 
gebat, quod neque non arcersere ad avxilium Poenos satis audebant, ne 
quid non prò sociis egisse ciderentur : et si Poenus magit arbiterpacis , 
quam adiutor belli fuisset , ne in libertatem Crotonis , sicut ante Locro- 
rum frustra pugnaretur: itaque optimum visum est, ad Annibalem mitti 
leghivi : caverique ab eo , ut receplus Croio Brutiorum end. Anni- 
bai cum praesentium eam consultationem esse respondisset , et ad Anno- 
ne m eos reiecinet : ab Annone niUl certi allatum . . . Brutti corona cin- 
ccerunt urbem ; acceptiqu* a plebe primo impetu loco t omnes, praeter a r- 
eem , cepere. Arcem eptimates tenebant , praeparato iam ante ad talem 
catum perfugio. Postremo Brutti cum sui t viribut inexpugnabilem vtderent 
arcem , coacti necessitate Annonis auxilium implorant. It conditionibu» 
ad deditionem compellere Crotoniatas conatut , ut coloniam Bruttiorutn 
eo deduci , antiquamque frequentiam eorum recipere vastam , ac destr- 
tam beliti urbem paterentur , omnium neminem . * . movit : morituro » 
se affxrmabant citijis, quam immisti Bruttiti in alieno! ritus , more t , 
legesque , ac mox linguaio eiiam verterentur . . . Locrenses brevi post 
legali cum permisiu Annonis arcem intrassent , persuadent , ut traduci 
se in Locros paterentur , nec ultima experiri velie nt : iam hoc ut libi 
lieeret , impetravetrant ab Annibale , misti s ad ipsum tum legati». 

« • ‘ Livii Uh. XX. Cap. XV. 
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P Italia, o quindi pensando a’casi loro, altri incominciarono aper- 
tamente, come dice Livio (I) , a ritornare alla prima fedeltà dei 
Romani ; altri , come scrive il greco Appiano (2) , mandarono 
occultamente legati in Roma a palesare la volontà di loro. 

Annibaie dall’ altra parte vedendo a rovescio i suoi affari ag- 
gravava i Bruzi di contribuzioni , aggiudicava i nobili di pretesi 
delitti , onde inpossessarsi de’ loro boni , adeguava al suolo tut- 
te lo castella , che erano munite per natura- Petelia fu spogliata 
dello sue armi, che furono date a' servi posti a presidio della 
città. Lasciò a ruba a soldati la città di Turio , i cittadini di cui 
furono tutti tolti a’ loro beni , 3000 infupri, che Annibaie co- 
nobbe fedelissimi a' Cartaginesi , non meno che 500 agricoltori , 
i quali tutti, lasciata la città in potor del prasidio, menò in Cro- 
tone , ove avea i suoi granai , e fissata la sede dello sue spedi- 
zioni (3). 

Chiamato Annibaio in Cartagine per porre ostacolo alle vit- 
torie di Scipione, parti dall'Italia, partì dalla Bruzia, ma la sua 
partenza lasciò ne' Bruzi l' impronta di sua crudeltà. Prima di 
sciogliere, dice Appiano (4), volle, onde acquistarsi benevolenza, 
ed in pari tempo assicurarsi contro le calunnie de’ suoi cittadini , 
arricchire il suo esercito con lasciare loro a rapina le Bruzio 
città a lui fino allora associate. Ma per toglier via 1’ onda vitu- 
perevole d’ infedeltà verso gli alleati , ciò commise ad Asdruba- 
le. Ei obbediente sotto le sembianze di visitare i prcsidii , muo- 
vendo di città in città, comandava a' cittadini uscir dalla terra 
natia, abbandonar l’amato tetto, e toglier seco solo quaulo po- 
teano, tutt’ altro era rapinato. Ciò noto a’ Bruzi, molti prevenendo 
la venuta di Asdrubale si sollevarono contro i presidiare. Sven- 
tura 1 incerto era 1' evento d’ ogni lato l or vincitori, or vinti, lo 
mani cran lordato del sangue della strage, stuprate le matrone, 
le donzelle rapite, e tolto a’ casti Dori verginali ... (5). 


(1) Ad Gn. Servilxum eontulem qui in Brutiìt erat, Contentici Vf- 

fugium, Vergete, Bmidiae, Hetricolvm , SipUcum Argentnnumqne, Com- 
jtélia , mullique olii ignobiles populi tenescere Punicum bellum ccrncn- 
tet defecete. Livii lib, XXX. Cap. XV. 

(2) ... Brunii ... clam Romam mistis legati t saltem tuam neccisitatem 
et voluntatem decloratane. Appiani Alcxandrini lib. de bello Annibalis. 

(3) ... certo praevident Annibai te illit in locit diutius morare non 

poste, ipsot edam Brutios tanquam mox alienot futures contemnens, gra- 
vibus tributis vexat. Oppida natura munita quasi defectionem moliren- 
tur , in planitiem traducebat , multos ut in eorum fortunas invaderei 
falsis criminibus circumventos opprimebat. Appiani Alex. ibid. 

Annibai Peteliam armato exercitu advenit: quam urbetn eicetù 
civibus ab Annibaie traditavi tenebat. Cum seduto negarent, finxit se ere- 
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Inoltre Annibaio volea portar conseco in Cartagine tutti que- 
gl’ itali guerrieri, elio prodi avea sperimentati in guerra, facendo 
loro larghe promesse. Ma non a tutti suonò grato l'annunzio. Que’ 
che emancipati ad ogni onta, o carichi di delitti temeano ritornar 
nella loro patria , esuli volontarii lo seguirono : que' che non 
mai aveano condaminata 1' anima loro al delitto non piegarono 
alle promesse, sdegnarono l’ invito. Di ciò il cartaginese non dià 
sembianza d’indignazione, tacque, dissimulò , volle solo che si des- 
sero tutti in un luogo , come se avesse loro a- parlare , o distri- 
buir loro premii, ricompenso dell’espedizioni eseguite, o lasciare 
altre disposizioni. Riuniti, oh il reo tradimento 1 furono tosto 
circondati di armata oste , cui Annibaie comandò scegliersene a 
schiavi quanti loro stesse a talento. Ciò ad altri andiede a san- 
gue , altri sdegnarono darsi a padroni di coloro , che prodi in 
tante guerre avevano combattuto a loro fianco. Ma non cosi piac- 
que ad Annibaie; ei volle, si morissero a Treccie tutto il drap- 

S ello numeroso che rimanea, onde non obbedissero in seguito ai 
omani. Fè strozzare non meno 4000 cavalli , e molti altri giu- 
menti , che non polca menar seco nell’ Africa. Sceso finalmente 
nelle navi , lasciati pochi prcsidii nella Bruzia , mentre aspetta- 
la il vento propizio , Annibaie assalito dai cittadini ideila no- 
s ra Pelelia, e da altri italioti fu c«rcato ad armi, fu inseguito , 
fu dato in fuga con la morto di pochi de’ suoi, s'involò per sem- 
pre... E la Bruzia fu libera, ma deserta, devastata, oziosa, lenta. 


dorè: sed ut omnem suspicandi occasionerà praediccret , poteniiorcs -se- 
paratim osservando» Xumidis tradidit. Arma populo adempia scrvis prae- 
buit , quos urbis custodiae praeposnerat . . . Tìiuriorum bona militibus 
deripienda exibuit , practer quam trium millium civili in , quos darlha- 
giniensium cupidissimo!- norat, et ex agretti turba quinqiiagintorum: quos 
omnes, relieta urbe in potestate mililum praesidiorum,tCrotoncm tradux- 
it , quod oppidum propter opportunitatem , et horreum , et sedem belli 
sibi delcgerat ., At priusquam solveret sociorum , sibique sub dito rum , quos 
iaih ceti hostei oderat , expilationibus ac direplionibus militari suum di- 
tare constituit v ut eius benevolenza tutus essai adversus civium calum- 
nias. Sed veritus ipsemet contro fidem > aequitutefnque socios violare , 
aliena opera uti voltiit. Asdrubalemque classis praefectum per simula- 
tionem caussamque xisendi praesidià per civitates dimisit , qui singulas 
ingtessus iussis civibus una rum servis , subtatis , quas fefre possint , 
sarcinis , alio migrare , reliqua diripiebat. Qua re divulgata , multi 
ante adventum Asdrubalis in milites praesidiaros insurrexerunt : vario - 
que eventu mine oppiddni , nuitc milites victoria potiebantur. Sic eae- 
des ingens , tum matronarum stupra , virginumque raptiones , aliaque 
quae captis vrbibus usuvenire solent , admittebantur. 

" Appiani Alexan. lib. de bello Annibalis. 
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tutto in flrétfa’ allo rovitìe . . Tutto il tratto storico ò del greci- 
sta citato (1).' ' , , 

Partito Annibaie dall’ Italia, stesa la mano del perdono, dico 
il medesimo Grecista, dal Senato Romano a tutti gl’ Itali , che 
avevano seguito Annibaie, solo i Brnzi , poiché gli si erano mo- 
strati pift fedeli Ano all' ultimo, spogliati in parte de’ loro campi, 
delle anni , e tolti all’onore di essere più ascritti alla milizia , 
furono condanriàti seguire i consoli nelle provincie, ed esercitare 
a simigllrinza di servi, i pubblici uffici (2). Aulo Gellio (3) aggrava 
questa pena in dicendo, che seguivano i magistrati, come coloro 
che nelle rappresentanze teatrali erano denominati lorarii , cioè 
che loro era dato da’ magistrati di legare, e battere i rei con le 
cotreggie. Ha ciò taluni, e solo per fare un onta alle genti calabre, 
presero argomento, elio i Bruti fossero stati crudeli torturi dell’ Vni- 
genito di Dio. Io a dire il vero, non trovo neppure ombra di ve- 
ro in questi concetti de’ malintesi. Perchè i nostri padri aver 


(1) Annibai italici generis milite s , qui sub se méruerant , haud t- 
qnarus strenuo», ac probe smerdiate* esse , magnifici* promitsis tenta- 
nti in Aphricam secum perirahere. Quorum qui ab flagitia in patnam 
redire metvebant , volontario exsilio se se mulctantes, «cuti sunt , ted- 
qui nulliu* facinoris mali sibi contati erdnt abnuerunt. Kos xgitur qui ri- 
manere , qnam sequi maluerunt, in unum looum ( quasi vel ad. eoi ver- ! 
ha facete , vel proemia rerum gestarum rependere , vel aliquxd in po- 
ti erum mandare vellet ) convenire omnes iussos , repente exercitu arma- 
to eircumsapsit . suitque imperavi!, ut ex iti, quot tuberei mancipio de- 
liaerent. Fuere qui eligerent , alio s fuduit commilitone* , qui trus tot ret 
gestisse nt sic in foedam' servitutem protendere. Qui restabant ne Jtoma- 
nis ùnquam ùwervirenf omnes iaculi* conflixit. Ad haee equorutn quatuor 
milita, et iumentorum vim non parvam, quia in Aphricam iraicere non 
poterai iugulari iussit. Post haec, inposito in nave* exercitu, paucxsquc 
p mesi dii specie in agro Brutiorum feliciti , ventum ex pectabat. Al Pat- 
tini ! altme Itali eoi adorti , cdiquot trucidati* , aufugerunt. 

Appiani Alexan. lib. de bell. Annib. «i 

(2) Annibaie digrosso , «nafta *f olici* omnibus populis, qui od Poe- 
num depeerant , vernato dedit , resqut omnes anteacUU oblivione un* 
inferno deltnda* censuit. Brutti* quia ad ulttinum promptiu imi soc ti 
Annibali permanserant , par* agri adampta , arnuiqut n qua rtslaban», 
pràbter ca Annibai priut arripuerot. Omni etiam mititia , ut qui ita li- 
bertutti amiserant , Ulti interdictum : et romano s console s in provincia* . 
euntes ad publica munio o beando , voluti famuli sequi turni tmnt. . 

Appiani Alexan. ibid. •> 

44 (3) 1 . . Primi totius Italiae Brutti ad Antòibalem detcxvtranl'.id 
romani aegre possi, postqvam Annibai Italia decessi t, superatique Poeni >> 
sunt , Brutios ignominie causta milite * scribebant, ntó prò sociu ha- 
bebant , sed magistratibus r« provinoti* euntibus parere, et prae ministra- 
re servorum vicem iusserunt. Itaque hi sequebantur magistrati * , tot* * 
ottoni in scenici s fabulis , qui dicebantur lorarii » «f quoterà* sussi V : 
vinciebant . out verberabant , quod autem ex Brutiié [erat , umtlkM 
sunt Brutti. Aali Gellii Nociium Aiucarum lib. liti. 
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tnnt' obbrobrio , se volentieri;, o , si Eutropio , quattro anni pri- 
ma di partirò Annibaio ritornarono alla fedo Romana (i)? Ancora 
i cameiici son denominati Buia, dai Boy popoli, che aveano lo- 
ro sede non lungo dalla Trebbia, ove ornai sorge Ravenna, Par- 
ma , Ferrara , Bologna , a’ quali Boy veramente , come dico 
Strabono (^), fu dato in pena l’esercizio di Boia, poiché essi, 
oltrepassate le Alpi dal Genio dcll'armi cartaginesi, insorsero con- 
tro i romani, e nella guerra combattuta contro loro ne lasciaro- 
no una strage di 24.000 con la morte, come dice il Padovano (3), 
dell’ istesso consolo Postumio , del teschio di cui fecero , fuor 
l’umana pietà, un vaso sacro, che adoperavano nc’ sacrifici, ondo 
non obbliarsi 1’ avvenimento guerriero. Laonde , vero è , non i 
Bruzi , i Boy furono condannati dal senato Romano all ufficio di 
Boia t, e che A. Gellio non abbia inteso de' nostri padri, ma par- 
lar, de' Bay; e elio tanta onta si attribuì col tempo a’ Bruzi, forse 
per equivoco. Aggiungo, poiché 1’ argomento è interessante, le ri- 
flessioni del signor Grimaldi » Aulo Gellio , ei dice , aggrava più 
aspramente la pena de’ Bruzi, dicendo » hi sequebantur magiMra- 
tai, tanquam in scenicis fabulis qui dicebaniur lorarii » Le paroio 
di questo pedante diedero occasione nd alcuno di sospettare, che 
i Bruzi fossero stati i tortori di Cristo , e questo sospetto offese 
orribilmente i nazionali , che si scagliarono contro di Gellio , e 
tutti qnei , che con ciò infamarono la nostra nazione. . . £ vero, 
che i Bruzi furono severamente puniti da' Romani ,■ e scassati dal 
numero de’ loro socii , e condannati a servire nella milizia in qua- 
lità di servi pubblici — Questo castigo col tempo fu modellato , 
poiché . . . i Bruzi militarono nelle truppe romane » e nella guerra 

(1) O Cecilia , et Lucio Valerio consulibus omnes civitates , quae in 
Brutiis ab Annibaie tenebantur, anno quarto ante Annibalis re cassimi, 
tertiodecimo postquam in Italiani venerai, romani s se trediderunl — Eu- 
tropii lib. , .Vi --S (t’| . . 

(2) , Boy , ipso pulso ltaliac Annibaie , a L. Valerio Cqntule fusi 

sane , et. gravitar M romani n mule t al i fuere , nani lorariis , et lictoriis, 
earntficitque oKciis, qtfmbvti.smit. A fornati is espulsi Boy in Germa- 
nia m se contulentnt ,, ubi Jlercinuie . syl^ae pajtem incoluerunt , quae, 
regio ab eia prima Boioheinia , post obielis aliquot litteris Boemia est 
vooata. St rabule» tilt. . . 

(3) . Cum Annibai Alpe* iam tr ansi sset, Boy solicitatis lmubribus de- 
fecerunt ad Poenpt, leyatis romanorum per fraudem capti* , Mlin. Brat- 
tare , Post burrno Console , magna elude a/fecto , non tum^vb veteres in 
populum Komanum ims , quam quod nupir circa Padum , Plftijtn fiuta, 
Crsmonamque colonia^ in agrum Gallicani detludas aegrc pet, ubai, tur, 
Ibi Posthumius ne capere tur , om ni vi ubnixus occubuit. Spulia corpo- , 
ri* , caputque duci s praecisum Boy ovante s tempio , quod sanctissimum 
est apud eos , iutalere; purgato inde capite , ut mas iis est, auro cat- 
tante* calva m , idgo» sacravi vai. iis erat. 

’ mMir r *IA irr- Livi! lib. XXIU. cap. XVUI. 

li 
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sociale specialmente la nazione flruzia lece cou tutte le altro ot- 
tenere il o ritto della cittadinanza romana , e 1’ ottennero ; che se 
mai fossero riinasti nella dura condizione di servi , anziché cer-, 
care la cittadinanza si sarebbero mossi , cercare la libertà civile, 
che in tale occasione avevano perduta — La giusta, idea di loro 
punizione possiamo formarla , ricordandoci del loro stato politico 
qual' era prima di questo tempo; essi erano socii di Roma, quan- 
tunque obbligati a' dazi , ed a tributi , ed a somministrare le loro 
truppe : da ora in avanti saranno sudditi. In questo tempo io Ita- 
lia , che ancora si risentiva dell’ antica barbarie, e si pregiava 
della Sua libertà, il nome di suddito era obbrobrioso, od ignomi- 
nioso a segno , che si confondeva col nome di servo. La nazione 
suddita perdeva i propri consigli , e l’onore di essere impiegata 
tra le ausiliario truppe di Roma , od era obbligata servire a quei 
ministri , che i socii, e i liberi sdegnavano di accettare. Questa 
era la condizione de' Bruzi , secondo la testimonianza di Strabono. 
Ciò durò troppo pòco , chè vedremo nell’ istoria la Bruzia tra 
socii romani. » 

Cosenza metropoli dell’ antica Bruzia coniava le suo mo- 
nete , e medaglie. Le une , e le altre sono fregiato di vari se- 
gni , a quali non saprei se possa darsi una esatta interpetrazione. 

Le più volte sono segnate con un teschio diPallado — con un gran- 
chio — col. teschio di un bove — di un grifone — * della Vittoria 
alata — del corno dell' abbondanza — di un Giove assiso ad una 
biga, co’ fulmini nella destra in atto di vibrarli, con disotto i ca- 
valli un'aquila — di Giunone, che tiene in mano un’ape, od 
una cicala. 

"J' I naturalisti danno al granchio il carattere dell’ astuzia , e di 
sagace inganno — 11 grifone pennuto dalle grandi ale, e dal ro- 
stro quasi non dissimile a quello dell’aquila, e dall’altro mem- 
bra a simiglianza del leone , da naturalisti ancora è conosciuto 
cóme un’ animale di gran bizarria — Or sembra non fuor del 
vero , che i Bruzi in scolpendo su le loro monete , o medaglie 
il granchio hanno voluto forse intendere la loro solerzia , e la 
tolleranza negli esercizi di guerra . — col grifone , la grande po- 
tenza, come altri vuole, di loro — con l’ape, il mele, di che ab- 
bonda la Bruzia — con la cicala, forse si alludeva alle cicalo Re- 
gine, di che a suo luogo parleremo,. che, secondo la favola, si vo- ■ 
levano mute. 

I. Cancer, et caput boviS. BPETTEHilN — Caput Palladi! , et 
quinque pedes Cancri ». 

II. 'Caput forti s militis , avis gryphus Victoria curii alis , 
Cornu AmaUhcav , chjpcus , mallcus J3PET. 

III. Iujnlcr in curru fulminans , UPET Victoria. 

1111. inno cum ape, vrt cicada — lupiter cum aquila, bPET. 
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CAPITOLO VII- 

REPUBBLICA CROTONESE. Incertezze di teli ricerche — Altri vo- 
gliono i Crotonesi aborigeni; diffinizionc di questo vocabolo — Origine di 
questa repubblica, secondo il XV delle Metamorfosi — Esposizione di altre 
diverse provenienze — Impero di questa repubblica — Si enumerano le 
•città principali — Estensioni delle mura della metropoli ; bei sentimenti, 
e congetture del sig. Grimaldi - Suo legislatore, e suo senato - Cagioni 
zìi sua floridezza — Guerre — Combattono contro i Striti per la causa 
de’ Sibariti — Peste — cessa , eseguiti i responsi di Delfo — Insorgono 
contro i I. ocresi ; apparecchi di guerra, restano superali — Pretesi pro- 
digi in questa battaglia — famoso aforismo — Breve cenno sulla ce- 
lebre battaglia , onde Sibari fu distrutta, e corruzione del costume, che 
ne segui — Dionisio da Siracusa scioglie contro Crotone — Le nostre re- 
pubbliche concentrano le armi di loro in Crotone — Infelice incontro di 
Elori, duce Crotonese, e sua morte — l Crotonesi vengono a condizioni 
col tiranno — Livio ci parla solo di una sorpresa fatta dal Siracusano 
alla rocca Crolouese, e sua descrizione — 1 Bruii insorgono contro Cro- 
tone , che incapace difendersi , chiama i Siracusani in aiuto — Patetici 
sentimenti del sig. Micali , cui deplora lo stalo della Magna Grecia in 
que’ tempi — Reo disegno di Agaloclc — cercato a morte da'Crotoncsi ti- 
para in Taranto — Menedemo sotto sembianze di rappacificare le discor- 
die cittadine si rende signore di sua patria — Altri ritrovati di Agatocle 
e suo tradimento — Discesa di Pirro nell’ Italia — Il Senato Rom. manda, 
prcsidii nelle nostre repubbliche — Alcune di queste si danno a Pirro, 
solo Crotone si ostina — È abbattuta , sue mine — Spirito di partito , e 
diversi eventi — I Bruzi una a Cartaginesi se ne rendono padroni — 
se ne impadroniscono per la seconda volta — Quadro patetico, che ce ne 
lascia Livio de’ Crotonesi — Le cose di Annibale prendono mala piega- 
si ritira sul promontorio Lacmio non lunge da Crotone — Perchè si de- 
nominato — Yna digressione — Si descrive il tempio di Giunone Lacinia 
— sna magnificenza , sua colonna di oro, e miracoli — Q. Fai. Fiacco 
ne porla in Roma il tette di marmo per adornare il tempio della For- 
tuna — Nella curia Romana si vuole udirsi alcune voci — Il seoaio co- 
manda restituirsi il tetto — Nessuno sa adattarlo — Q. F. Fiacco non va 
impunito , e si strozza con un laccio — Presso questo tempio Annibaie 
estiva una intera stagione — Vi erge un’ora con una epigrafe —Premuto 
dal bisogno volea giovarsi della rolonna di oro— Minacce di Giunone— 
Viene a scara rmiccie col console 'Sempronio — I Romani son rotti -* La 
dimane vengono di nuove alle armi — Il Console vola un tempio alla 
Fortuna Primigenia —Annibale superato ritorna a Crotone — Patetici ac- 
centi di Petronio sulle rovine di Crotone. Nel 8158 di Roma in Crotone 
si mandò una colonia romana —Numismatica. 

Crotoniatae quondam cu m florent omnibus copiti, et in Italia cum 
primis beati n ominarentur. . . Ciccronis Rethoricornm lib. II. 

Quente volte mi è studio di svolgere l’ eterne pagine degli an- 
tichi classici , onde apprendermi i particolari dell’ origine , della 
floridezza , non meno che della decadenza della repubblica Crolo- 
nese , l' animo mio non può non allegrarsi di un sentimento di 
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grandezza, di solenne ardimento , e attristarsi poscia, all' diade 
dolorosa di tanti mali, onde cadde. Scuole di alta sapienza io cui 
si contendeva il passo il mondo incivilito; arti nobilissime succe- 
dersi con nobili progressi ; armi numerose e vincitrici; atleti no» 
ti alla gloria degli olimpici agóni , destrezza nella nautica , este- 
so commercio, tutto spira un’aura di grandezza, che primeggia, 
che si estolle , che segna nell’ istoria uu’ epoca, che, giuro, non 
ha pari sotto l’italo cielo , il romano impera infiNri.E non igno- 
ro nemmeno » cbe „ in ripeterne gli esordi, che ebbero incomin- 
cianiento in tempi remoti, cui dalla barbarie, e dall’ ignoraaza 
la favola si aveva in maggior credito , quanto maggiormente mi 
caccio col pensiero nella lontananza de’secoli antichi non trovo, 
che favole, che incertezze, o tenebre nou mai diradate dalla luce 
di una istoria critica , cui 1’ animo nostro non può non rifuggire 
dalla favola , e sdegnare di accumular incertezze ad incertezze , 
che non istruiscono, non dilettano che solo que’ che leggono l'isto- 
ria oltre il pensiero della filosofìa. Insistendo io nulladimcno, come 
sempre mi ebbi le- mire, in queste difficilissimo mie ricerche, sulle 
orme de’ classici della saggia antichità, ne ripeterò gli esordi, Sie- 
ne una favola, sieno un bel ritrovato, saranno almeno argomento 
de’ curiosi, fìntanto che non ci si aprirà il libro della vera istoria 
cui ci apprenderemo e l’ utile , c il dilettevole , che sono i veri 
ammaestramenti di questa saggia maestra della vita. 

Altri , senza aver mira alla favola , in cui specchiavasi l'uo- 
mo della barbarie , e dell’ignoranza, vuole i Crotonesi Aborigeni. 
Ciò non è altro, che escluderne ogni estranea provenienza ». 
La tradizione di un popolo primitivo , dice il Signor Micali (1) ( , 
del quale altea derivazione non si sapeva , vedesi conservata nei 
tempi istorici sotto nome di Aborigeni , il cui meno controverso 
significato fu quello di indigeni, o naturali del paese; laonde può 
ammettersi con giusta critica , e forse con verità un punto fon- 
damentale delta nostra istoria , cioè che sotto la denominazione 
di Aborigeni , di cui si valsero comunemente gli antichi per di- 
notare i, primi abitatori , o coltivatori dell’ Italia non s’ intese un 
popolo particolare , o di strania origine , come da molti è staio, 
creduto, ma si bene i nostri popoli in quello stato ancor rozzo 
e barbaro di società, che costituisce i primi gradi di civilizazione 
umana. h< Tutto questo non può accomunarsi a ! sentimenti di 
que’, clic seguendo la Tavola non ponno non ammettere una certa 
provenienza da estranio terre. Li queste crotonesi regioni , sì la. 
favola, benché abitate sulle prime da gente Enotria, Ausonia, « 
lapigia, mosse un 1 esule del mare Egèo, denominato Cotrone, Da. 
fui morto inavvedutamente da Ercole in vece di Lacinio £am<wu- 

▼v . ; . iUsSW* , <' av»’. ì fir>t 

" v 

(1) Micali - Italia avanti il dominio de' Romani, 


64 


ladro abitator del monte non lungo dà Ootrfrtft , che ora dal so» 
nome ancoro è denominato promontorio Lacinie , «he avea dato 
ruba di alcuni boyi dell’ eroe , la città di Crotone fabbricata da 
Micilo figlio di Àlemole, secondo il comando di Ercole fu si ap- 
pellata per dare a’ posteri il nome dell’amico, dell’ospite della cui 
morte rimase dolentissimo (1). Io veggio che ciò Si è espresso da 
me a rapidissimi accenti , e solo , chè mi è grato giovarvi degli 
accenti dell’esule svènturato, che temprava gh eterni suoi carmi 
al molle soffio di qualche auretta montana, ond' è ventilato il bel 
«ielo di Sulmona. ' ! •• 

Cercasi intanto a si gran re chi possa • ' «•' 

Degnamente succedere , e del nuoto ■■•».«•••• : 

Crescerne impero sostenere il peso. . < . ■ ; l. 

La sparsa fama , e ii comun voto ai trono 

li chiaro Nume destinò. Dei riti 

Era , e del culto delle sacre leggi 

Istrutto appien delle Sabine genti jf ’ '■ 

Ma non et pago di ciò solo, a cose 

Maggiori aspira , e col capace ingegna ■ t 

Della natura i più nascosi arcani r. • , . 

t< , Studiasi indagar. Spinto da questo „ 

Violento desio la patria terra 

Abbandonando, èd i Cureti suoi , M ' " 

Alla città dov’ ebbe ospizio Alcide. • ’ ' ** ! ' 

Giunse, ed a lui, che curioso chiese 1 i ? ", 
■ Da chi fondate quelle 'greche mura ►«. <*■* , 

•• Fùr nell! italo suol * cesi rispose. P: ... .{ ’.t t , 

Vn de’ pyi vecchi abitator , cui nota , ' 1>k ■’/. 

Era la storia degli antichi tèmpi : 

Fama é che Alcide delT Ibéro lido «t 

Bieco de’ buoi di Gerlon'giuh gessa ■*■■■ * t H 
Felicemente alle Lacinie spiagge , * •'« ?' » .» '■> . < ♦, 

, ’ . ‘ . • ; «5 H«|* »*• • "Ai..;,: 


(1) Strabone aggiunge altri particolari - Antiocus scriptum reli quii 
cum Achaeis Deus mandasset , ut Crotonepi conderenl , Mycellum co 
locum speculando caussa venisse , cumque conditavi ibi videret Syba~ 
rim vicino amni cognomen habentem eam potiarem indicasse , profectum- 
que ad OracuUim qnaesivisse ,, conderetur ns Sybarim loto Crotvnis, re - 

sponsum sic Imbuisse : ,,.i ... 

■ r 'Mdmu^Xa ppax&mxt qeOs* '«XX» (Mtrswny. • / - ... 

"*■!, \* ■ Hlxapxtx ÙYjpsvsrs opòdv 3' ó nSù rt'f svxiyei , , 

Gibbose incassum Ai y celle aliena requiris,' , ' 

Tatiaque venaris , qùdedhtitxif dona probàtti.' * "* +• *'* 

Eral cutem Mycellus non ritkil gibbosus. itaqué rana rirum e ondi disse 
Crptonem, adiuvante Archia Syracusanorum conditori , qui forte fortuna 
eo appulit, cum ad Syraeusas condentas teneret cursum . . . Dicitur e(-i 
icun quod cum Mycillut, et Arckias ad Pythium aracptlum profetiti es- 
sent , et Pithia interrogane , utrum divitias , an sanitatem veilent , cum 
Mycillus bonam valetudinem , Archia* opvlentiam velie respondissent. 
lingue factum est , ut Crotoniates saluberrima^* inoolerent «testar em. 

Strabonis lib. VI. 
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E che lasciando a pascolar su I P r(rt » 

L’errante armento , agli ospitali tetti 
Del gran Crotone a riposarsi entrasse ; • 

E partendone poscia : in questo luogo , 

Dicesse ai giórni de’ nipoti nostri 
Vedras9i eretta una città , nò molto 
Tardò Y evento ad avverarne i detti. 
ir Alcnore figliuolo Un Cerio in Argo 
Miscelo fu di tal pietà, che ai numi 
Era fra tutti in quella ctade accetto , 

A lui sopito in alto sonno apparve 
Di notte Alcide , e con la clava in mano 
Al capo sovrastandogli » su loSU) 

Sorgi, abbandona i putrii lidi, e l’ onde 
A cercar va dell’ Esaro petroso. ** 

Cosi gli disse , e 1 minacciò , su lento 
Fosso il cenno a compir : dagli occhi suoi 
Poscia ad un tratto il Dio disparve, e’1 sonnow 
Sorgo ei da letto, e a ciò elio intese, c vide 
Ripensando fra se, dubbio gran tempo, , 

Ed incerto a risolversi rimase. 

Comanda il nume di partir, ma il Vieta 
Severissima legge , e morte intinta 
A chi la patria di lasciar tentasse. 

Già nell’Esperio mar nascosto il sole 
Brasi, e fosca da II’ Eoa marina >■.■■■ 

Ergea la Dotte lo stellalo capo ; 

Quando ecco in soxno di veder gli parve 
Lo stesso nume, ed il comando istcsso 
Di nuovo udirne, e di più gravi pbefo ’ 

Replicata minaccia , ove restio 
Mustrisi ad ubbidir. Svegliasi, e l’ira 
Del Dio temendo , a partir tosto, e in nuova 
Terra dispensi. a trasportare i Lari. ;jj 

Per la città di suo' disegno il grido , , 

Si sparse , e reo di violata legge 
Accusato egli vien. Poiché nel foro : -."t *••’ f 
La causa si trattò del fatto stesso , 

Senza altra prova, o testimon, convinto 
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Videsi, e mesto sollcvcndo agli astri 
Le braccia, e il volto : o tu, supplice esclama 
Cui le famose dodici fatiche 
Nume alzarono al ciel , tu del mio fallo H 
Consigliere, ed autor , .porgimi alta. 

Soleansi lu Argo per costume antico 
1 voti dar con bianche pietre,, ,c,n?; ( a ^ 

Onde con queste condannati i njj, 

Wan con quelle gl’innocenti assolti „ a 

Ed anche allora la fatai sentenza ^ éV _ v 

Diessi cosi; le oscure pietre tutte 

Gettate fur nell’ iroplacabjl urna. c , .... 

Ma quando questa si vuotò [ stupefly T 

Prodigio stiano ! ) dell' estratte pietre , j*. 

, i. v*«v ratti; q ***** ***| u»c ,*• SK*oe «"** 
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II color nero trasformato in bianco 
Trovossi, e quindi per favor di Alcide 
Salvo rimase , ed assoluto il reo. 

Egli devoto al tutelar suo Nume 
, Grazie ne rende , e con propizio vanto 

Solca lo Jonio mar ; Taranto , e il liumc 
Sibari passa , e il Salatio Neéto 
E Torio , e Tcmpsa , ed i Iapigi campi , 

E breve tratto costeggiando ancora 
Deli’ Italico suolo , imbocca aitine 
La fatai foce dell’ Esario fiume : 

Da quel non lungi ritrovò la tomba , 

Che il cener sacre* di Croton chiudea , 

E le dal Nume comandate mura 
Nel luqgo nesso a fabbricar si pose , 

Che trassér poscia del sepolto il nome (1). 

Nè questo è tutto Come negli argomenti di ragione, ove 
non arriva l'umano intendimento nascono le volte le ipotesi , i 
vari sistemi , si nelle ricerche istoriche , cui non valgono que’ 
pochi lumi, e forse incerti che l' istessa istoria a noi porge, han 
luogo un' opinar vario, una credenza diversa, che non mai ci tol- 
gono d'incertezza , nella quale noi siamo in quelle cose, cui per 
lungo giro di secoli si è dispersa la memoria. Erodato , il gran 
padre dell’istoria, crede i Crotonesi una provenienza Achéa (2). 
Talora altri , senza svolger forse le pagine dell’ immortale iste- 
rico, li credono una derivazione Ligure. Con qual fondamente ? - — 
non sanno dirlo Ma forgio Catone , e Caio Sempronio , che con 
tanta approvazione scrissero dello origini de’ popoli itali., non sanno 
non dipartirsi dalla provenienza cilena , cioè li vogliono oriundi 
dell’ Acaia , non lungo d’ Atene , venuti nell' Italia a colonia. Nò 
del quando , nè del condottiero della colonia , nè del One , che 
determinolli ci svelano cosa alcuna. Se non fuori della verità iste- 
rica fosse tale enarraziono, i Crotonesi conchiude Dionigi Alicar- 
nasso , non potrebbero essere che popoli provenienti dall’ Arca- 
dia ; che questi furono i primi elleni, che, varcate 1’ onde Jonie, 
si aprirono il passo nell' Italia alla guida , come dicemmo , di 
Enotrio figlio di Licaone (3). 

(1) Versione di Bondi. 

(2) Sunt àutem Crotoniatae genere Achaei. 

Herodoti % VUi — Yraaia. 

(3) Alti . . . Ligirrum colono» eoe fui tee ftibulentut Vmbris oon/S- 
nium. Ligure s enim et ffaìiae quasdam partes habebanL et Galline; in- 
certi ab utraque prof etti patria, fion hac tenue Htcompa lato origo eius 
gentis est. Sed eeripiorunt romanorvm dociissimi , et in ite Porcine Calo, 
qui diligentissime ecripeit di regionibus Jtaloram xtrbiwn , C. Sempro- 
nius, alito uè ,, Graecos eoe esse d/ftrmant, profeetis ex Acaia multis an- 
te belium Ceoianum aetatibuf. S'ec t'qmen diserta tvadunt ; eie qua na- 
ilon » Gratta , quave urbd migraverint ; ‘ac nt tempW quidem , aut du- 
cette cale» te, aut quo tatù patt iate sede s rtltquerinl : fubulumque sequu- 
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Ma lasciamo a* filologi queste infruttuose ricerche : q«Mle cs. 
sa si fu , non donde fu , meglio ci sia studio ricercare. Disteso 
era l’impero di questa repubblica .dal promontorio Lacinie , 
che estolle il suo giogo a poche miglia da Lrotone^ fino al fm 
me Hvlia , or detto Trionto , che , bagnate le ubertose prate- 
rie disossano, scarica le sue acque Del mar Jomo (1|. In ^tem- 
po di sua floridezza il protendea non meno lungo le coste » de 
Arreno. Crotone la metropoli, prima che VEpirota v, avesse U - 
steso la virtù delle rovine, godoa di accerchiantimuraa dwl.o- 
mila passi (21. Ma mi giovi riflettere col Signor Grimaldi. « Se 

dobbiamo* giudicare , e’jice , della grandezza delle .^TnadS 
giravano dodiei mila passi , la dovremmo comparare ad una i dell e 
più grandi città di Europa presente , e se la volessimo crede rei 
proporzione della sua grandezza, dovremmo dire che il numero 
de’ suoi abitanti sorpassava il mezzo milione. Ma io son persila 
so che la maniera , come erano in questi tempi fabbricate le no- 
stre città greche non è comparabile alla forma attualo delle ci ta 
Europèe , 1‘ estensione dello loro mura non ci può far giudica e 
nè della quantità delle abitazioni, che comprendevano, nè del u- 
mero degli abitanti , che racchiudevano ; perche erano le 
A viso in quartieri , e fra I’ uno , e 1' altro vi rimaneva molto vuo- 
to ; oltre di olio buona porzione dello spazio interiore 
vano i pubblici edifici, di cui i greci erano 
ed i luoghi destinati per gli esercizi ginnastici. Vi è anche da 
sospettare , che dentro le medesime mura delle citta i nostri greci 
avevano un luogo destinato pe’ loso sepolcri ; imperciocché essendo 
essi Sondati da’ barbari loro nemici , e che facevano spesso delle 
Sotto sopra i loro terreni . non volevano affidare m campagli 
i loro cadaveri, pe’ quali avevano un rispetto religioso , che ol 
trenassava i limiti della superstizione delle altre nazioni (3} ». 

^Questa rèpubblica si ebbe le leggi , si vuole , da Solete che 
mori condannato dalle medesime sue leggi (&•)• Mille de piu i u 

li greeanicam , nulliut Crocei auctorit eam 

ove rei veritps quomodo te habeat inceriti»» aat. Qu Arcadie*, 

ut narratiti , non postunt esse colom al tenui generis guarnì - 

Nam hi primi Gtaecorum , trniecto *im« Jonio, dtmcci hum tn Italiani 

tronitulervnt iMi ai || b . IJ- 

,, *'£££%.”* •••* essrsjL* nr P . i ■ 

Vrbt doto in circuiti » patentem III. imiti» °” * 

Pyrrhi in Italiani adventum. Livi, l.b XXIIII. Cap. I* 

(3) Grimaldi Annali del reg. di Nap. voi. 2. „ oli adul- 

ai Vna tra le altre sue leggi era, cacciarsi vivi alle fiamme gli aaut 
ieri E- scrìverlo usare con la sposa di suo fratello, menato avanti al po- 


stri cittadini «e componeano il Meato , che #» giovavano deH’ alto 
saper di Pitagora. É questo per noi un’ argomento della forma 
del governo della Repubblica Crotonese. . 

Fiorò nelle arati , e tra tutte le repubbliche italiane appel- 
lami beata questa nóbil Repubblica son dell* eloquente di Ar pino 
gli accenti (1). Bla donde tanta floridezza, tanta felicità? -r-Tueidide 
per indicare, la felicità della repubblica Tarantina ne fa parallelo 
eon la nostra Crotonese : ei tutta ne vuole , la. cagione dall' oppor- 
tunità del luogo e. del mare (2). Io » questa causa fisica , che 
non mai giova senza la solerzia .de' cittadini , aggiungo uh altra 
causa morale col signor Micali » Le cause fisiclte e morali, souo 
te parole del saggio istorico (3), d'incremento, che si accoppiarono 
con la fondazione dello greche colonie nell’ Italia inferiore intorno 
all' ottavo, secolo, prima dell’era volgare, sollevarono si altamente 
la fortuna di quelle nascenti repubbliche , cl»e giunsero in breve 
spazio di tempo ad eguagliare, se non superare T opulenza^ , ed 
il potere delle loro metropoli. Crotone in ispeeie, Sibari , Cau Io- 
nia , Metaponto , e generalmeptè le città tutte che traevano pri- 
gine dagli Achèi del Peloponneso si segnalarono di buon’ ora per 
la loro fiorente condizione , siccome per un certo partìcolar go- 
verno , ohe i^. comune dovettero allo spirito imparziale , e libero 
de' loro nazionali istituti. Poscia che le genti Achóe deprezzando 
i volgari sentimenti di repubblicana gelosia , estendevano anche 
agli estranei f dritti della cittadinanza , sembra che una stessa 
generosa politica abbia principalmente influito sul rapido avanza- 
mento , e io su la forza delle colonie , incorporando di buou grado 
sempre nuovi òlttadini senza distinzione di sangue , e di favella 
A questa possente cagione di prosperità puossi con tutta franchezza 
attribuire la pjù estesa popolazione , ta maggiore industria , e il 
più vivo splendore degli stabilimenti Achèi ». • i zi 
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leggi di buon grado ai diede nelle fammi* Così Valerio Massimo - Sole - 
fui , qui Crotoniatibu* civibus suis leget dedit , atque inter alia lege 
txpressit, ut macchi vivi cremqrentur , cum ipse fratris uxorem polcuts- 
iet, deprehensut , oralionem tam luculentam habuit , ut et ve* renutter» 
poenas vellent , atque extilio tantum, eum damnare ■ At ille magnitudi- 
nem culpae intelliqens in igneo» ultra insiluit. • <* . 

* . , , .... ■ yalerii Max. Ifb. VflI. cap. SVI. 

•vii m Ciceronis , ntòricorum lib. IL ; • •• j. i 

,1 (ì\ Enimvero Tarentum quam opportuna sit loco «tu»» ticet eot*»- 
cere ex ea felicitate , quam olim Crotoniatae tunt, adepti , qui it alionei 
navibui attivar nonnullas cum haberent , eatque aliquandn adtrent na. 
«e* tane perpaucae , ingenti t tamen consequuti tunt opet , non omo* 1 
constato , ut omnium est opiniti, nisi.hana, quod magna ette t ets loct 
opportunità* , qua» tamen ne comparati quidem meretur cum P' l ^}°u* • , 
•I loci» Tarent inor um urbis. „ Tueldidis, Ub.X,;^ 

tf)J«icsll# ttatM MwU U doro. , da’ Rota. Voi. I«. ^ 
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Nelle campagne di Siri ebbero , Croton™ ,1 pmouotì 
guerra , combattendo per la causa do Sibariti , che mal sot 
fendo » Tarantini, che volevano dilatarsi oltre o spondo del •ra- 
dano si erano non meno uniti a lega co’Metaponlinl, antichi popoli 
della Lucania. Ancor soccorsa da’Locresi, e i aranci Sin fu esp 
cnata, i cittadini sentirono il fendente del ferro de Metapontini, de 
Crotonesi, de’ Sibariti, col sangue dequali rifuggiti nel tempio 
Minerva fu condaminata la santità del luogo, restando moro 
lo stesso sacerdote... Alla vittoria segui un aer maligno , che cac- 
ciando insensibilmente nelle Vene un' umor letale facea numero, 
preda dc’Crotongsi , de’ Metapoiitini. Era questo an0 ’ . 

da loro fu creduto, della Diva oltraggiata. Dal dimandato oracolo 
di Delfo loro si rispondea di una transazione a danaro tnhlw. 
e i Siriti. A’ responsi della sacra cortina nulla fu contraddetto ( 

CC6S °I Crotonesi inorgogliti all’ esito f felice di guerra , e intontì 
sempre a nuove rivalità , si comprometteano di nuove glorie. N 
lunga stagione, c si dichiararono contro i vicini Locresi per aver por 
tate lo armi ausiliatrici all’ assediata Siri. Allora si tompraio o 
mille armi , e mille spade sulle sponde dell Esaro. Anima 
patri» trionfi si videro uscire in camno innumerabdi prod . e av^ 
bendandosi nel mutuo incoraggiamento, agitare brandi, allacciare 
elmi , indossar usberghi , armarsi dello scudo , dell In r P ’ 
Giusta era la causa de’ Locresi ; ma che far poteano contro Un. 
ta potenza 1 solo restava loro cercarsi le armi degli Spartenn 
E questi , a non prender parte in combattendo la battaglia in 
longingue regioni , rispondevano, implorarsi 1 aiuto di Lastor » 
Polluce lor protettori (1). I Locresi a tale responso sdirono in- 
solito ardimento, loro sul ciglio rideva la speranza 
di guerra fu aperto sulle sponde del fiume Sagra, or nella nuova 
geografia denominato Alare. A 12000 erano gli armati ^otonesr. 
solo a 1500 i Locresi. Quanta itàparttS-di forze 1 ode d ambo 
le parti uno squillar di cavi bronzi — era il segno della 

1 Crotonesi vigili alle glorio pria riportate si combat 

da eroi — i Locresi memori alla tutela degl Mdii i gtm J» ■ . 
te vano, come pe’ioro più cari interessi— ^Loufusa era 1 • 

incerto l’evento -Il pallore era sul volto del Lu^ese.e lt-speran»: 
trepidava il Crotonese ... Non è indarno la speranza della tutela 
due giovini a nobili sembianze, assisi su bianchi corm , 
vido ardimento furono, veduti, si e fama, in mezzo aL • . 
parici! fra k coorti, oro più grand'era .1 pencolo comMIW df, 
prodi, un’aquila ancora sorvolare sul capo di loro, sotTern 
volo sulle cime delle bandiere , e non dipartirsi fintónto che non 




fi) Ileródolt lib. V. 7Ì. 
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furono rotti, e sconfitti t Crotone* i, e te aeque del Sagra rosseg- 
giare ingrossando del sangue di loro spano a larga vena — Que- 
ste#attaglia combattuta sul fiume Sagra fa vuole accompagnata 
da prodigi-» essere stata annunziata nel medesimo dì in Corin- 
to, li» Sparta, in Atene (1), onde ebbe luogo l' aneddoto , che 
suona sul labbra di que’, eoe volendo dare argomento di ogni ter- 
tessa a qualche avvenimento , dicono — è fi ù certo. dell’ avverti- 
amato del fiume Sagra (2). Da questo avviliti, i Crotonesi comiu.- 
eiarooa a sdegnar la virtù, non che ogni disciplina militare, e si 
sarebbero dati ad ogni nefandezza, se 'il cielo provvido non avesse 
mandato loro, Pitagora, a’eui divini consigli. si giovarono. 

.£ qui .mi taccio della nobil battaglia combattuta dal Valor 
Crotonese nelle adiacenze del Trionto , cui tu spento 1* orgoglio 
Sibaritica, e smantellata la città voluttuosa (3). Ma ciò fu a-Cro- 
tonesi come un incendio racceso nelle selve dilfttantesi dal soffio 
di un’ aura leggiera , che spira dall' attq in giù della valle- At- 
V esemplo de’ voluttuosi Sibariti, idolatrarono anche essi il fasto, 
la voluttà. I loro sguardi non più rivolti all’ insegne, onde Marte 
procede in quegl’ incontri , dìe il monda chiama guerra, si de- 
lizia van sdio neve mollezze > che conquidono lo spirito rese serve 
irretito nel Uccio della corruttela, onde ma è piu capace di cosò 

K aodi, « generose. Si videro allora camminar le vie crotonesi ! 

tori ancor de’ pretori calzati a blandii sandali, vestir vesti por- 
porine, « coronarsi di dorate corone (4), Si videro i cittadini an.- 


, ft} Posi Metro* tequitvr Sagra fluvius ... uhi CCl:yj Locrense* 
nm Rheginis de CIJX millibut Crotoniatarum pugna comméssa vi- 
ttoriana reportarunt, al que hinc aiunt tracium proverbiar* contro / idem 
rei derogante* -i/eriora nini haec rebus ad Sagrata geslis. Adiiciunt non - 
nulli fabulam sa ipsa di • cum Olympicum agenti» icert amen , rem, irà 
fui iti rum intoreranl fuisse annunciatala, ueritatemqu* rei nuncii eia- 
vitate eomprobatom., al que Sane cladem aiunt eaussam fuisse, eur Cro- 
toniatae panilo, post dissiparentur ob multitudinem eorum qui cecide- 
ranl — Strabonis tib. 6. - E C»c. de nat. 0 eorum lib. II. Cam ad' flu- 
piunt Sagram Crotoniate » Lotti maximo praeiio devioissent, eo ipso dii 
auditam esse pugnam ludi*- CHympia*, memoria e proditvm est. 

(2) I Locresi per queste vittorie fabbricatela as magnifico tempia 
gatte sponde del fiume Segra agli Iddìi tutelari. v T) 

* -*-(») Descriveremo nella repubblica Sibaritica tutti i particolari di qour 

" Tfà; ila Aid' Miro' , èst dal ifàievier v^ùole V cagióne. R ’di 
Contesto di Atenèo — Croionialae vero , ut inquit Timoeus , Sibarita ot»m 
iellastent, voluptatibius se inritiri adeo sustinuerunt r ut cvcilattm. il 
lonem praetoris listar c ir cumini amietue veste purpurea , aurea corona 
redimii ut , alti S crcpidis calcetto*. Quidam ob luaum aiunt non id fac- 
tum , sed ob medicum Democeden , qui naiìone cr otoniates , cum Poly- 
te reste Sornioni» tyranno versata t, oeciso ilio ab Orocte, captivus poti 
**u* mortem , . . abductus ut a Perirà: appi quo* cum detinerclpr , et 
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dar dietro a dì a dì a mille stfaliezze , tutto aprirsi il teatro 
dell’orgoglio, e della voluttà, che portano l'impronta di un mon» 
do corrotto (1). 

Volgeva l’anno quarto della XXXXVH alimpiade, ed altri ne- 
mici si suscitavano contro Crotone. Dionisio, che vlvca solo al- 
r ambizione, nutrendo Torte pensicre da Siracusa, cui era tiranno, 
protender l’ impero sul meridionale della nostra itala penisola , 
scioglieva da’suoi lidi con XXXX navi , che chiudevano in seno più 
di XX mila pedoni , e a tremila cavalieri. Allora tutto le nostre 
cilene repubbliche animate insieme da un solo interesse, dal so- 
lenne interesse di patria si afTratellarono con mutui vincoli di con- 
federazione. In Crotone furono riconcentrate tutte le forze belli- 
cose di loro. Ad Elori,. celebre pel solenne ardire, che esulava in 
Crotone una ad altri molti , che mal contenti del tiranno vi si erauo 
rifuggiti da Siracusa , si diede il supremo comando della guerra , 
sperandosi da lui felici avvenimenti dall’odio, che nutria contro Dio. 
nisio. L’ esercito era a XX mila pedoni , a due mila cavalieri. ^ 
Elori , disposte le cose a miglior senno , che potea , marcia co 
suoi verso Caulonia tenuta dianzi assediata da Dionisio , sperando 
al suo arrivo stancati ornai dall'assedio superar facilmente i ne- 
mici. Arrolla egli i suoi armati lungo le sponde del fiume or de- 
nominato Elori (2). Dionisio gli è incontro. Elori seguito da 500 
de’ suoi più prodi si distacca dal forte del suo esercito. Dionisio, 
che nulla lasciava inesplorato vuole trarne vantaggio. Erano i 
primi splendori antelucani, e Dionisio si avanza incontro agli Elo- 
riani, e pugna senza intermettersi forte urto di guerra. Elori ri- 
sponde con un valore di eroe , ma impari sono le sue forze. 
Chiamata la parte maggiore de' suoi , accorre senza usura di tem- 
po. Indarno 1 Elori co’ suoi moriva trafitto nel campo della gloria. 
Si viene intanto al conflitto di guerra. I nostri greci lassi dal cor- 
Ter rapido son rotti , son dati in fuga , molti muoiono a furore 
inimico , pochissimi si salvano alla spicciolata sullo cime di un 
monte • . . Sventurati 1 Quivi neppure loro è scampo. Il monte 
tutto circondato di armi , e di armati , quell’ avanzo infelice è 

•*' .H •'» i 4 -*»«w - . Uiilt G » • *• 

Attntsan uxorem Darti , fìliamque Cyri eruciatu mammarum aegran* 
sauuvisset , operae suae mercedem poposcit . ut in Graeciam revectus 
tuit tanquam pottlìmivio restitueretur. Hoc cum impetrasti , Crotonem 
reversus , illic manere statuii : ubi cum quidam Persa , tanquam regi» 
mancipium in tervitutem atterere vellet , secundum libertatem Crotoniatue 
vindicias dederunt , et deducta noia Persica veste amictus lietor repli- 
mo quoque die , cum praetore Deorum altaria circumit , non luxurioti 
fatius, aut insolentiae caussa, ted quod velati per ludum ita Persie in- 
sultent. Athenaei Dcipnosophistarum lib. XII. 

(1) Negli articoli seguenti esporremo , che Pitagora fn per loro un 
angelo di salute , che li chiamò a buon cammino. 

(2) SI detto forse dallo sventurato Elori. 
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faticato dalla fame , dal raggia del Sole estivo — Mandano a I> io- 
nico , onde venire a condizioni — Deporre lo armi , c darsi 
a talento del vincitore , era la risposta del tiranno. Inedia non 
arrossisce alle umiliazioni — Deposto le armi , discendono dal 
monte egri , sparati , mezzo ignudi , obbligati di passar avanti 
il tiranno , che assiso sopra un trono circondato dagli eserciti , 
con una bacchetta alle mani enumeravali , come era uso farsi con 
gli schiavi — Furono liberi, e loro dato governarsi allo proprie 
leggi , comandati sciogliessersi dalla lega (1). 

Ma Livio si tace di tai guerrieri avvenimenti. Alla descri- 
zione della rocca Croteso , imminente da un lato al mare dall’al- 
tra a' campi , fortificata dalla natura , e poscia di accerchiatiti 
muri , aggiunge solo, essere stata per le opposte rupi sorpresa 
per inganno da Dionisio (2). 

Altri inimici si armavano contro i Crotonesi. 1 Bruzi dal no- 
bile ardimento , signoreggiando sull' occidente della nostra peni- 
sola fino alla selva Regina , alimentavano* forti pensieri di- 
stendersi nell' oriente della stessa. Crotone è circondata di asse- 
dio. Crotone , che tanto fiori nelle armi non avea forze bastanti 
in opporre allora generosa resistenza. Ella implorava 1’ aiuto de’ 
Siracusani , che volentieri mandavano armi , ed armati, ma con 
1* alto disegno d’ infrenare insensibilmente le nostre italioto re- 
pubbliche. Ahi 1 fino all’imo del mio cuore sento discender la ma- 
ninconia dai patetici accenti del saggio Micali , cui deplora lo 
stato infelice in que’ tempi della nostra Magna Grecia ». Mentre, 
ei dice, più che la metà dell’ Italia era tenuta in continno moto 
dalla crescente ambizione di ltoma , o dall' invincibil fermezza 
de’ suoi avversari , la Magna Grecia sin qui straniera ai grandi 
avvenimenti del continente , presentava nel suo interno una sde- . 
na di affari non meno turbolenti , e gravi. La sventurata Grecia 
fuor del modo degenerata dopo la morte di Alessandro il grande, 
e durante l’ età de’ suoi meno generosi successori , non tròvavasi 
più in circostanze atte a ridestare la sua attività , e a velgcrò i 
suoi deboli sforzi verso le colonie : all’ opposto la fiorente Sicilia, 
che tnttavia primeggiava per lo forze navali , e il ricco suo com- 
mercio , aveva francamente l’ambizione , ed il potere di regola- 
re la sorte di tutte le repubbliche italioto a lei vicine, ridotte og- 
gimai a tale decadenza a non poter più reggere contro l’ ardimen- 
toso spirito de’ Bruzi , le cui armi fatali minacciavano l’ intero 
sterminio de’Greci — Nò lo lazioni salutari dell’esperienza, nei . 

fi) Diodori Siculi Olimp. HIT. an. 1111. 

{ì) ... arx Crotonis usa parte imminet mari, altera vergente in agr’um 
lilu naturali quondam munita, postea et muro cincia, quae per aversas 
rupe! ab Dyonùio Siciliae l'y ranno per dolum fuerai capta. 

l.ivii lib. XXUi, Cfp. 

‘ ITOTI! "•*■**■*'* 
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danni ricevuti da Dionisio valsero a frenare Ira quelle Colonie le 
antiche sette , e le funeste loro dissensioni , che mentre poneva- 
no in pericolo la comune salvezza , raddoppiavano 1' ardire , e la 
speranza degli offesi Italiani. Non fuvvi forse prima di ora epoca 
più importante , in cui questa bella parte della penisola commossa 
da rapide , e strane vicende di sorte , potesse meglio istruirne 
sulle miserie di un popolo degenerato . . . Ora essendosi i bel- 
licosi Bruzi inoltrati sino al promontorio Lacinio , tentarono d’ im- 
possessarsi della nobile città di Crotone , che per la sua vantag- 
giosa posizione tuttavia conservava un’ invidiato splendore. In ve- 
dersi il Crotonesi stretti di assedio ricercarono aiuto a’ Siracusa- 
ni , che a si ben* arrivata inchiesta cop una flotta introducendo 
netta rocca un considerabile numero di milizie sotto il comando 
in specie di Sosistratò , uno de’ rettori attuali del governo di Si- 
racusa. La presenza degli ausiliari salvò Crotoue dal pericolo , 
ma non dalia dipendenza , perchè 1’ alto loro disegno si era di 
convertire insensibilmente una protezione apparente in assoluta si J 
gnoria (1) » L' ambizione de’ Siracusani intanto non dormia. Aga- 
tocle, che ambizioso più di Dionisio suo padre non sperava vedere 
adempiuto il suo disegno , cioè di piantarsi un trono nell' Italia , 
senza prima rendersi padrone di Crotone, sciolse da Siracusa, ed 
unendosi a quel corpo di milizia , che egli stesso avea lasciato in 
Crotone , sotto le sembianze di amicizia , e di porger calma a 
quelle dissenzioni cittadine , cui era lacerata questa città , cer- 
cava rendersene padrone. Furono svelati i suoi disegni , e tutto 
il furore cittadino era contro lui , so non si fosse scampato in 
Taranto (2). 

• »Nè questi solo séno i mali della Repubblica Crotonese. Lo 
assidue discordanze fraterne , lo spirito di parto, e l'aura di 
signoria che non può non enascere in tai casi , ingenerano altri 
mali — Crotone è serva. Me nedeino Crotonese anch’egli affettan- 
do mal soffrire a’ paini mali , e rappacificare le discordie af- 
fratellare i Crotonesi co’ vincoli soavi di amistà, si giovò della 
aura popolare , in brieve addivenne signore indipendente di sua 
patria. Tiranno! Non son queste le vedute di un vero cittadino; 
nè un disegno ingenerato dal peusiero del servaggio porta con se- 
co le belle note di patrio amore.. . 

(t)‘ Micali - Italia avanti il dominio de* rom. lih. IBI. cap. I. 

(2) . . . Crotoniatis obsidione presiti a Brutiis Syracvsani valida 
miserimi auxilia, quorum Anlander Agathoclis frater cum aliti dux eroi, 
Stimma vero admintitratio rei pencs H ermi idem , et Sosistratum eroi 
qui viri per insidiai et caedes , magnaque pericula vii am exrgeraut. . . 
Agathoeles primo in Italia cum sua fictione subsiiti t , et Ctotuniala. 
rum civitatem occupare c onatus , spe sua excidit , et cum paucis Taren- 
tum evasit. Diadori Siculi Voi. II. ad Ofimp. DV «n. 4. 
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Vedi qual ritrovati ha l’ ambizione I — Agatocle era amico 
di Mcnedcmo. Nell' amicizia , e nel tradir l'amicizia il Siracusa-» 
no cerca un vantaggi»» a’ suoi antichi disegni. Il tempo , gli av- 
venimenti diversi non erano stati in lui una medela a sanarlo 
del vivere insonne ad aprirsi il passo nell'itala penisola , e pian- 
tarvisi un trono. E’ scrive a Menedemo, dover menare a nozze 
nell' Epiro la sua figliuola Lanassa , e gli move suoi preghi di 
soffrire le sue fiotto, che 1’ accompagnavano, fermarsi nel porto 
crotonese. Nulla gli si negò daU’aniico. Il tiranno invece tutto tutto 
circondò quel porto di bloccaincnt», smantellando tutti gli editici 
propinqui al lido. Stupirono i traditi Grotonesi , loro nacque nel 
petto un terrore, aprirono le i>orte della città, sperando in tai mo- 
di mercè. Indarno 1 Entrati nella città , si cacciarono il piede nel- 
le abitazioni, lasciandole a ruba, bagnandole del sangue di quo' 
meschini , che opponeano resistenza. SI le cose , lasciandovi uu 
presidio Agatocle scioglie per Siracusa , ove a pochi anni fi» 
tolto alla, vita (l), e Crotone fu libera. 

Altre scene guerriere preparavansi per le nostre italiota re- 
pubbliche. Pirro , uomo prodo , e ambizioso scioglieva dall’ E- 
piro nell’ Italia a soccorso de’ Sanniti , contro la potenza Ro- 
mana , che crescendo a di a di nuovo potere alla sua libertà, 
credeva aversi acquistato il dritto toglierla agli altri popoli. Il _> 
senato Romano, che non ignorava qual si era I’Epirota nel poter 
dello armi , mandò presidii nelle nostre greche repubbliche ornai 
loro confederate, onde, se non per fermezza di fede, almeuo per 
temenza non si dessero a Pirro , a’ Sanniti. Combattuta quella 
fiera battaglia sulle sponde del Lylis , funestissima a - Romani , 
le nostre repubbliche italiota seguirono le bandiere vincitrici di 
Pirro, e si ebbero epiroti presidii. Solo Crotone si ostioava ; ma 
la sua ostinazione la vide cadere in uno ammonticamento, in uno 
sfasciume di pietre , in una rovina, in un deserto. . . Crotone 
allora non era la fiorente Crotone nelle armi. Abbattuta a quan- 
do, a quando dal guerriero ardimento de’ Bruzi , i suoi contini 
si erano ristretti , il commercio scemato , e quindi infievolito , 

(1) Agathocles , coactis navnlibu» eopiis in Italiam transfretavit , in 
animoque habens adversum Crolonem cxercitum ducer e , nimeitim ad 
Mene.demum , qui amicut illi erat , misit , ne turbareur; perque men- 
daciutn obsidere urbem volent , filiàm prue se ferebat Lauassam in Epi- 
rum ad nuptias mitlere regia ornatam classe. Et hac fraude ilfectans 
ili os imparatos offendit. Hinc obsidioni tncvmbens a mari , ad mare 
moenia circumdedit. Cumque petrariae , et fossae adiumento maximum 
dimésseti Crotoniatae id conspicati , apertis prae metu portis , Agatho- 
clem , exercitumque recepervnt. Tum iuruptione in. oppidum facta , ar- 
de* diripuyrunt , virosque trucidarunt . . . Tandem praesidio ad Croto- 
nem relieto , Syracutas renavigavit. 

Diodori Siculi , Ecloga RII e* lib. II. 
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ifiuno non Vflflo', 1* ahtico vaìoro. Crotóné fu abbattuta quindi dal 
'Guerriero Epirota. La città da’ suoi lunghi muri, accerchiane a 
dodici miglia , la città dai sublimi edifici , popolata di case , la 
città festante dai suoi ricchi templi, dopo l’urto di guerra epirota 
si vide ristretta in brievo cantore. Il fiume Esaro ricco di acque 
dalle rive adornate di palaggi, che occupavano il bel mezzo della cit- 
tà, si vide in allora deserto, e lungo bagnar le campagne. Le rocche, 
le antiche rocche da’ loro alti murazzi , che innanzi chiudevano 
in seno della città armati , ed armi, si videro poi torreggiar lunge 
dall’ abitato. I suoi cittadini pieni di ardimento guerriero per lo 
innanzi, rimasero poi negletti, oziosi, lenti, sparuti, in agonia 
di morte... (1),. 

“-^llameno Crotone èra libera ancora : governavasi al suo 
niCo istituto. Non lungo tempo , e si vide nascere un sovverti- 
mento, uno spirito di parte, fazioni, sette, si divisero i cittadini: 
altri seguirono le armi epirote , altri le romane. Que' che segui, 
vano l’aquile latine , concepirono , per darsi forse maggior sicurtà 
il disegno, tradir la patria libertà, dare con occulti modi la città 
a' Romani , invitando a tale uopo il console Rufino di approssi- 
marsi alle mura co’ suoi arniati. L’evento non secondò il reo vo- 
lere. La fazione opposta, conosciuto tal disegno, senza mora con 
messi fè noto in Taranto al duce Epirota > recarsi con le armate 
in Crotone a difendere il Buo partito. In Crotone nulladimcno cr i 
un presidio di Epiroti , di Lucani. 11 console romano in approssi- 
mandosi alla città, credeva , lunga ogni ostacolo , potersene dar 
padrone. Fallirono le suo speranze. 1 suoi respinti dal presidio ne- 
mico, furono rotti, e in parte lasciati morti. Ma ciò fu una ven- 
tura pe’ Romani. Il dùce del presidio Crotonese, volendo correre 
a soccorso della città di Locri, ove si credeva forse ire a scam- 
parsi l'avanzo de' Romani, lasciò Crotone senza difesa. Il consolo 
romano di ciò non ignaro , a passi rabidamente studiati co' suoi 
mosso a Crotone, e senza lunga resistenza vi si introdusse, tosto 
fò sventolar io bandiere dall’ insegne dell’ aquila regina. Il duce 
Epirota uon trovando quivi più sicurezza , con la sua oste move» 
alla rocca tarantina. Il console romano lo sorprese lungo il cam- 
mino, e de’ suoi fò duro governo (2). 

Altri mali all' infelice Crotone. Volgca l’anno 537 di Roma, 
c i Bruzi , cho ornai seguivano le armi cartaginesi sodò il co- 
mando di Annibaie tendevano contro la crotonese repubblica. A 

‘l (1) Vrb* Croto murimi in circuito poteiitem XII milita pastv.umlta- 
tuit ante l*yrrhi in Italiam adventum ; poit vaititatem co beilo fac 
tam , ei-r pari < Umiditi habitabalur ; {lumen quod medio oppvfo* fluxt- 
rat extra frequentia tectit loca praeterfluebat , et nrx procul iti , qnae 
inhàbitabantur. Livii lib. XXtlll. cap. L. ( t ., „ , - 

(2) Livio. 
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questa infelice città allora restara solo la memoria della sua antica 
grandezza. Essa per lo innanzi , che area dimostrata tanta gloria 
nell'armi, insidiata, assalita poscia, e per lunghe stragi sofferte ad- 
divenuta vecchia, e lenta, era, come que', che giace a sventura, in 
modo che non più potea difendersi contro i suoi inimici , che si 
armavano a suo danno. Quando fu assalita da’ Bruzi uniti a car- 
taginesi, tra I’ uno, e l’altro sesso di ogni età non numerava , che 
20000 cittadini ; onde non durò fatica il nemico rendersene pa- 
drone. Solo la rocca fu salva, ove pochi cittadini, cui fu dato 
scamparsi dalla strage trepidi eransi rifuggiti (1). 

Né questo solo. A’ Bruzi frementi per non aver potuto rapi- 
nar, per comando di Annibaie la città di Reggio, e di Locri, nacque 
pensiere portar di nuovo lo armi sotto le mura di Crotone , ed 
espugnarla , sperandosi molte dovizie , se lungo le coste ionie 
s’insignorissero ancora del suo porto. Ambiarono sotto le bandiere 
una mano di gioventù a 15000. Vn sol pensiere li teneva fra 
due , uè sapevano che farsi. L' implorare aiuto dell’ armi car- 
taginesi era loro una difficoltà, temendo di pugnare indarno , se 
Annibale chiamato arbitro della pace liberasse Crotone , come lo 
avea praticato dianzi con Locri. A questa si aggiungeva un' al- 
tra — volere dar sembianza di nulla farsi da loro , se non a prò 
de’ Cartaginesi loro sodi. Da ciò mandarono legati ad Annibale , 
prevenendolo -volersi , dopo la conquista , impadronire di Cro- 
tone. Il Cartaginese nulla loro rispose, mandogli ad Annone, da 
cui ancor fu meno risposto : — non era in mente de’ Cartaginesi 
lasciare a ruba la città. In Crotone allora non uno era il con- - 
siglio , non uno il volere : i cittadini erano divisi tra loro. Vno 
in que’ tempi era il malore, che ammorbava tutte le itale città — 
il volgo non era al volere degli ottimati. In Crotone il senato si 
traeva a’ Romani , il popolo a' Cartaginesi. Questo non ignorando 
4 Bruci, circondarono Catone di armati, e d’ armi. Al primo as- 
salto s’ impadronirono col favor della plebe , la rocca in fuori , 
di tutti i luoghi della città. La rocca era occupata dagli ottimati, 
cui eransi cacciati a scampo. A’ quali una era Aristomaco , princi- 
pe della plebe , che quivi si avea aperto il passo sotto le sembian- 
ze di dare in potere la citlà a' Cartaginesi , non a’ Bruzi ; ma si 
era egli il traditor della patria, che l'aveva dato in mano de’ Bru- 
zi. La rocca era inespugnabile, munita dalla natura , fortificata 
dall’arte — da un late petulca sul mare , eui tutta si specchiava, 
dall’altro era voltata all' agro crotonese, forti murazzi I’ erano 
dintorno. I Bruzi vedendola inespugnabile da loro soli , lor mal- 
grado finalmente implorano 1’ aiuto di Annone. Questi si avea 
forte pensiere che, i Crotonesi si dessero a condizioni, soffrire cioè . 
che ad una colonia di Bruzi si desse tetto nella città di loro , 
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onde zipolarsi ornai deserta dalle guerre innanzi tollerate. Ciò 
fu inteso da loro , Aristomaco in fuori , con indignazione , e un 
grido, un lamento fu la voce di tutti — - voler piuttosto e mise- 
ramente perire , anziché ammettere i Bruzi nelle loro mura , ed 
apprendersi i loro riti , lo costumanze , le leggi , il linguaggio di 
loro . . . Aristomaco , indarno le insinuazioni , fugge ad Annone. 
Que'di Locri commiserati alla sventura de’Crotoneài mandano legati, 
che entrando col volerò di Annono nella rocca, gli scongiurano — 
lasciar la rocca,' e muovere in Locri, onde togliersi di mezzo a* 
venturi mali. Non indurito ‘le preghiere: i crotonesi , lasciata la 
rocca, ricoverano in Locri. (1) — Chi potrà temperarsi dalle lagri- 
me a questo quadro maninconioso 1 Io che tutta mi ho presente 
l’antica gloria , la grandezza di questa città , io non posso non 
sentirne tutta 1’ amarezza , e commiserare gli umani avveni- 
menti... 

L'uomo non sempre di ‘ha un volto lieto di fortuna. Da che 
Annibaie fermò i suoi quartieri nella voluttuosa Capua , i suoi af- 
fari bellicosi d'Italia incominciarono a declinare dalla prima gloria. 
Combattendo con Marcello, dal signor Goldsrnith (2) chiamato 
la spada di Roma, era or vincitore, or vinto; ma niuna battaglia 
decideva d' ambo) le parti. Partivano intanto capitanate d' Asdruba* 
le nuove leve dalla lspagna per decreto del senato Cartaginese a 
soccorso di Annibaie in Italia. E non furon queste, che l’infelice 
cagione di scoraggiamento del Cartaginese. Caduti in imboscati'' 
dall’opera de'consoli romani Livio, e Nerone, furon rotti, disfatti, 
lasciati morti. Annibaie lieto si aspettava il soccorso; ma invece si 
vide gittare nèl campo il capo di Asdrubale lordato di sangue, anneri- 
to dal tempo. Allora quél Grande conoscendo essersi da lui allontana- 
ta la fortuna, si restrinse co' suoi, lacerato il petto al sentimento 
del dolore , in un' angolo dell’ Italia (3), e veramente non lunge , 
come vedremo dallo stesso Livio, da Crotone presso il promonto- 
rio, che prendeva il nome dal tempio , che vi era fabbricato dal 
titolo di Giunone Lacinia. Di questo tempio, di che ornai non re- 
stano che poche rovine, sformate dal tempo, dallo quali l’ archeo- 
logo indarno si darebbe studio trarre congetture, se vogliamo co- 
noscere 1’ origine, l’ animo non deve rifuggire dalla favola. Sopra 

(1) Livii lib. XXXIII Cap. V. 

( 2 ) Voi. /. cap. Xllll. 

( 3 ) C. Claudi»» consul cum in cattta fedititi , caput Atdrubalit , 

quad lervalwn cum cura attulerit , proici ante hostium etationet , ca- 
ptivotque Affo t vinctoi, ut erant, attendi, duot etiam «* ti* tolutot ira 
ad Annibalem , et expromere quae acta euent , iuuit. Annibai tanta 
timul publico , familiarique ictut luctu , agnoteere te fortunam Car- 
thaginit fertur dixisse: cattritque inde moti*, omnia auxilia quae diffu- 
ta latini tutù non poterai , in extremum It aliai angulum Brutiot con- 
trahit. l.i vii lib. XXVR. cap. XXXVII. 


Mlft. da„ j^rofooo , f Nodo* 

ro Snido (1) no \uole r origine da Èrcole . che labbiu-olio 
a lenir (.iunone, ira|n contro lui dall’ uccisione del celebre assas- 
sino Liqinio, che ritiratosi in questi luoghi, oltre d'infestarli, non 
gli mancò l’ardire .togliere a ruba alcuni bovi di Ercole medesi- 
mo. JE*grazie all’ immortai Padovano, che ce n'ha lasciati non pochi 
particolari ., cui se non in tutto possiamo concepirne la grandezr 
za» la magnificenza , non ci resta almeno un yuoto desiderio — 
Ergeva 1,’augusto tempio in mezzo al sacro orrore di una selva dagli 
stivati rami, all’uggia do’ quali tra i fiori' pullulavano liete erbet- 
te , di phe iva a pascolare numerosa famiglia di bruto animale, 
sacro alla I)iva , uscendo a mattino gli uni separati dagli altri , 
secondo la propria razza , o rediva a sera alle mandi o , seuza 
paventar nemmeno alle insidie dejle fiere. Gustami e le greggi dalla 
santità del luogo porgevano frutto tanto a dovizia , ónde fu fab-, 
brinata. una colonna massiccia di oro per adornamento del tem- 
pio. Adornato oltre le. tante .tele ^industrioso .pennello ( 2), avea 
. Manu srieb siutìM < v : izk, rum* >••?»} »‘!fJl j» •mi tipi 
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( 2 ) (taé'sio.lcmplo’fu adopuatp delle pitture ilell’induslrio.so pennelloilcl 
rftstro 'Xcilsi ili Eraclea,'- Tra le atirc «ose volle dipingere 




t ■ (’t> Hercules entri lobus ir* Italiani prefeetus -, cum iuXtu litui prò- 
grederetur , J.acinium furetti bove , furante ^ i per. mi£. 

Diodori Siculi lib. V. 
,ioU.ir.,‘«icirj 0S£) pennello 

Elena, sfcéglfed-' 

d?> le forme dàlia gioventù pii -beila Croio nese che a lui nuda fu prò*.* 
semata con un pubblico decreto del 'settato. Fu questo il più bello suo la- 
voro, clic non ammetteva f quando. 4’ ebbe compiuto, a vederlo senza alcu- 
na ricompensa » .onde dai Greci 1 fu .denominala Mena Meretrice. Ariosto, 
Canto XI. dell’ Orlando in descrivendo Olimpia sì dice , ... ; 

B’se fosse costei slata a Corinto, i.V' b tl 

' Quando Zeusi l' immàgine far volse , *“ , . 

Che por dovea nel tempio di Giunone, 

•si. e tante belle itutle insieme' accolse ; ' •• 

fili lì che per farne una in perfezione !: . . i: od' .etv 

Ita. chi una parte . c da chi un'altra tolse , ■ • 

Wpn aveva a torre, altra , che co^ei, 

Gilè tutte le bellezze erano in In. . , 

Di ciò n’ è cortese Tullio' , di cui , onde nulla lasciar' d’ interessante 
in’ queste mie ricerche V trascrivo le paròle' -* !i Emoniàtae quondam 
cum (lorerent omnibus copiis, et in Italia beati nomirarentur , templum /u- 
nonis ...egregiis picturis locupletare volebaqt. lingue Ueracleolem Zeusim, 
qui tam longe caeleris pictoribus excellere éxisUmàbàtur , magno pretto 
conduetfim adhibuerunt , is et ceterqs tabulai còmplures piiìxit, guarum 
nonnulla pars usque ad nostrani 'memórìam propter iam religione m re- 
mùnsit. Et ut exceVcntem mulièbri» format pulchritudinem muta in se 
imago contineret ', Helcrac se pifigèrc “sitnulac 'rutti velie di.cii. Quod Cro- 
loniatae muliebri in torpore pingendo pini imam aliis prneslare saepe 
aecpilssent , libenter audicruni Zeusis tllico quaesivit ab eis quasnàm 
“ virgt'tì es formosas haberèrii' f'I/li autem slatim hominem in palaestra 
atque ei pueros óstènderunt mulìos magra praeilìtbs dignitate 
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ancora un popolo di simulacri de’ più illustri cittadini italiani de- 
gli antichi tempi — Di Anoco, e di Icco sommo atleta, oriundi di 
Taranto — di Fileta di Sibari — di Astilo Grotonese — di Eu- 
timo di Locri. Vi si ergeva ancora con colossale maestà quello 
di Milono Crotoneso. che portava l'iscrizione — Q VESTA STATVA. 
IL COMVNE DI CROTONE HA ELEVATA AL ATLETA M1LONE: 
DEMEA LA SCOLPI. MILONE LA PORTO EGLI STESSO 
SVLLE SVE SPALLE DALLA CITTA’ SINO AL TEMPIO DEL- 
* LA DEA PROTETTRICE DE’CROTONESl (1). 

Se ne annunziavano pure alcuni pretesi miracoli — da un 
ara , che si ergeva nel vestibolo non mai lasciarsi volitare il 
cenere sopra posto (2) — Poche cifre indicanti un nome , scritte 
sopra una tegola del tempjo non mai potersi cancellare 'dal tem- 
‘ po , se colui che l’avea scritte non era prima chiamato fuori il 
poter degli anni (3). Solenne n’ era il di festivo ; ma secondo il 
rito de’ pagani ? e la sfrenatezza di loro , era profanato in mille 

)” , “ • ' - ■ . . - , V . «In» ìi<. I j. 



pu «rorum igitur formai , et corpra magno hic opere miraretur, horum , 
inquiunt illi , u tororei sunt apud no* virgines. . . Pracbete igitur mihi, 
inquit , ex his virginibus formosissima s , dum piago id quod polli - 
citus sum vobis,... ìum Crotoniatae pubblico de consilio virgines unum 
in locum conduxerunt , et pictori quam vellet eligendi potestatem dede- 
rvnt. Ilio autem quinque dtlegit , quorum nomina multi poetae memo- 
ria s tradiderunt ... quibus verissimum pulchritudinis habere iudicium 
debuissét. Cicerotiis de divinatione lib. I. 

(1) Pausaniàe Eliac. lì. 

(2) . . . sex milita ab urbe aberat nobile templum , ipsa urbe nobi- 

lius , Laciniae Iunonis , sancì um omnibus circa populis : lucus io» 
frequenti stiva , et proceri s abietis arboribtis septics , laeta in medio pa- 
scila habuit , ubi omnis generis sacrum Deae pascebatur pecus sine ullo 
pastore : separatimque egressi cuiusque generis gregei noctc remeabant 'ad 
stabula , nunquam insidiis ferarum , non fraudo violati kominum : ma- 
gni igitur fructus ex to pecori capti , c olumnaque inde aurea solida 
facta , et sacrata est : inclytum templum divittis etiam , non tantum 
sanctitate fuit. Ac miracula aliqua effinguntur plerumque tam insigni - 
bus locis. Fama est aram esse in vestibulo templi , cuius cinerem nullus 
unquam moveat ventue. Livii lib. XXIII. cap. 1. 

(3) In hoc tempio illud mxraculi fuisse dicitur , ut si quii ferro in 
tegula templi ipsius nomen inciderei , tamdiu illa scriptum maneret , 
qduamiu it homo viversi , qui illud incidete t. 
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modi « La festività di Giunone , dice il signor Vincenzo Cuoc<? 
nel suo Romanzo filosofico, richiama intorno al suo tempio i 
commercianti dell’ Italia , della Grecia , della Sicilia , di Carta- 
gine : per i Crotonesi queste feste sono i giorni più lieti del- 

l’anno. Andiamo anche noi alla fiera... Tutti gli croi hanno vi- 
sitato questo tempio , che Ercole innalzò in onore della sua 

implacabile matrigna : dopo che ebbe ucciso il famoso ladro La- 

cinio, il quale aveva dato il nome al luogo. Vlisso, Me- 
nelao, Enea, Achille vi sono stati ad offrir sacrifici alla Dea . . Io, 
e qualche altro amico della mia età abbiamo seguito di fianco 
la processione, che fanno al tempio tutte le matrone di Croto- 
, ne... » (1) Tutto il bosco era sparso quà , e là dell’ abitazioni de' 
sacerdoti, che formavano un collegio, cui presedeva un vecchio 
venerabile por saggezza, e per esempio d’intemerato costume... In 
questo tempio nessuno si cacciava a rapina de’ricchi tesori ivi custo- 
diti : non depredati da Pirro l'Epirota, non d'Annibalc. Solo il’ pontefi- 
ce Q. Fulvio Fiacco ne fè trasportare il tetto (anno di Roma 581) 
di marmoree tegole per adornarne il tempio della Fortuna, fabbricata 
a magnificenza in Roma in adempimento del voto, che egli stesso 
in qualità di Pretore combattendo, avea fatto nella guerra nel A- 
ragonese sulle sponde del fiume Ilèro , che bagna l’ agro Spa- 
gnolo — Furono trasportate in Roma le tegole ; ma per tutta la 
curia romana si udì un fremito , mille voci : niuno voler conda- 
minarsi di violata religione. Di tutti una era la voce — rendersi 
al tempio le tolte tegole. Convocato il senato , e si adducevano 
mille esempli — che Pirro non yì si era cacciato a ruba — che 
Annibaie nulla no avea rapinato — che niuno avea fino allora 
conceputo neppure il pensiero stendervi le mani rapaci E si ad- 
ducevano mille ragioni — essere indegno coprire un tempio con 
le rovine di un altro — esser sempre gli stessi gl’ Iddii venerati 
in luoghi diversi , e non convenire adornar gli uni cón lo spoglie 
degli altri — Da ciò poste sulle navi le tegole, furono restituite 
al tempio Lacinio. A placar la Diva si ordinarono dal senato ro- 
mano sacrifici espiatori — ma le tegolo, non furono poste ,a loro 
luogo , non bastarono le solerti , le replicato cure , non si trovò 


(2) V. Cuoco, Platone in Italia. 


*rtc*iìee , che sapea piùt adattarle (1) — E ‘ Ful v io Flaeeo non an- : 
diede impunito. A lui, irata Giunóne , fu alieoata la mente. De' 
due suoi figli, che militavano ncH'Illiria uno morì, l'altro egro- 
tava gravemente , e fuor la speranza forse della vita. Di Fulvio 
alta piòta premea il cuore a tali notizie. Fu tolto alla vita con 
morte crudele, si strozzò con un laccio (2)... Presso questo tem- 
pio , richiamo le mie ricerche dalla brieve digressione , il, gran 
Cartaginese una a’ suoi armati , onde que’ dintorni presero la de- 
nominazione di — castra Annibalis , estivò una. intera stagione , 
fabbricando alla Diva un'ara con una epigrafe, cui a caratteri 
puoici. e greci enarrava i più gloriosi suoi avvenimenti. Nulladimeno 
premuto dal bisogno spesso ponea mente a quell' aurea colonna 
che nel tempio si ergeva ; e V avrebbe tolta, se la Diva nel silen- 
zio della notte, a lui, che sentiva la dolcezza del sonno, non avesse- 
irosa. minacciato toglierlo alla luce del giorno dall’ altro òcchio , 
che gli rimanea (3).J 

E non visse quivi sempre inerte ih quella stagiono il Car 
taginese : col console Sempronio , che si avea allora la Bruzia- 
provincia ebbe piccole scaramucce nell’ agro crotonese. I romani 
notti , e dati in fuga , mille e duecento lasciarono la vita 
nell' urto delta guerra , gli altri presi a timore ritornarono ne- 
gli accampameli tolti all'ardire più combattere. Ma nel silen- 
zio della notte ,, partito il console , e mandato un nùnzio al pro- 
console P. Licinio , onde movesse a luì con le sue legioni. Ve- 
nuto il proconsole, si unirono i suoi agli armati di P. Sempronio. 

Era 1’ alba — senza induggio fu dato il segno della guerra. Le 
forze raddoppiate erano al console argomento di coraggio, ad An- 

‘ f iji'rt ttìv *- 

' ’ ''mmmmmL' 1 V ; - 

• "• *- r ~~ : '' • : : » *0'- ' i v , 

(1) Eodtm anno ( an. di Rom. 579. ) atdes Ivnonis Laciniae w t 
detecta. Q. Fulvi tu Fiacca* remar aedem fortunae equestri* quam in 
Hispnnin praetor bello celtiberio voverat ... Magnum ornamentai» se , 
tempio ratus obiecturum . ** Seguine mormoreae «stc.nt ; profeetus »« 
Brucio* aedem Iunonis Laciniati ad par tem dimidiam deferii,, \d seti» 
fare ratus ad tegendum qnod aedificaretur ... Postqoam «ensor re ri Ut , 
tegulae expositae de navibus a<f*templum portabantur ; quamquam vnde 
essent sitebatu r , non tamen celare potuit. Fremita* igitur in curii* hor- 
tus est : ex òmnibus partibm pestulabatur, ut consulto eam rem ad se- , 
natum re ferrent. Vt vero arccssitus in curiam eensor venti, multo infe- 
stiti* tingali univertique praesentem lacerare ... Cum priusquam rsf or*- 
retttr , apparerei, quid sentirent patres, relazione facta , in unam ornati 
tentennata ierunt , ut hae tegulae reportandae in templum locarentnr 
piacularialunoni fierent, Quae 'ad religionem pertinent cum cura facto* 
legala.* reliitas in arca templi , quia r eponendarum » emtf artifex iftirt 
rationem potuerat , redemptores rcnuhtiorunf. Livii lib. XXXXII. *tp. V. 

(2) Livii Kb. XXVIII. cap. XXVt. 

(3) Ciceroni! de divinai, lib. J. * ‘ 
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Ditale la, vittoria diapzi riportata. Sempronio sofferma le sue ter 
gioni Delle prime file, vota un tempio alla Fortuna Primigenia, 
e dispone a soccorso quelle di P- Licinio. Sii viene alla mischia — 
i Cartaginesi aon rotti, son lasciati a fuga : so ne fece macello di 
più di quattromila; a trecento ne furono presi vivi; Annibale fu 
obbligato redire a Crotone (1). 

Quante scene di rovine alla città dall' ampie mura, dàUo armi 
possenti, dal popolo predicato beatissimo in tutte le città <T Italia V ' 
E io sento fm nell’ imo del mio cuore gli accenti patetici del Si- 
gnor Petronio ripetute sullo sue rovine — Fioriva un tempo , 
éd ora è preda alle, rovine, è deserta, silenziose son le sue vie , 
come se il gemo della pestilenza vi avesse sparso Terrore ! I cam- 
pi non più sono allegrati dal rozzo metro dell’agricoltore, sono, 
dmmonticati di cadaveri, ove a torme a torme i corvi dal rapace ar- 
tiglio , si avvicendano il volo a farne ingordo pasto '(2) ! \ 

Era T anno 558 di Roma , e Crotone si ebbe una còlopia Ro- 
mana , condotta da’ triumviri Gn. Ottavio, da Lucio Emilio Pao- 
lo , e da C. Pietorìo (3]i „ 

l Crotonesi coniavano le loro monete , di, oro , di argento , 
di rameiche segnavano diverge epigrafe , é diverse immagini , 
— Vn teschio di una donna -r Vn Ercole sedente in atto di- vetv 
sar acqua— Vn tripode con un aqyiia col capo in giù — Va 
teschio di Apollo , èd Èrcole con la strage del Leone Ncmèo — 
Vna Seppia , e un tripode con un’ uccello — Vn teschio di Apol- 
lo , ed. uha lira — Vn teschio di Ercole, e un tripode — Vnter 
schio di Giove con tre lune, e tre stelle, ed altre,- come si posso- 
no qui sotto osservare» 11 Signor Scalini ne aggiunse, solo dille- . 
rente nella epigrefe , se pur non sia questo un errore tipo- 
grafico , un’ altra « Nelle memorie di Trevoux, ei dice, del me- 
se di settembre dell’ anuo 1710 si descrive una medaglia in que-, 
sta guisa KPTQMPL Caput. ApolUnis laureatum. Il Signor Cas- 
sino , un’ Altr.a dì argento, la quale a dritta porta le forme, 
di un aquila, che ghermisce uncapo di montone, nel rovescio, di • 
un tripode con una foglia di alloro a sinistra , con l’epigrafe a de- 
stra KPQ. E' aquila , indica la fortezza de’ Crotonesi, come si ve- 
drà negli articoli seguenti; poiché questo animale è creduto, da, 
tutta T antichità come simbolo di fortezza. Sì Orazio (4}, . 

Nasce dal prò dal Torte il forte e ’l prode; 

Così dalla virtude ... 


(1) Livii tìb. XXVUIl/ , 

12) Munc quidam datata eit, tu m (Iprebat ; videbiti) oppidum tan- 
auam in peatilentia, eampos, in quibut uihil uliud ut, nifi cadtvera qua* 
lacerantur , aut corvi , qui iacerant — Petronio . 

(3) Livii lib. xxxml. cap. XXXXV, 

(4) Buratti lib. IBI. od. IIII. 
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De’ padri ti loro, ed il destriere lyi lode : 

Nè mai di generose aquile figlia, 

Vscila da le (nude . ' , 

Fissò colomba imbelle al suol le ciglia -- Gargallo. 

Il tripode indica gli atleti crotonesi, che si distinguevano in 
ppni anno ne' ludi Olimpici, cui si dava in premio un tripode. SI 
ancora il Venosino , se pur noti volea indicar Apollo tutelare di 

Crotone. ... , , 

Di Oro. I. cap. mal. Hercules sedens aquam vers. 

KPOTiiNIATAN. > '*•’ 

Di Argento f. AO Jncussu t. 

II. Idem dipi ove. ~ 

HI. Tripus AO Avh Aquila capite verse. 

llll. Facies piena diad. cum monili Hercules 

ned. sup. exuvias. - . ■ r ’ 

. y. -Fac. piena diad. cum mon.- Hercules tectus 

pelle leon. aquam fundens ex vase in tripodem 
dava KPOTttNIATAN. 1 ’* 

VI. Cap. Apollinis diad. -? Herrules slrag. leon. 

• • - VII. Cap ■ Apoll. laur. KPOTUN 1 ATÌ 1 N . — C*n 

vilas mutata, supra fulmen in muris vittoria , 
et equos. 

Vili. B. KPOTaNIATAN. — Aquila volans mg. 
palmae ramum Un. , . . 

VIIII; Saepia — - Tripus curo ave AO 

X. Caput Apoll. — — Lyra. 

XI. Avis Tanna . — V. *tella cocklea. 

|)i rame. I. Herculis caput. *>PO Tripus C P. 

II. Caput Iovis 3 lunae, et jtellae^ 

III. Caput Cererie Tres lunae KPO , 

llll. Cap. imb 3 lunae KPO. 

-, %>.*. » 

. I ♦ ■'* ,'**. ' * v # V 
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SCUOIA ITALICA Breve preludio- sa i particolari di Pitagora — Sua 
patria, vario sentire de' saggi, S. Tommaso lo vuole di Samo di Calabria, 
v congetture di Plutarco — Sua pretesa nascita d’ Apollo — Quando risse — 
diversa seatire di DodwelL , di Lanauzé, dì Freret — Brieve biografia , 
suoi viaggi - la Creta discende nell’ andrò Idèo. , e nell’ Adyra in Egitto 
-■—Scioglie nell’ Italia; si stabilisce in Crotone, e quando , d' onde l’argo- 
menta Plinia- Sentimento di Livia, e di Cicerone— caratteri mirabili,, cui 
egli si presentai CrotooesL — Orazione di Pitagora profferita da Cleobolp. 
Stabilirne alo della Scuola Italica , e suo fine — Profonde - ricerche su gli 
alunni, e come si dividevano- Silenzio, e suo durata — Studi, e diversi nomi 
degli alunni -Come Pitagora diffiniva l’ainicraia - Nome del Ginnasio, e del 
consorzio di loro — Yn celebre aforisma — Modo di vestire de’ pitagorici, 
da chi si era preso, e suo fine - prime opere del mattino - Opere del giorno, 
e vespertine , e quali chiudevano il di — Decadenza della Scuola Ita- 
lica , e sue cagioni - Strage de’ Pitagorici , a loro esilio - Mali, che ne 
seguirono — Spirito di tirannide — Clinia Crotonese opprime la liberti del- 
la patria - A calmare il disordine vengono legati nunzii di pace da va- 
rie parti delia Grecia — Parlamento nel senato di Crotone - Solo gli 
- Achei sono intesi — 1 Crotonesi , i Sibariti innalzano nn tempio a GIO- 
IE UMO RI CO e sua dililnizioue , ad un pubblico edificio, come un moni- 
mento di riconciliazione — Gli esuli sub richiamati — le tavole de’ precetti 
della pace si appesero nel tempio di Delfo— 1 pitagorici si ritirano in 
varie città d’ Italia - Degenerazione di questa Scuola - Si dismette dopo 
due secoli - Conchiusione-, . • • r 


A pud me vale! ovetoritas eorum , qui in hac terra fuerunt , ma- 
4/namque Grafici am , qua « «una qu idem deleta , fune flortbat , in- 
Mtitutie , et praeceptit sui « erudierunt. 

Ciceroni e 1. de amicitia 


Di buon grado richiamo al pensiero la memoria di un’uomo 
di gloria immortale -, che lasciò di sè argomenti di sublime sa- 
pienza, si mostrò scuola, ed esempio d’incolpato costume , di una 
morale sconosciuta a tutto l’onorato d' appello degli antichi filosofi , 
legislatore, filosofo, gran riformatore della nostra Magna Grecia , 
eli’ emulò , e forse s’ innalzò a più sublime gloria onde per 
lunga serie di secoli iva invidiato dalle nazioni il classico suolo 
di Sparta , e di Atene. Ma come io di niun fior d’ ingegno 
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adornato posso interrogar il gran volume del passato , in parto 
involto nelle tenebre de’iunghi secoli, e tornarmi a scuola le doti 
del gran Pitagora, nome , che non sa il labbro profferire , senza 
esser l’animo mio compreso di alta riverenza? — Egli gigante nella 
maestà di tutto it creato, il comprendea nel suo ordine, nella sua 
armonia, nel suo fine, onde elevando il suo pensiere al Creatore, 
il chiamava Supremo Architetto delle cose — Egli di genio subii* 
me riconcentrava nella sua mente tutto l'uman sapere, più che 
tutti gli altri saggi, che l’ avevano preceduto, onde per qualunque 
grandioso intraprendimento potea impiegare i mezzi più possenti , 
la politica più squisita, il Datetico della religione, la dignità della 
virtù, e tutto l’ incanto den' utile, e dell’ aggredevole — Egli istrui- 
to nelle costumanze di tutti i popoli, sapea render gli uomini mi- 
gliori , e più felici , onde enasce 1’ acquiescenza , il piacer della 
vita — Egli profondo conoscitor del cuor degli uomini, sapea legarli 
co mutui amplessi di quella candida figlia del cielo , cho parten- 
do dal seno di Dio , c albergata tra noi è dett* amicizia , onde i 
crotonesi, e quo’ che avevano, benché estranei, un linguaggio, 
un interesse comune, si associavano in una sola famiglia — Egli 
istitutore , e maestro della Scuola Italica , onde è classica la 
calabra terra , nella quale a folla contendevasi il passo la più 
nobile gioventù, arida di sapere , rese all’ umanità il più gran- 
de benefìtio con i precetti di una sana morale , con la sua dot- 
trina, cui fece varie scoperte, e pel gran numero de’ 6uoi disce- 
poli , che furono inspirati poeti , inventori , e propagatori delle 
scienze, celebri politici, ardimentosi duci, saggi re , gran legisla- 
tori , che rinnovarono il mondo letterario , il mondo politico , 
il morale. E da questo brieve preludio , come che sia , tutta 
Veggo la difficoltà parlar di quel Grande. 

Se non fosse sempre contesa la patria del saggio, i filologi &i 
avrebbero meno a stancarsi su tali ricerche, che per lo più rie- 
scono sempre infruttuoso. Conteso più che ogni altro è il suol 
natio di Pitagora (1), e volerlo definire tra l’incertezza del vario 
opinar de’ classici, de' quali, senza seguire alcuno, ripeto soloi senti- 
li) Fabricio con la sna solita diligenza numera nella sua Biblioteca Gre- 
ca fino a 15 Pitagora -I. Pitagora Laco , coevo di Nume Pompilio, li. Pi- 
tagora di Samo pagiie, che vinse nell’Olimpiade XXXXVIil. III. Pitagora, ti- 
ranno dt Crotone. 1111. Pitagora di Efeso nell’ Aaia minore. V. Pitagora 
di Zante, isola del mar Jonio, musico. VI. Pitagora di Cirene, retore. VU. 
Pitagora , medico, che secondo Laerzio scrisse , jrep/XMX)fS dell’ernia. 
Vili. Pitagora , che scrisse Aajpxa , delle coso Doriche. VI1II. Pitagora, 
che , come vuole Ateneo , scrisse del mar Rosso, x. Pitagora di Rodi. 
XI. Pitagora, prefetto di Milcto.XII. Pitagora, delizia di Nerone. Xill. Pi- 
tagora di Sparta. XIIII. Pitagora genero del tiranno Nabide, presso Livio 
Db. XXX , 28. XV Pitagora , prelato di Sinope , che fu al sinodo di Co- 
stantinopoli. IVI. Pitagora di Reggio , pittore , statuario. 
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menti. Il gaggio di Aquino (1) , ed altri lo. vogliono ottundo 
calabrese, cioè della città di 9amo , che giace nelle sue rovine , f t f 
ove ornai sorge .Crepature. Porfirio lo vuole oriundo della ; Sijrif.,j. 
altri Rupelese, ossia di Yri, città della Moróa, altri di MetfipttU: 
to, città (in di della Lucania (2>,E Plutarco nel libro del shnpor.. 
sio, ossia convito sembra voler nou discordare daUopinai;.# 
to Lucio , che nel convito di Siila , in vedendo Fidino a^tqner-j. 
si dalle carni, gli venne il destro parlar di Pitagora,, che- vo^- 
lea natio della Toscana , ,e quivi «ducato,, e ciò P«r àjcqwi. 
particolari a noi lasciati da’ Pitagorici , e sempre praticati dagli 
Etruschi, cioè comandar a que' che sorgono da letto , di contur- 
bar la sopraccoperta — non lasciare le vestigia dèlia pendola-pel, 
cenere, ma dissiparle t-> non dar tetto alla rondine — uon passai 
per sopra la scopa — né alimentare in casa animale dalle adun^nq^ 
Unghia (3). „ t 

Conteso Don meno è il tempo quando fruì le prime aure di 
vita, ài signor Dodwell (4} 1' assegna nell' anno k della LU olim- 
piade , cioè 568 anni avanti l'era volgare. Lauauze, e Freret 45},, 
nelle, sagge dissertazioni , che -io leggo nelle memorie dell’ Acca- 
demia delle Iscrizioni , lo vogliono nato nelle olimpiade XXXXVllHk 
0 L- Altri nell’anno 3 della XXXXVIH olimpiade. - - • -•jh» 

Ei secondo Laerzio, nacque da Mnesarco, fabbro di ancili'^,, 
da cui si vuole aver appresa quest’arto , onde fò dono a’ sacer-.i, 
doti Egizi di tre coppe da lui fabbricate; 0 da Marmaeo, che fu; 

; * : ■ - ■ ' ■v.V.JWu as: *•::< 

. 4 - f J : T-im e'l>h* 

y * •' h ^ 9f -(• filli 

(1) Alti philosophi [veruni italici in illa parie llaliae , quae quan* 
dam Magna Graecia tficebalvr , quae nane Apulia , et Calabria dicitur, 
quorum philosophorutn princcps fuit Pyihagoras , natione Samus , sic 
dictus a guadata Calabria e editale. Divi Thoinac , in prim. Mefh. - 

(2) Si Farnabio ne’ cementi alla* favola seconda del Libro XY. delle 

Metamorfosi di Ovidio. - • ., » , - . . • j- ... , 

(3) Cum aliquandiu Roma absidstem , eo me reversum Sylta reflue 

gratulati di ... ad convivium vocavil , ad quod etiam de toduiil/us alio 1 
non multos adhibuit , inter quot Luciani quoque ex Etruria difciptilum 
Moderati Pythagorici. le cum fiderei Philinum nostrum animalornm 
esu abstinerc , occasionali de Pythagora loquendi t\acl m Et rusco, n 

fuitse afjirmavit etimi non ... quud maìoret eius Tyrrheni [uiste.nl , sed 
ipsum in Etruria nalym , educatum , institutum, et argomenti# utfbutur,. 
ad eam rem non miuimis , quae a timbolis Phythagorae sumebat , quale 
est, quod e ledo surgsntès ille iubebat conturbare vestem tlragulgm • et 
olla tublala , eius vestigium in cinere non rclinquere , sed conquidere : 
hirundinem domi non recipere , ncque supra seopas transige , ncque 
ale re domi quod ungues baierei curvos. Hate ai;bal scribere quidem, et 
disserere Pyihagorcos , re autem ipsa sulos observgre t et. tenere Ehuscos , , 

‘ .i'ifciMè . rimarchi Sympo^iacou lib- Vili. 

(I) De veteribus Graccorum , Romaiiorumque cyclis. , • - . ' 

(S) Memoria dell’Accademia delle iscrizioni , voi. XIII. e XUli. 
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denominato Samo dalla dimora quivi fatta (1), Si vuòte , ed è 
una di quelle tante fole della credula antichità, che la madre ne 
addivenisse gravida d’ Apollo , onde prendendo ella il nome di Pi- 
toide, nominò il suo parto Pitagora dal greco IIoS/o? — Pizio ag- 
giunto di Apollo, e atropa conciono popolare (2). Dopo tal prete- 
so avvenimento la Sacerdotessa annunziò, alla madre l’avven- 
turoso parto. Ebbe sulle prime à maestro , come dice lo stesso 
biògrafo greco (2), il saggio Ferecide di Siria, poscia Ermodamante 

TJodxyopxv r' ov nxys Ar) «piX» A «oXkvvi 

nasata yj xaXXoa sÀsiarov e% sv 
» Puthais ex Samiis peperit pulcherrima cunctis 

Pythagoram Clacio qui Jovi amicus erat, 
in Samo. Ancor giovinetto vcgghiante solo alla gloria del sapere» 
intraprese lontani viaggi. Si trattenne lunga pezza in Egitto, ove 
si ebbe le raccomandazioni di Policrate ad Amasi re del loco. 
Quivi solerte conversò co' sacerdoti, e si apprese i riti, ed i se- 
greti di loro religione. Visitata la Persia , mosse nella Caldea a 
trattenersi co’ Magi. In Creta, ove discesi neli'andro Idèo (3), co- 
rno in Egitto (A) nell’Adyra, ove pretendea aversi appresogli arca- 
ni degl'lddii, gli fu cara l'amicizia dal saggio, del pietoso Epime- 
nide. Finalmente ritornato in Samo, ove sdeenando il vergognoso 
servaggio di Policrate, che con male pratiche, e con lordarsi le 
mani anche del sangue fraterno (5), se n’era dato padrone, esule 
volontario, sciolse , drizzò le antenne all’italo lido, e si venne a 
stabilire nella nostra Crotone. 

Conteso è parimenti in qual tempo Pitagora siesi quivi sta- 
bilito. Ovidio ne’ suoi tristi (6) , ne’ fasti (7), nelle metamorfosi (9) 
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(i) Al. Aurelio Marcili — .Dizionario etimologie?» . filologico. 


Mnesarchi fìlius annuìorum fictoris , ut ail Uermippus , sivè ut 
Arittoxenus tradit , qui una earum insularum natus est, quas Athcnìen- 
ses, pulsi $ Tyrrhenis , obtinuerunt. Nonnulli Marmaci filium dicunl ... 
Hic , tribus poculis argentei s confeclis , ea singulis sacerdotibus in Ae- 
gyptum dono deludit. Diogeni Laertii — in vita Pjth, 

(3) Pythagoru audivit Pherecydem Syrum , post cuius mortem Sa- 
mium venit , et Itermodamantis Creofilo prognati ... auditor fuit — Ibid. 

(4) Pythagoras et Aegyptum luslravit , et Persarum magos adiit. f 

Ciceroni?, , lib. V. de finibus. 

(3) Tiranno di Samo, di che si rese padrone per violenza. Sulle pri- 
me sì divise J'impcro cp'fratcUi di lui, Faulagnoto, e Silufonle, de'quali po- 
scia ucciso il primo, e I' altro mandato in esilio , governò solo. 

Proemia nec Chiron ab Achille talia cepit 

Pythagoraeque ferunt non nocuisse Numam Ovid. lib.III. de Pont. 

. (?) Primus vliviferis Romani deducila ab armi % 

Pompilius menses sensit abeSse duos. . u 

Si ve hoc a Samio doctus , qui posse renasci 

Nos puiat... r ,k . Ovidii Eastorum lib. tff-p. 


Digitized by Google 


88 


vuole Pitagora precettore di Numa Pompilio (1). Plinio ciò argomen- 
ta dai gotte, o dodici libri di dritto pontifìcio, ed altrettanti scritti 
in geco idioma intorno, alla disciplina della sapienza, ritrovatila 
Greco Terenzio sul Mantorio { laniculum ) nell’ arca sepolcrale 
dello stesso re pacifico, ne'quali erano precetti non differenti, dal 
sistema pitagorico (2). Altri oe ripetono i particolari dall’ aver sa- 
puto Numa domare gli animi fièri , e indocili de’ romani con que’ 
medesimi mezzi , di che si servi Pitagora per formare alla virtù 
i Crotonesi. SI presso Laerzio (3). Altri leggono il sileasio co- 
mandato da Pitagora in quella muffa , o musa proposta da Numa 
all’ adorazione de’ Romani col nome di Tacita (k). Da ciò taluni 
vogliono, che a tempi di N. Pompilio Pitagora tosse già vèndto in 
Italia. Diverso è il sentire di Livio nella) vita di Numa (5). ®' 
Cicerone limita questo stabilimento sotto il regno di Tarquinio Stf* 
perbo (ft). . v. . i.!. i i . • <.i • - 

- ? Ma lasciamo a' filologi queste infruttuose ricerche. E' si apri 
il primo passo in Sibari. Ma o dall'acre meno salubre v o pff 
cittadini intenti soverchiamente alla mollezza, scelse Crotone »< 
su» dimora. E qui premettiamo alcuni sentimenti del saggio Y*i 
Cuoco, ond>' meglio conoscersi di quanti vantaggi alla Magna Gre- 
cia, e a tutt i Italia giovò questo uomo veramente divino, -(7) » Voi 
e Archita che paria, avete osservata l’Italia, e conoscete la Sicilia. ! 
Tutto fi) queste due ragioni mi paria di lui; da lui viene quandi 
to ip, essa è di bene. I posteri obbleraano un tempo che. la: scie»*/ 

, ,T- Y '.li ■."ir -1 ‘ ! -itti j.f l 

• "••‘(ij nviùHi , Metamorphoseos lib. JPP. ‘ 1 » -dmO 

' fì) pimi Ub. XIII. cap. XXXIII. . U • :u < ■ ;J .olihd 

(3) Tam elatum ferocem populam «on vtdgarit , et mediaci» arde 
ette ratti» trai tare, et reflectere ad pacsm, « religione contiUum muta - 
Vit. Sacrifica* primum, et eupplicationibu», atque corei», quae ipse., ob- 
ito t, dispensalatque, coniunctam venerandam gravitatela ciim solfili óbie- 
etamento . . . inolliens , et pertractan » fèrvido», et mariiales animo » , in-, 
terim metili Dcotum iniciens, et spectra larium horrenda, triste» qu» vo - 
MS nuntians, dimabat, atque deptHmebat spiritili eorum religione. Vndt ' 
jpercrebuil prnecipue , lapientiam batic, et eruditionem ex Pytka'gora Juì- 
buisse Numa in. Magna enim ex parte hic tuae reip. instilutionem philo^^ 
topkorum supnior in rebus divini» poeuit. Liertii , in vita Pyth. ‘ x " 

■ Numa e fabula Deae cuiutptam , aut Nimphae montana e eìmiòV'' 
et arcanum cirn ipió contubernio erat. multaque cuin musi» con sue ludo 
Vnam peculiarUer venerari praecepit Romani», Tacitam eam no mina vit 
fuae commtmorutio vita ett, et observatia silentìi ‘Pythagoraei Lèerti ib. 

(8] .■..' $«*» 4 ( Pytbagoram ) Servio Tbilio regnante, Romae €. amplia» 
poti ( iVurnant } onno in ultima Italia» ora circa Metapontum , H’cjrl - ‘ 
cleamque, et Cruonem iuvenum oemulantium studia cactus habuisse eon- 
ttat LiVii lib. 1. cap, XVHI; ■ ■ 

(§) Pythayoras, culti, superbo regnante, in italiani veni sset tenui t 
Magnam Greciam tum konore, et disciplina, tum «riatti auctoritate. 

Ciceroni» lib. t. Tusculsnorum. 

(7) ?. Cuoco , piatone in Italia. - • kx ' v "’ ; * •' 
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za e di Pitagora ha calcolato il corso do' pianeti , ha scoperto lo 
più profonde leggi delia natura ; ma ogni volta , che un' uomo 
da bene incomincierà a disperar della salute della sua patria cor- 
rotta , la memoria di Pitagora gli sarà di conforto : ogni volta 
che vorrà tentarne la guarigione , la sua sapienza gli sarà di 
guida — Allorché surse la filosofia di Pitagora, 1’ Italia non pre- 
sentava quell'aspetto, che oggi presenta. Voi eravate ancora bar- 
bari, noi peggio, che barbari. L’ Italia, simile ad un antico edi- 
ficio minate per tremuoto , presentava da una parte delle colon- 
ne , che ancora rimanevano in piedi , belle per tutta la esqui- 
sita eleganza , dall’altra calcinacci, e rottami più gjiispreggevoli 
dell' arena. Taluni popoli erano già corrotti , altri ancora selvag- 
gi. Questi non sapevano ancora col lavoro guadagnar ciò ch’era ne- 
cessario alla vita , quelli non sapevano più difendere ciò che a- 
vevano guadagnato colla coltivazione di un suolo fertile, col com- 
mercio estesissimo , che loro apriva con sito atto a riunir con 
facile navigazione l'Oriente , e 1* Occidente. 

» Pitagora concepì 1’ ardito disegno di ristabilir la pace , e 
la virtù , senza di cui la pace non può durare. — Egli dava il 
nomo di barbari a tutti coloro, che s’ intromettono armati in un 
paese , che non è loro patria ; e chiamavano poi barbari, e paz- 
zi quegli altri i quali parlando una stessa lingua , non sanno vi- 
vere in paco tra loro, ed invocano nelle loro contèse l’aiuto do- 
gli stranieri. Egli selova dire agl'italiani quello stesso, .che Socrate 
ripeteva ai Greci. Tra noi non vi può nè vi deve essere guerra ; 
ciò che voi chiamate guerra, è sedizione di cui, se amarcste vera- 
cemente la patria , dovreste arrossire (1). 

» Ma a questa meta non si poteva prevenire senza virtù, e 
senza ottimi ordini civili , onde non vi fosse chi volesse , e chi 
potesse comprar la patria , chi volesse , e chi potesse venderla, 
ma l’amb zione di ciascuno, vedendosi tutte chiuse le vie della 
viltà , e del vizio, fosse quasi costretta a prendere qoella della 
virtù. Era necessario istruire il popolo , perchè diceva egli , un 
popolo ignorante è simile all' atabulo (2) , che diserta lo campa- 
gne : spirando con minor forza il vento dello montagne lucane , 
porta sulle ali i vapori , che le rinfrescano, e le fecondano. Era 
necessario istruir coloro , che devono reggerlo, chè unpopolocon 
centomila piedi ha sempre bisogno di una mente per camminare, 
e con centomila meni non ha una mente per agire » 

*<■*- » * - »• • ^ \ ‘ - 
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• • • • > •" ' •'**•. , 

(t) Piato de Repuhlica. „ 

Otj È un vento, che domina nella Paglia.. < • ‘ 
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Secolo venturoso ! Allora si aprì il gran librò 'Sella sapien- 
za pei 1 la Magna (ireeia. Secolo, cni lo spirito umano addi- 
mostrò tutta la maestà del suo potere nella saggezza delle let- 
tere ; secoló pregno di sublimi studi , di svariate scoperte , di no- 
bile erudizione , cbe indarno cercheremmo ne' Secoli più fioriti 
della greca, c latina letteratura; secolo di filantropia, di riforma di 
costami , di morali istituzioni , onde adornossi lo spirito umano ! 
Ma non stiamo al generate. Ei uno di que’+ari uomini , che di 
tempo in tempo il Moderator delle cose mahda sulla terra per 
precedere i secoli * per illuminare i contemporanei , per svelaré 
alle generazioni future i doveri , il grande interesse dell’ umani- 
tà, siunto in Crotone neiranno XXXXVI de’suoi giorni, eon tutto 
1’ apparato delle nobili sembianze personali , e con le ottime di- 
sposizioni del suo cuore formato solo alla virtù si chiamò snpra 
il desiderio dc’crotonesi , l’ammirazione , il rispetto > uba spon- 
tanea obbedienza (1) (ìiunto in Crotone, mi giovo de’ sentimenti 
del saggio tedesco C. Meihers (2)> Che io ignaro del suo lin- 

V» .. , - . - .. ‘LbHC.li? 

(1) , Altri vuole, che si anniiiwiasse a Crolonesi la prima volta con un 

fallo singolare f che se non fosse fuor del vero , avrebbe tutte le caratteri- 
stiche dì un miracolo, incontrato con «tenni marinai, si vuole avesse indo- 
vinato quanti paesi erano netta rete prima di tirarla. Io nella onorata Innu- 
merevole schifi* declassici non mai ho trovato questo avvenimento. Si è nnl- 
lanieno ver* r vhe egli motte cose indovinasse, come l’oracolo di Apollo, on- 
ta fu ancora denominato Pitagora da IU>6/og cognome di Apollo, e ayo/smeo 
.riferire. . . » yàr naa 

(2) Dei son arrivi a Crotone, il attira tur lìti l'attension, et tad- 
mìrqtion dee habitans <le tout.etat, de fotti sexe, et de tout àge ( Dice- 

! ofCÀ'. ap. Pqrph. \S ap. lam. di. 'Ò7.' ) pane ’qtfil poèti doit tota lei 
doni, et ìms avantages que pnutoient produire,ou procurer un nettàrei au- 
rèux, une fortune brillante, devoyages , un e exp èrtene e mure dei éntretiens 
, intime* aree te* plus grand s hommesde lon temi, et une attintion coh- 
tinuelle à t'obser\cr,et à se perfectionner soi-mètne. Il avpit eli precèdi 
par le bruii de sei grand* voyages, et de ton long tejovr dans te* pays i- 
trangers,et il h>n avoit pas fallu davantage pour preparer le* esprit* à 
ile respecter A lui attribtier une saggesse rare, et sublime. Il etoit beau, et de 
tàille aveMaqe , qui pouvoil le recomtnander par lout , mais qui nulli 
pori m faisoit une imprettion austi forti que che* le* Greci, qui estimo- 
ient autatU une beautè extraordinaire , que le s plus grand* talenta et 
le* rertus le* plus parfa.ites. On truvoit non sulement dans sa .figure , 
mais ancore dans sa voix.dàns sesrnoavemens.et dans se* parale*, un' a* - 
semblage rari rfr charmi* engaveatis, al'Bc etile, dignie, qui commande li 
respeet. Enfia il avoit une eloquente irretistible.que ne flottoit point le* 
oreilles, et la vaniti (fune populace orguellense,et oisive, mais qui atta- 
quoit les passioni dominante s, et lei vicet enracit\es,et peignoit le s deliees 
dune vie sage,et vertueuse. Selon Dicaearque, peu de temi apres son ar- 
rivaci parla dans les gymnase*,dani les temples.et dati* les assembees 
dii senat marie* quitterent leurs maitresse s ; le*, femmet leurs bijoux , et 
leurs parure *, cornine des chotet superflue!, et des vmcinént indigni*. 

Meiners Voi. If cap. liti.' traduzione dt’T. Ch. l Laveatu. 
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guaggio le«4?o solo nella traduzione francese dol signor I. Ch. 
Caveau*, seppe attirarsi 1’ attenzione di tutti gli abitanti di ogni 
scaso , di ogni età ; perciocché egli possedeva tutte le doti , e tut- 
ti i vantaggi, che possono produrre, o proccurare una naturale tutti 
i caratteri di una fortuna brillante, da’suoi viaggi una conversazione 
intima con i più grandi uomini del suo tempo , o un continuo 
pensicre a perfezionar sè stesso. Ei ne’ suoi lontani viaggi , e ne’ 
lunghi soggiorni nell' estranie torre non avea mai tralasciato pre- 
parare il suo spirito, e di apprenderlo di rara, di sublime .sag- 
gezza. Di occhio vìvo , che penetrava nel cuore, di aspetto ador- 
nato di belle grazie , di statura si vantaggiosa , che a primo aspet- 
to annunzia un’ uomo supcriore ad ogni altro , che si raccomanda 
per sè stesso , che lascia una impressione , e molto più presso i 
greci , che stimano una beltà straordinaria , più che un sublime * 
talento , che la virtù più singolare, la sua voce, le sue parole , i 
suoi movimenti nel complesso del raro incanto, e dell’ attrattive 
non scompagnate da una certa dignità , comandavano il rispetto. 

La sua eloquenza irresistibile , che non rende ondeggianti le 
orecchie , o la vanità di un popolo orgoglioso , o proclive all’ 
ozio, ma che attacca le passioni dominanti, gli errori barbicati, e di- 
pinge a vivi colori le -delizie, che gode il saggio, il virtuoso. Poco 
tempo dopo il suo arrivo Ei parlò nel ginnasio, ne’ templi , nel- 
lo tornato del Senato — parlò agli uomini , alle donne , cui cac- 
ciò negli animi sì alti sentimenti, un fervido studio che tutti si mo- 
strarono impazienti , onde emendare gli errori, migliorar sè me- 
desimi — I gipvini lasciar la voluttà , darsi agli studi , seguire 
i propri doveri — i vecchi obbliare i'errato sentiere , emular fa 
virtù — le donne sdegnare i muliebri ornamenti come superflui, 
riporli nel tempio di Giunone , e studiare il contegno , la mode- 
sta. E assiduo pensiero gli era più che ogni aitra cosa insi- 
nuar tra le famiglie 1’ unità , la domestica concordia , e , ondo 
renderla stabile in mezzo a loro , ottenne dal senato crotonelto 
-di 'fabbricarsi un tempio alle muse, come simbolo della fè giura- 
ta ne’ maritali legami , che associa i cuori in santa armonia , in 
amabile concordia. 

Ma poco 1 innanzi dell’arrivo di Pitagora in Crotone , i Cro- 
tomesi vivevano- giorni di dispòrazionò : anzi non più voleano pie- 
garsi d’imbrandire le armi, e combattere po’ bisogni futuri della 
patria. Combattuta una strepitosa guerra contro i Locrcsi, eratìe 
stati disfatti, gli eserciti lanciati morti in più parte, i nemici 
erano alle porte, e non restava per loro,’ che disperazione. 
Pitagora che non ignorava il tristo avvenimento , c la piòta del 
lo^o animo per porger freno agli eccedenti moti di disperazione, 
c chiamarli posc/a alla virtù, al suo arrivo profferì loro con tutta 
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la maestà del sublime un' orazione , che tutte seppe ritrovare le 
vie del cuore , ed insinuarsi nc’petti crotoncsi » Le sventure , 
ei diceva, I’ orazione è profferita daCleobolo presso V. Cuoco (1), 
vengon dagl'iddìi, che voglion talora con esse provare gli uomini , 
e le città; ma la disperazione vien sempre dai nostri cattivi consi- 
gli. Voi oggi siete disperati, perchè avete perduta una battaglia ; 
non son dieci giorni , ed eravate superbi per quelle , che ave- 
vate vinte. Ma se voi foste savi, vedresto, che nè ora avete ra- 
gion di disperare , nè allora ne avevate d’ insuperbire; poiché il 
vostro stato d'allora non era al certo Gioito migliore di quello che 
sia lo stato di oggi. Quando voi eravate vincitori , non vi tornò 
dunque mai in mente , che la fortuna , sempre instabile dovea 
un giorno cangiarsi? E non vi fu nessuno tra voi , che v’ inse- 
gnasse il modo di prevenire, o di riparare i colpi, che un gior- 
no dovea darvi la fortuna ? Qual gratitudine non sentireste voi 
per un uomo il quale vi avesse insegnato il rimedio alle avversi- 
tà, che ora vi opprimono, e l’arte, e il modo di conservar i vo- 
stri beni , senza di che l’ acquistarli è vano ? Ebbene, Crotonia- 
ti , ciò che finora nessun vi ha detto, ciò che voi forse in tempi 
felici non avreste nè, anche ascoltato, oggi vi dirò ». 

« Tutto il vostro male è in voi stessi. Avete vinto , ed a- 
vete vinto per fortuna ; siete stati battuti, e Io siete stati per 
necessità. Ove sono tra voi gli ordini militari , ove la disciplina , 
ove la tolleranza delle fatiche, ove il coraggio, ove l’amor del- 
la patria , che solo può farci disprezzare la morte ? Ove la tem- 
peranza ne’ consigli pubblici, la quale, non permettendoci d'in- 
solentire nella prospera fortuna , ci libera dai pericoli dell’ av- 
versa ? Ecco i beni, che vi dovete procurare , e sarete sempre 
vincitori ». 

« Veggo qui tra voi molti giovani. Voi siete la speranza 
della patria : nascendo voi , avete stipulato colla medesima di 
darle tutto ciò che essa volesse da voi. Or sapete voi che richiede 
la patria dalla vostra età? Rispetto ai vecchi, e specialmente ai 
genitori vostri... a chi saprete ubbidir voi, se non imparerete ad ub- 
bidire a coloro ai quali la natura ha commesso il primo imperio 
sopra di noi , quasi per avvezzarci col più dolce de* comandi alla 
piu necessaria, o più diffìcile delle virtù? Siate temperanti, e sa- 
rete giusti ; temperanti ne’ diletti , e non avrete incentivo a ra- 
pir l’altrui; temperanti nell’ira, ed i vostri nemici diventeranno 
amici vostri. La temperanza è il fonte di tutto le virtù ; la tem- 
peranza ò la virtù di tutte le età : essa v’ ispirerà 1’ amor del 
lavoro , e l’ amor del lavoro vi darà il coraggio necessario a di- 
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fi) Platone in Italia. 


by Google 


93 


sprezzar lutti i pericoli ; perché noi non odiamo in èssi , se non 
la fatica , elio ci vuol per superarli ». 

« I giovinetti son cari agl'iddii. Apollo, e Cupido, i più be- 
nigni tra’numi , son anch’ essi do’ giovinetti : tutt’ i giuochi sacri, 
i pitici gl' istmici , tutti sono stati instituiti in onor di giovinetti: 

Apollo al fondatore di questa città promise una gioventù nume- 
rosa, e felice. Vedete tutta la sublimità de’vostri destini , e ren- 
dotevene degni con una bene istituita educazione». 

» E voi { rivolgendosi ai mille senatori ) , voi siete uomini , 
e magistrati. Come magistrati , ricordatevi che la patria è un 
deposito : amministratori , conducetevi come vi condurreste nella 
vostra famiglia ; giudici in modo che non abbiate bisogno di giu- 
rare , per esser creduti. Ma voi siete anche più di amministra- 
tori, e di giudici, perchè voi siete padri:' a voi è affidata la pub- 
blica educazione. Proteggete nella vostra città i buoni studi el’a- 
mor della sapienza. Innalzate un tempio alle muse : esse son di- 
ve benefiche, ispiratrici di forti, o ben meditati consigli. Ma so- 
prattutto date voi stessi nelle vostre azioni l' esempio di quelle 
virtù , che comandate colle vostre leggi. Siate buoni cittadini , e 
non lacerate la patria colla vostra stolida ambizione. Quando a- 
•vrete distrutta la patria , non avrete perduto tutto il frutto delle 
vostre gare? Siate buoni mariti, e sarete anche buoni padri. A- 
mate le vostre mogli : non 1’ avete voi condotte nella vostra casa 
al cospetto degl’iddii? Amatele, perchè sono le madri do’figli 
vostri ; o rettamente istituite , e tenute non per serve ma per 
amiche , potranno, occupAdosi degli affari domestici, lasciarvi il 
tempo necessario per attendere ai*pubblici ». 

Allora rivoltossi alle donne : « E voi abitato, disse, di rim- 
petto l’ isola d’ Itaca : io ho rammentati ai vostri mariti i doveri 
di Ylisse ; ora rammenterò a voi quelli di Penelope. Amateli e- 
gualmente : ... i vostri uffici di madre, e di balia non danno essi 
i nomi a Cererò ed alla madre di Morcurio ? Vedete dunque 
quanto questi uffici sono sublimi , o temete di disonorarli colla 
vostra condotta. La patria è in lutto , ed io vi vedo qui ornate 
d' oro, e di gemme , quasi i mali della patria, e i suoi bisogni 
non fossero mali e bisogni vostri. Ma ditemi se i nemici vengo- 
no, ed uccidono i vostri figli, e menan prigionieri i vostri mari- 
ti , tutte le vostre ricchezze nè renderanno la libertà a questi 
nè la vita a quelli ; imperciocché il nemico vincitore , rotte le 
porte della città , entrerà , e spoglierà voi stesse , e lo vostre 
ricchezze serviranno ad onorar le mogli de’ vostri nemici , delle 
quali voi diverrete serve. Non è meglio offrire adesso «ai numi 
ed alla vostra patria queste ricchezze superflue ; offrirle ai vo- 
stri mariti , ai figli vostri , a voi stesse ? Io lo so : tenute fino- 
ra come schiave dai vostri mariti , i quali vi davano ogni gior- 
no colla loro dissolutezza una nuova rivale ; deprezzate dài vo- 
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stri tigli , i quali eran corrotti dagli esempi paterni , voi non a* 
vevate altra cura , che quella di tesaurizzare : questa è la cura 
delle meretrici , o degli schiavi. Ma io ho imposto ai mariti di 
amarvi , ho imposto ai figli di onorarvi : non volete voi rendervi 
degne del loro amore e del loro rispetto ? Non volete voi fare un 
sacrificio per la patria?... Io mi diriggo a voi, perchè io reputo...» 

Nè solo questo era il benefìcio , che 1’ umanità si aspettava 
da quel Grande. La più fiorita gioventù da estrauie terre , da tut- 
te genti in ogni anno moveva in Crotone, e chiedeva i lari del 
Filosofo a spegnere l’ardore del sapere nell’ aureo fiume di sua 
sapienza. Affratellati sotto una tegola , sotto una medesima di- 
sciplina all apprendimento degli ottimi costumi , all’ istruzione del- 
la politica , della filosofia , e di ogni altra scienza , che non mai 
non sa porgere una mano di sollievo alle miserie dell’ umanità , 
ne'macque un’ Istituto , una Scuola denominata Italica , che fe- 
conda sempre di profondi filosofi , di saggi legislatori , di nobili 
poeti, e di tanti grandi, che con la varietà degli studi onorava la ter- 
ra ,■ riformava il mondo , l’arricchiva di scoperte , e ingetiliva 
il costume , alzò tanta gloria per l’ itala penisola , oltre i mon- 
ti , per lontani lidi , che bastò in brievè tempo ad ecclissare tut- 
ta la luce della Scuola Jonica del Saggio di Mileto , e di tutte le 
sette della antica Grecia. 

Il fino di questa Scuola era la riforma de’ costumi, la felici- 
tà degli uomini. Da ciò un’esame, diligenti ricerche pria del tem- 
po su quei , che vi s’ iniziavano. Osservava il Saggio i moti , 
le sembianze esteriori , gli atteggiamene, l’attitudine. Da questi 
esteriori particolari Egli traeva, *se non certe , almeno probabili 
congetture su le disposizioni di coloro , che volea ammettere al- 
la sua Scuola. Ricercava non meno i modi co’quali avevano usa- 
to co loro genitori , co’ domestici , con gli amici ; e quale carat- 
tere distingueva i loro amici. Prendeva ragion della vita , dei 
discorsi, dello occupazioni, e finalmente so il cuore diloropre- 
mea malinconica, o vivea all’ gioia , e per quali ragioni si abban- 
donava o all’uno, o all’altro di fai trasporti; s’ erano insocie- 
voli, c donati alle querele, a’ litigi , s’ erano insolenti, o pacifi- 
ci , affabili , benevoli. Nè tralasciava conoscere so accoglievano 
con ardore , so comprendevano con faciltà i precotti di sapienza, 
che loro comunicava , e con modi di non cader tosto di pcnsie* 
re, se n’ erano brievemente toccati, o altamente raccesi, o 
sopra tutto cercava se sapevano tenersi segreti , s’ erano indi- 
screti , imprudenti, o leali (1). 

Pitagora imponeva a’ suoi alunni perpetuo silenzio di cinque 
anni; questo periodo di tempo lo volto veniva limitato a più brio- 
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ve termine, secondo la solerzia degli iniziati, od altri particolari. 
One', cui non suonava grato in core si nobibile istituto , erano 
dati liberi, considerati come morti, loro erano celebrato l’osequie, 
ed innalzato un mouimento sepolcrale. In questo spazio di tem- 
ilo , ini giovo delle notizie di che ci è cortese Aulo Gellio 
nelle notte Attiche (1), venivano essi trattati come uditori, ed al 
cospetto di loro si usava una decento cautela. Denominati al- 
lora oHtovantoi uditori , tacevano , nò loro era donato interro- 
gar delle pose poco comprese , nè aggiunger considerazioni a 
ciò che aveano udito. Loro parlava solo ne’ templi , ne’ gin- 
nasi , o iu altri luoghi pubblici , e solo di quelle dottrine , che 
non credeva nascondere , e se ma gli sulluggiva qualche arcano 
l’involgeva in lai simboli onde nulla n& intendessero. Chi per po- 
co si è erudito delle notizie della storia universale di leggieri po- 
trà ravvisare , cho la norma della Scuola Pitagorica si era un ve- 
ro modello dell'Istituzione dell’ ordine sacerdotale degli Egizi. E 
veramente , poiché ad utile di questo mie ricerche ho sempre 
nelle mani l’ immenso Erodoto , che lungo parla delle oostumanze 
egizio , i sacerdoti egiziani avevano a singolare studio apprender- 
si una filosofìa, custodirla , e nasconderla con ogni rigore nel si- 
lenzio di loro, e Ungerne un’ altra pel popolo. Tra essi era non 
meno un’ ordine , una gradazione. Alcuni sacerdoti erano deno- 
minati — Pagtofori , JVrocor» , o Sottoministranti , e questi poco 
- digerivano dal resto del popolo. Altri erano nominati — - Profeti, 
Gerotisti , Oroioghi , Gerogrammi , ed erano quelli , che parte- 
cipavano di tutta la disciplina , nulla loro si nascondeva , erano 
nominati, e creduti come Iddìi, onorati come re, e le volte 
erano ancora chiamati agii odici di re (2). SI esperimentati , cui 
si dava il uomo di •* trovandosi ornai istruiti della consti- 


ci) . . . qui expìoratus ab co , idoneusque fuerat , recipi in discipli- 
na statini iubebat , et tempiis certum tacere , non omnes idem , sedaliud 
aliis ietnpus prò estimato copto sollertiae. Is autemqui tacebat, quae di- 
cebantur ab aliis , audiebat. Ncque percunctari si parum intellexerat , 
neque commentari quae audìerat fas erat. Sednon minus quisquam tacuit 
quam bienninm. I prorsus appellabantur intra tempus tacendi , audien- 
dique avtovarrxot est ubi re* didicerant rerum omnium di(ficillimas t 
tac*e , audvreque esse iam coeperunt silentio eruditi , cui erat numen 
tum nerba facere , et quaetere , quaeque audissent scribere , 
et quae ipsi opinarentur c.vpromere potestas erat. Ili dicebantor in eo- 
dem tempore ab his scili act artibus, quas iam discere , atque 

meditari inceptaverant : quoniam geornetriam , et gnometriam musicam , 
caeterasque itera disciplinai aitiorcs jxJtAripixr* l'etere* Graeci appellaban- 
Inr . . . exinde . . .ad perspicienda mundi opera , et principia naturai 
ptocedebant , oc lune de ni qua nominabantur oawwo). 

A. Galli lib. L cap. VUII. Koctium Attirar un. 

(2) Herodoll Lib. II. 
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(uzionc illimitata, potevano poscia parlare, chieder regione de' pre- 
cetti comunicati , scrivere , ed esporre le opinioni di loro. E 
poiché le prime istruzioni intellettuali , che loro si davano erano 
della geometria , della musica , e delle altre sublimi discipline, 
venivano , secondo la costumanza do' Greci , che al complesso 
di tali scienze davano il nome di geometria, nominati in pari tem- 
po geometri. Finalmente chiamati agli studi della cosmologia , e 
dello scienze naturali erano denominati qwaixo». 

Si vuole che Pitagora abbia detto il primo tutte le co- 
so degli amici debbano essere comuni ; e Y amicizia essere 
un' eguaglianza. Da ciò imponea , a’suoi discepoli ligati in mutui 
amplessi di amistà di convivere tutti sotto un tetto che di spa- 
zioso edificio — portava il nome di Onomachoin comune uditorio, dare 
in uno i loro beni , sedersi ad un medesimo desco , regolarsi 
ad una sola norma, comunicarsi le opinioni di loro, gl'intimi sen- 
timenti , i disegni , consorzio che si chiamava xoivo/Siov (1). Da 
questo non polca , vero è , non enascere fra loro un' amicizia 
veramente affratellante , onde nacque l’aforismo — AMICIZIA 
PITAGORICA. 

Vno era il vestire di tutti. I pitagorici vestivano di mondo 
lino condidissimo : era questo pure il vestire dei sacerdoti egi- 
ziani , che ancor calzavano di biblo , si radevano per ogni parte 
del corpo , e studiavano una mondezza singolare , si lavavano 
tre volte in ogni di , si astenevano da tutto ciò , eh’ era ne- 
mico alla nitidezza. Vestirsi di monde vesti non nasceva solo per 
causa di salute , ma per guadagnarsi nondimeno la benevolenza 
degl’ Iddìi , da loro creduti , non come i racconti delle favole , 
ma come esseri pii , innocenti , candidi , e per conciliarsi pari- 
menti il rispetto degli uomini , che il vestir mondo , semplice 
eletto si danno pensiero , enascero da un costumo incolpato , 
candido , sacro all'innocenza. 

Non v’ era tempo inoperoso per questa saggia famiglia. Il 
pensiero di formarsi al sapere , a' costumi intemerati , ondo 
darsi alle genti esempio di virili li rendeva occupati in tutte le 
ore — A mattino, son di Meiners le notizie (2), alzati da letto era 


(1) A Galli lib. 1. cap. VI1II noctium alliearum. 

(2) Lo matin deique lei Pythagoricieni etoient leves ih alloient te 
promener uuls dant des botqueti tacrei , oh dant dei tempio! , non teul- 
ement pour reveitlcr , et rafraitMr l euri toni , et leun corpi ; maini 
aviti pour reeueillir leur eiprits , pour repasser dant leur memoire co 
qvC ih avoient fait la veitle , ou lei joun precederli , et en/in pour le 
preparer aux affairei de la journie qui covimenqoit. Ili prenoient leun 
lyre , et en tiroieut dei nini ayriablèi , pour distiper lei viipemt <lu 
sommiti , ranimer tei cipria animaux , et ditpoier kurj ama a uneac- 
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lor dovore passeggiar romiti o no’ boschetti dintorni sacri agl’ Id- 
di , o nel tempio , che a grande edificio si ergeva sa lungo or- 
dino di colonne a stile dorico , non solo per destare V energia 
della vita , ancora per darsi ad un santo raccoglimento , per 
chiamarsi in mente i pensieri della vcgghia , o de’ giorni passati , 
e finalmente per prepararsi alle opero del giorno. A dissipare i 
vapori del sónno , a ravvivare la vita , a preparare lo spirito al- 
l’ armonia , ad uno operare uniformato , traevano , prima di ogni 
altro, dolci, gradevoli suoni dalla loro lira. Era per loro una leg- 
gerezza^ un pericolo parlare, o trattenersi con altri, prima di es- 
sersi seco g tessi trattenuti ; perciocché credevano darsi in mezzo 
agli uomini , al turbino delle umane faccende senza preparamento 
esser lo stesso , che darsi alle inquetezze , alla turbolenza dello 
spirito, alla precipitanza delle opero del giorno. 

Terminato il solitario passeggio, si cercavano gli uni con gli 
altri, o dandosi ad occupazioni studiose, si apprendevano, s’i- 
struivano , s’ illuminavano la mento , onde estendere le loro utili 
conoscenze , che formavano il cuoro alla virtù. A questi succe- 
devano esercizi adattati a rinvigorirò lo forze , 1’ energia del cor- 
po — Altri si lasciavano alla corsa, e poscia ungere , o farsi fre- 
gare le membra — Altri davansi alla lotta o negli orti, o ne’bo- 
sclù vicini — altri si avvicendavano a slanciare massi pesanti , e 
colpire un brocco — altri lietavansi a certe ridde , che chiedeva- 
no movimenti prontissimi di tutto il corpo , e più delle mani (1) 
Poscia dopo una mensa frugale seguiva lo studio dello leggi , 
della ragion, onde saper moderare le 6orti di una repubblica , e 
di altre non inutili scienze , che rendeva occupate le altre ore 
del giorno quasi fino al tramonto del sole. In queste ore vesper- 
tino era loro donato passeggiar per la seconda volta, riandando gli 
studi , le opere del giorno. Dopo un bagno fredo, finalmente era- 
no chiamati ad una cena , eh’ era di cibi più nutritivi , quando 
nè lor victavasi usar di moderato vino. Alla cena seguiva non 
lunga lettura , e si ricordavano a ciascuno i doveri della vita , 
e le regole dell’ istituto. E chi non sente spirare un’ aura di sem- 
plici modi , di frugalità, di temperanza da queste nobil' istituzio- 
ni ? — Molti filosofi prima di Pitagora hanno a modi saggi elo- 
quentissimi dimostrato all’umanità le vie funesto dell’intemperanza, 
come danneYole al corpo , come nemica allo spirito , come fonte 

tiviti uniforme. C etoit selon nix un lègeretè dangerause de parler aux 
autres , ou de s’ entretenir uveo eux , avant gue de l' étre entretenu a- 
vec soi-mème ; parcc qu' il* croyoient qu en se jetant san s prèparalion 
dans le tourbillon (Ics kommet , il en resultoil » iecessaircmcnt de V in- 
queietilude , #1 du trouble dans l’ asprit , de la precipitation dans Ics 
UGlttms , et les a/faires. — Meiucrs Val. I|. cap. tl. 
fi; JUeinert Voi. 11. Cap. II. 
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<i' influiti mali , come ragion primiera della decadenza degl' im- 
peri, delle famiglie; ma niuno come lui ha saputo sradicarla dal 
cuore, nessuno ha saputo usar modi, onde chiamar 1’ uomo alla 
semplicità , alia parca uatura. Ei non contento raccomandar- 
la , non contento dettar precetti di temperanza , no volle l’eser- 
cizio nella sua Scuola. Temperante egli il primo, contento di te- 
nue cibo, le volto, come dice il saggio , l’erudito Atenèo (1), di 
un favo di mele , le volte di ortaggi , secondo enarra lo Stagl- 
rita , crudi o a lesso, raccomandava a tutto uomo a' suoi iniziati 
questa bella virtù. Comandava non togliersi ciò che cadeva di 
desco (2) — apprendersi tardi di molte cose , specialmente del- 
T amore , di che ei replicava spesso non dovere i govini u- 
sar che raro , e dopo l’ anno vigesimo — alienarsi dai moti ecce- 
denti di gioia , di tristezza , di sdegno — non cacciarsi nel cuore 
la livida invidia — non darsi schiavi all’ adulazione — studiarsi di 
un carattere di dolcezza , di affabilità , che non può non alimen- 
tare santi , generosi sentimenti di benevolenza. Pitagora ! o 
Grande , o Divino , vero legislator dell’amicizia, e del santo co- 
stume ! 

L’ ultima opera che chiudeva il giorno a’ Pitagorici era un di- 
ligente esame di loro stessi. Non era un’esame delle opere solo 
di un giorno , le volte si estendeva a più giorni; non era un’e- 
same in generale di ciò che avevano veduto , inteso , o latto in 
tutte lo ore, ma ne cercavano , e sia questo di esemplo a cre- 
denti del cristianesimo , le traccio , e 1’ ordine nell'imo del cuore. 
Dimandavano severi a loro medesimi — Che ho fatto ? ■ — in qua’ 
moti eccedenti son caduto ? — di qua’ progressi ini ho arrichita 
la mente, il cuore ? — che di convenevole, di perfetto mi ho trala- 
sciato ? — - Ricercavano quale azione era stata la prima nell’ o- 
pcre del giorno ? quale la seconda ? — quale la terza ? — quale 
persona avevano prima incontrata? — la seconda? la terza ? ■ — 
quale la prima — quale la seconda — quale la terza — quale la 
ultima conversazione ? — In qual luogo ? — in quale ore ? — in 
qual modo? E poscia ognuno diceva a sè stesso — ti lieti del be- 
ne — ti emendi del male — ti apprendi comandare al sonno, al 
lusso , all’ ira — Da questo esame severo , non mai intrala- 
sciato cui si richiamavano al pensiere tutte le impressioni del 
giorno , avveniva , come ognuno può conoscere , che la me- 
moria di questi avventurosi , dovea rassomigliarsi ad una galleria 
piazzata di pitture , 1' une appo l'altro, dove tutte le scene intc- 


(i) Fuit ...» Pythagoras paucùtimi potiti , frugalemgue sibi adeo 
rationem vietar indiani » vi taepius m elle saio contentiti fuerit. 

Attenuti lib. X — Dtiprotepkiilarum: 

(t) Latriti, in vii. Pylhag. 
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ressanti di loro vita erano rappresentate a più vivi colori (I). Era 
questo un’antidoto Salutare a porger medcla alle proprie miperlo- 
zioni. Era un’efficace preparamento all’ amor della virtù , ad una 
morale sublime , da cui Pitagora faceva dipendere la felicita. 

Questo nobil sodalizio iristijuito con ottimi auspici , e pro- 
gredendo a di a di in affratellando pid di 300 del bore della gio- 
ventù ebbe la sua decadenza, non d’altra cagione (2), che da un so- 
me di temenza (31. Fiorendo da più di venti, e dieci anni alla 
gloria della sapienza , e alla ammirazione, fu questo stesso un 
principio di rovina. Il silenzio , ancora il profondo silenzio . on- 
de nulla trapelava di fuori, oche rendeva la vita di loro un miste- 
ro , il vivere affratellati in mutui amplessi di amistà , onde er» 
ignorata ancor 1' ombra di discordia , e produceva tra oro un* 
ammirabile armonia , per la quale uno era il volere di tutti , gu 
avevano ingenerato a gradi a gradi un sospetto • UIia emeiiza , 
un’odio noi popolo'. Nè questo solo. — Yn ricco Crotonese di no- 
me Chilone , die non viveva alla riputazione delle scienze , ma 
solo alla tempesta di audace consiglio , all’ insania dell ambizio- 
ne , escluso dal sodalizio pitagorico , fremendo di sdegno conno 
loro, concepì una vendetta, ordì un cospirar di parti , no en o 
la rovina. Assembrati un dì i pitagorici nella casa di Mdone al- 
1’ ombra benefica del saggio Precettore , onde decidere di alti ai- 
lari, videro un’ incendio ardere il tetto , imperversare d ogni ® 0 
il ferro nemico in mezzo a loro , molti a trenta e dieci ca< > t 
ro nel sangue spicciante a larga vena dalle loro gole sbozza e 
molti scampati dalla morte fuggendo.traiquali Archia aian- 
tino , Lisi , Pitagora, ripararono a Taranto, a Reggio fi .. 

sto. inique fazioni ebbero luogo solo in Crqtone, si accoscio , si 
propagarono, com’ un’ incendio , si Polibio, iu tutte le i a m c 
terre della Magna Grecia , chi’ erano sotto la dizione della re- 
pubblica Crotonese. Vno era allora l’aspetto, si erano accanite lo 
menti , di questo greche città: la sedizioni , lo spirito di par t , 


fi) Meiners Voi. II. Cap. II. 

(2) Mrinrrs Voi. il. Gap. 11. . . ■ , 

(3) Per imlla tralasciare di quanto con lungo Studio ho ricercato nei 
classici esporrò il varia sentire intero la mone di Pitagora-- «riuippo 
vuole , che ncllìi guerra insorta tra i Siracusani , e que d Agrigento , 
Pitagora uscito co’ suoi a soccorso di questi) posto in fuga, _e non volen- 
do oltrepassare un campo di fave fu ucciso da’ Siracusani, ^licetfrco opt- 
ila esser cessato alla vita dall’ inedia di quaranta giorni nel tempio 
delle Muse ih Metaponto di «0 o 90 anni. A quest’ opinare par non 
dissentire Cicerone, che nel lib. V. de finitm si dice » *cis «rum ma 
uuodum tempore Metupontum venisse tecutn , -ncc ad hospUem auto ai- 
venisse , quatti Pytofigorao ipsutn illuni locarti ubi taluni calderai , 
sedetuque viderim. Altri alito opinare. 

(4) Mpfntrs Yol. IL. cap. li. 


il tumulto , la strage , ogni genere di scelleranza imperversava in 
ogni luogo (l) : la scena fu compiuta con un’ atto , cho non 
si potea sperar diversamento da que’ faziosi — partir esuli per 
sempre da Crotone , e da tutte le grecane città il Sodalizio Pita- 
gorico , e quei , cho non aderivano alla nuova riforma. 

Sbanditi quo' benemeriti da Crotono , e parte tolti alla vita, 
chi non vedo a un tempo i molti mali che doveano ingenerarsi ? 
Tolto il freno allo passioni , tutte si veggono muover gigan- 
te, insolentire. — Clinia crotoneso, si Dionigi Alicarnasso (2), 
forte dal braccio di molti facinorosi , e d’ una curmaglia di vi- 
lissimi schiavi, chiamati a libertà in quel trambusto tutto si stu- 
dia opprimer la patria libertà. Mi taccio, chè ognun le vede, del- 
le funestissime conseguenze , che han luogo in tali avvenimenti. 
Ma ebbe freno la tempesta della sedizione, — Molti legati di 
vari popoli della Grecia sciolsero allora , son di Polibio le noti- 
zie (3) , per 1’ italica penisola , e assisi nel senato Crotoncse fe- 
cero alto lamento dell’ amarezza del cuore di loro agli uditi av- 
venimenti , tutte addimostrarono le mestissime conseguenze , di- 
chiarando di esser venuti nunzii di pace. Solo gli Achèi furono 
intesi, de'consigli de’quali i nostri italiòti si servirono a frenar que’ma- 
li , di eh’ erano ornai bersaglio. Piacque loro in pari tempo imi- 
tar le forme dell’ achóe repubbliche. E i crotonesi , i sibariti , i 
cauloniati mossi solo da un pensiero di patria si esortano, si ispi- 
rano a vicenda di ergere un'ara, un tempio a GIOVE OMORICÒ , 
voce che può derivare dal greco opopos — finitimo , concorde, e 
un contiguo ediDcio a pubbliche spese, ove nello adunanze a quan- 
do, a quando tenute si dessero provvi degli affari delle loro repubbli- 
che. Gli esuli furono richiamati dall'esilio; e gli articoli indicanti la 
riconciliazione di tai popoli scolpiti sopra tavole di rame si vollero so- 


(1) 81 da Polibio , le cui parole trascriveremo qui sotto. 

(2) Dionytii Alicarnassensis, Excerpta, pag. 2358. 

(3) . . .'in illa parte Ilaliae , quam Magnani Graeeiam vocabant 
Pylhagoreorum colligia i unt incensa : motu rerum , rifluii par est , 
mox coacto in civitalibiis , quorum tingulae principes suae reipublicae 
adeo inopinato c asu amiserunt : contigit , ut quae sunt in illa ora 
Graeciae óriglnis urbes caede , sedilione , et tumultu omnifariam com- 
plerentur. Tum igitur cu m plerique omnes Graeci legatos suoi ad con- 
ciiiandam pacem eo mitter&nt : uniti* (amen popoli Achaeonim fide, 
àc conditi* cìvitates utae sunt ad componendo , qtiibut urgebanlur , mala. 
IVeque vero ea dumtaxat tempestate Aekacorum instituta probare se oiten- 
derunt , sed edam aliquttndo post communi omnes consenta formam rei - 
publiea illorum imitali deereverunt : hortatique sé se invieem Crotonia- 
tae , Sybaritae , Cauloniatac unanimes lovi homorico aedem ponunt , 
et locum in eo ad cunventus agendos, et concilia communio hubenda 

Polybii lib. 11 
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spendere alle pareti del tempio in Delfo, come una etèrna ricor- 
danza dì pace (1). Multarne») i pitagorici non più si unirono in una 
sola famiglia , poiché non più esisteva il gran Precettore. Ri- 
tirati in varie città d’ Italia , e di Sicilia vivevano pure giorni uni- 
formi ai primiero istituto , e sempre fra loro con amicizia inal- 
terabile. Ma a misura che il ràggio si allontana dal corpo lu- 
minoso a gradi a gradi s’ infìefolisce , si disperde ne' vasti campi 
deli' aere , si i pitagorici allontanandosi a di a dì dal puro rag- 
gio di quella dottrina , che aveva il suo centro nella mente del 
gran Pitagora, ed affettando a un tempo un sordido contegno, ad- 
divennero giusto disprezzo prima de’saggi, e poscia del volgo, e 
cosi dopo il periodo di duo secoli fu dismessa ogni scuola pi» 
tagorica. 

I giorni di Pitagora erano giorni di virtù. Venerato da tut- 
ti , le sue voci erano come le voci dell’oracolo (<t) — l suoi 
discepoli erano chiamati — le voci di Dio (3) — la vita di loro 
era divenuta il sinonimo di una vita esemplare (!►). li senato di 
Crotone giovandosi a suoi consigli quando era in vita , dopo 
morto, si Valerio Massimo (5) , cangiò la sua casa in un tempio 
sacro alla Dea Cerere. Macrobio nel sogno di Scipione parlando 
* di tjaef che vivono alla virtù , a Pitagora dà il primo luogo tra 
i virtuosi dopo Romolo , poscia a Licurgo , a Solone , a Piu 
. ma (6). I Romani , interrogato 1* oracolo a quale de’ Greci, che 
avesse addimostrato carattere di alta prudenza , e di fortezza 
doveano donare di un simulacro — uno , sì Plutarco (7) , al 
grande Aleibiade ,< uno ali’ immortai Pitagora , che si ergea ne- 
comizi, come vuole Plinio, fino a che Siila fabbricò quivi la cu- 
ria , rispondea l'Oracolo. 

Pure l'ignaro volgo de’pretesi saggi grida che la memoria di Pi- 
tagora è la memoria del fanatismo — ei visse all’insania di un’or- 
goglioso gloriarsi — Fanatismo? gloriarsi? Stolti! L’amor dell’umanità, 
il solenne pensiere di una riforma morale, il chiamare gli sviati 
al buon cammino della vita parve essere stato tutto il suo scopo. Da 


« V-fr. » • I . .. «* . V 1 *. ' 

> • r ' V« ‘ 

(1) Aristox. ap. Jabl. , 

(2 ) Meinert , Fot. 11. Cap. 111. . 

(3) .Laertii in Vit. Pyth... a 

(4) Piatomi iu repubblica., t , 

(5) Fo ferri Aluximi tìb. VII}. 

(6) Romulut nobit in primo genere ponatur, e uius vita virlutes nun- 
quamdeseruil; temper ex acuii. In tecuntlo Pythagoras, qui agendi neirivi, 
fuit ui tifex dissprendi, et tolat doctrinae, et conscienliue virlutes seqtiulus 
est. Stint iti lertio,et mixto genere apud gmecos Lgeurgus , et Solon; inln r 
Romanos, lYuma, et Cafone» ambo — AI ac rubli, ca/>.XYUI.*owitt*i Scipiunt't 

(7) l'iutorco iu Kmu. 
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ciò la sua discesai, clic diceva aver fatta nell'inferno (1), ove accerta- 
va aver veduto t'anima di Esiodo ligata ad una colonna fremente di 
rabbia — l'anima di Omero pendente da un'albero martoriata da spi- 
re di serpenti, volendo loro rimproverare le insanie da loro cantate 
intorno gli Iddìi, tacendoli soggetti alle passioni, schiavi dell’umane 
deb bai ciré- Oltre volersi dare per liglio di Apollo, leggo ancor nel 
grecista Ejiano (2) alcuno cose, che hanno pn’aria del maraviglio- 
so , del portento , del miracolo — esser egli nato da un mischio 
di sperma di eroi — essere stalo veduto nell' ora stessa dj un dì 
e in Metaponto, e in Crotone — aver fatta mostra in Olimpia di 
una coscia di oro — aver chiamata , e presa con le mani 
una bianca colomba clic volava — aversi inteso un salve dal fiu- 
me Nesso in alto di guadarlo — aver presagito un tremuoto dal gu- 
star le acque di uu pozzo (3) — avere un uiaraviglioso specchio, 
cui scritte col sangue alcune cose poteansi poscia leggere nel di- 
sco della luna. Ma noi ignoriamo che volea intendere con 1’ an- 
nunzio di questi pretesi portenti, e per ciò non ci è dato giudicarne. 
V dito intanto lo voci del saggio Minali , e tutti gli argomenti da 
me |>rodotti in questo articolo , acquisteranno maggior credito. 

» 1 rami rigogliosi, si egli (4), della nuova setta eransi distesi 
in 20 , o 30 anni su le città piò ragguardevoli della Magna Gre- 
cia , in Italia , o in line sulla Grecia propria , c le isole del ma* 
re Egèo. Tutti i collegi de’ pitagorici strettamente in . concordia 
Ira loro , e guidati dai principii uniformi avevano cosi in mano il 
timore di un gran numero di stati potenti , e tendevano a rego- 
lare la sorte ; o poiché 1’ esperienza ha provato , die seppero 
convertire gli stessi vizi de’ privati in pubblico vantaggio , e far 
risorgere in breve tempo città corrotte dal lusso , o dalle di- 
scordie civili, non possiamo trattenerci dall’ ammirare l’esecu- 
zione di un cosi vasto , e raro proggetto , che indusse il gentile 
animo dc’Greci a stimar Pitagora in vita un’uomo divino » 


(1) Ermippo racconta , Pitagora discendesse in una caverna fatta sca- 

vare in casa sua , ed uscendone lurido , e magro dopi» un' anno , diceva 
al popolo chiamalo a parlamento ritornar dall’ inferno. I Crotoncsi gli 
prestavano fede , e in udendo dal filosofo enarrar quanto erà accaduto 
sulla terra in sua assenza , gemevano , i (lacrima vano. '*~ 

( 2 ) Pythagoras komines docuit se praeslantiouim setninum commixtio- 
MB uatum esse , quam quoti mortalitali esset ohnvxius. Nam eodem die , 
eadem hora visus est in Metapontio, et Crotone. Tum in Olympia alte- 
r«m femur ati+eum oàen'dit ; et Milonem Crofoniatam admonuit ■ qvod es- 
set Midas filius'Gordii, Phryx-, et aqxnlam albam, quae volata (i submi- 
serai , contrectavit. TranSicnS etiam fluvfum Spumi appellatile- est a 
/Invio dicenle, Salvo Pythagora- Aeliani Variar, liislor. lib. fili. cap. XVIII. 

(3) (iiainb. lib. 1. cap. XXVHl. 

(4) Mirali voi. HI. cap. Viti. '*• • 
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SIMBOLO PITAGORICO E SVO {(OTTO. 



Tantum opimo de Pythagora praeìudicala potuti , ut eiui 
eliain tine catione vaierei auctoritas — Ciceronis lib. 

, . . ; • .1 • y • - . 

«. * *• * ; * * .* ‘ 1 

La filosofia pitagorica le volte portava lo sembianze del mi- 
stero. Da ciò nacque quel simbolo tanto celebrato dagli antichi, 
al quale quando si può dare una interpetrazione, chopiù si avvicina 
alla mente del gran Filosolo, porge un complesso di sentimenti 
morali, ohe necessari nel cammino della vita, servono a formaro 
il nostro cuore alla virtù. Questi saggi precetti di vera moral filo- 
sofica , che Atenèo» chiama enimmi, si -trovano sparsi nelle 
opere di Autarco, di Laerzio, di Atenèo, di SlaiUleó, e di altri, lo 
mi ho dato pensiero raccoglierli con somma diligenza, tradurli per . 
quanto mi ho saputo, e disporli a mio talento , aggiungendo per 
ciascuno simbolo l’ interpetrazione insistendo sulle orme declassici. 
I. Non voler cavare il fuoco con la spada - 
Laerzio interpetra questo articolo — Non doversi provoearo 
il disdegno; e l’orgoglio de’ potenti. Plutarco ~ non doversi ira- 
re co* gl’ irati j^ma cedere a loro. 

? *11. Non oltrepassare la staterà. 

Di Plutarco , e. di Laerzio una ò l’ interpotrhzioric — Non < 
doversi oltrepassare i confini della equità , e delfii giustizia. 

III. Non gettar il cibo nell' orinale. /**■> 1 

Plutarco l’ interpetra — non convenire far parola ad uq. de- 
pravato con una orazione eleganti} poiché l’orazione è cibo dell’ 
animo, che il perverso rende immondo. ■>' ■*' ’ " 

1111. Non esser facile porger la destra ad ognuno. 

Plutarco l’intende — esser fuor di ragione associarci impru- 
dentemente qon ognuno. ..... , ... ,, 

V. Non sedere sopra il cibo cotidiano. . 

Laerzio l’ interpetra, doversi aver cura dpi presente e del futuro. 
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S r M r‘" a 7 P er *• Jw&Mfc** s/rarfé. 

Vini £°B 0 rlflr r ~~ Non se 8 uir ® gf' errori di molti. 
Giambia Jtf? l . tmm W™ di Dio nell' anello. ' 

**# 10, “ • *• « 

• ** %rs£ SStt zr**" ** v> 

Non vìvere "Ti" E r-“f* 1 «■ 

retani. Ma questa inteiSrf' 10 ° m ° ’ C ° n uomin ‘ garruli, cer- 
non escludiamo da' Sf^trT ° rr , ide a Plutartì °; poiché 
Nè la la P arn ‘ c «. U gallina, 

lea esclusa poiché VtnnJ* an,ma,i ' For9e Pitagora la vo- 
cicogna poscia^ J a • d ‘ ne , è ! * 8im NI& dell'ingratitudine.. La 
tutela TJ e 81 oSt0 aè tett0 ’ ■* ciho. nJ 
poiché SrfnS.i t;? ! 0 d *. i° el ovfe si è intrattenuta, 

,vr p ‘ m,i ' . 

X 'r animaie Mie adunchi ùnghie^ 

n Plin/o V Ìn?« S*** {'impronta della pendola nel cmere. * 
la collèS e ì^nllr h \ C '* r /'“embranza all'ira. Cessai» 

5 il a 

svi “r"** 81 ; 

• tyìr 0 Nei°ÌT in ^ a ™ Ae *' Bt ranimo * «*««* 

dii non voler ni> AwJ** jH ii * rat * ie » i **l tempio per adàmt (Jfld- 
7” t * tor fare ciò. ch'i proprio della vita. 

sè «tessa • q e e ntcS'I aV6r l l6 T* “ Ua ™ tura <*** , pura per 
Pio a TancJnFl^ VaOÌ0 ' che colui, che discendendo ncl i 

f e ^S^J**".** ,dd "' 8i deS9e P en5iere dol ‘ 

XVIII i ^ 6 SO °, pnve de,la Purezza della divinità. 

'*-*£7 u h; Aae pfieh» , 4 adora 4 pii nudi. 

Giamblwo v intende la modestfa, e la decòlli, eoo quarti ai devo- 
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no adorar gl’iddìi , non che ì modi liberi , cui si deve intendere 
al culto divino. 

XVII 11. Fuggi le pubbliche strade, (’ incammini per le strette (1). 

L’ istesso Giamblico l’interpetra in due modi — lasciarsi la vi- 
ta popolare, ed umana , seguire una vita singolare , e divina* 
non curare le opinioni comuni, avere in grati pregio le peculia- 
ri , ed arcane, 

XX. Allontani da te ogni punta. 

Sembra volerci comandare 1' uso della prudenza , e tonerei 
lunge dall’ira, la quale, come io credo, da' mali effetti, che 
produce . si considera come una punta rivolta centra lo stesso iroso. 

XXL Imponi all'uomo un peso , non lo aiuti a deporto. 

Chi non vede comandarsi dal Filosofo la fortezza , luggir la 
pigrizia , e la mollezza della vita ì 

XXII. Non voler portare anello ■ 

A Giamblico pare doversi intendere di un filosofar ingenuo , 
e con animo libero da ogni vincolo. 

XXlll. Non volerei guardare il volto nello specchio appo la 

lucerna. „ , •' 

L’ interpetrazionè ,è dello Stesso Giamblico. V’intende dover- 
si filosofare* non già tenendo dietro alle immaginazioni do' sensi , 
che porgono una luce nè naturale, nè vera alla facoltà intellet- 
tiva, ma meglio a quelle della mente, dalle quali nell’occhio del- 
l’anima nasce una certa purità lontana dall’errore, mercè quelle 
facoltà, che sono proprie della mente, e con la mente si perce- 
piscono. . " 

XXniI. Non toglier db che cade dalla mensa. 

Con questo pare voler Pitagora condannare l’intemperanza 
de’ cibi. Aristofane diceche sono degli eroi tutte le cose, che ca- 
dono dal desco. 

XXV. Non sminuzzare il pane. _ 

Altri interpetrano, non doversi dividere gli amici, che sono 
necessarii , come il pane. 

XXVI. La corona non deve itacillare. 

Qui il filosofo sembra volere intèndere, non doversi ledere Io 
»|eggi , che sono quasi , come la corona delle città. 

* XXVU. Non mangiar quelle cose , che non conviene mangiare • 

lntendea con ciò l’astinenza de’ lombi dello vittime, de' te- 
sticoli , de’ midolli , de' piedi , del capo , o di tutto ciò, ch’è la 
prima base , ed il fondamento delle cose. 


(1) La voee greca traslatata letteralmente risponde a semita dedali* 
ni, che io qui non saprai meglio tradurre , che via stretta , y toltolo. 
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XX Vili. Non soffiare un lessa. 

Altri intendono, non doversi pussaro dalia mansuetudine al- 

l’ ira. 

XXVII1I. Prega ad alta Voce. 

Pitagora ciò imperava , non perchè , ondo gli Dei udissero 
i prieghi fosse bisogno di una voce chiara , cd alta , ma solo 
onde le preghiere fossero giuste. 

XXX. Non mangiar seppie. 

Qui divèrso è il sentire de’saggi. Altri intendono di non do- 
ver volgere il nostro pensiere a cose difficili , che sfuggono dal- 
le mani , quando crediamo possederle. Altri vogliono , e forse 
con più ragione, di doverci tener lungo dagli uomini dolosi , 
e dissimulatori , che operano non dissimili dalla seppia , la qua- 
le quando è per esser presa gittà via il nero suo liquore, o cosi 
aunerite le acque del mare, si sottrae dalla veduta di colui, che no 
vuole far pesca. 

XXXI. Non ti fermar sul limitare. 

' Con questo Pitagora forse intendeva , non doverci attenere 
ad incerti , od ambigui . ma solo a consigli porti. 

XXXII Gitta via le armi , che ti si danno da una donna. 

Le donno sono assai facili all'ira , e'd a far vendetta : ondo 
Titagora con questo simbolo ci consiglia a non fare quelle coso, 
che ci sóno argomento di ira, c di vendetta.' ' 

XXXIII.- Non uccidere la biscia veiiutti in casa.. 

‘AlIrP vogliono, che Pitagora volesse parlare di un nemico sup- 
plichevole. ■ , , ' 

XXX IIII. È scdlyagine giltare una pietra in un fonie. 

Giamblico intende essere una scelleragino opprimer coloro , 
che sono utili alla' Repubblica. 

XXXV. Non prender cibo con la mano sinistra- 

Secondo alcuno costumanze, onde si suole attribuirò" alla si- 
nistra il toglier l’altrui, potrebbesi questo simbolo interpòtrarc — 
non viver di furto, c di rapina. 1 ' 

XXXVI. Non dormire nel Sepolcro. 

A Giiimblicò piace spiegarlo — non volerti rendere ozioso al 
godimento de’ beni ricevuti in eredità da’ parenti. 

XXXVII. Non gillaY l'intero fastello nel fuoco. 

Setnbra non essere còsa alieua intendersi — non voler tutto 
a un tempo dar fondo al patrimonio. 

XXX Vili. Non voler fare tuo pasto le fave. r " 

Qui vario, è il seutirc de’Saggi. Alcuni non negandolo ci son 
cortesi dello ragioni del divieto ; altri vogliono che Pitagora fa- 
cesse spesso uso di Tavé , e ci son larghi non meno delle ra- 
gioni altri intendono in un senso diverso da quello, che portano 
le parole. Io onde sempre utili tornassero; queste «pie ricerche, 
non tralascio esporre tutti ta’ sentimenti. Luciano nel Gallo , fa 
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dire a Pitagora , che mangiar fate sia lo «tesso mangiare il capo 
del genitore. Empedocle in un verso torso di lui preteso apostro- 
fa agli uomini — O tre volte meschini, non vogliate ancor con lo 
mani toccar le fave (1). Qui mi torni utile riflettere con Aulo Gel- 
lio (2) . La greca voce xw« poa , ei dice, che si è nel verso di Empe- 
rocle, cui si è data la interpetrazione di fave, altri con più diligenza 
spiegano per astenersi dalle cose che offendono la modestia. Il Sag- 
giodi Stagira uon si allontana dal vero significato di fave (3), e vuole 
che il Filosofo se ne astenesse allegandone le ragioni o naturali o sim- 
boliche. E Plutarco vuole, che 11 Filosofo con tal divieto volesse to- 
nerei lungi dall'amministrazione della Repubblica per la medesima ra- 
gione dianzi detta (4). È sentimento di Tallio, che a Pitagora piacesse 
astenersi dalle fave, chè questo cibo porta con seco una grande infla- 
zione contraria a que’,che cercano la tranquillità della mente (5). Pli- 
nio, non saprei dire se da qualche pretesa tradizione, o dalla favola, fa 
nascere il divieto, o dall'essere le favo sacre agl* Iddìi più ohe il 
cibo a polpettoni, o dal produrre in noi alcuni sogni, solo perché 
in quelle si raccolgono le anime de’ morti (6). E Clemente A- 
lessandrino aj^iunge — le fave inibirsi dall’ introdurre la sterilità 
negli uomini , nelle donne , nelle piante vicino le quali vengono 
seminate (7). Eppure, al presso Aulo Gellio (8), Aristossene ver- 
satissimo nelle lettere antiche nella sua opera, che lasciò intorno 
i particolari di Pitagora dice, di altro cibo non essersi si spes- 
so usato, che di fave; poiché a poco a poco lubricano, levigano il 
ventre. Quante incertezze 1 Va indovina il vero, e mi sarai un ve- 
ro Apollo. ■ v •• - - V/ - • ■ ' 

Posciachè ci è notizia dallo stesso Aristossene • Pitagora far 

(1) Ter miseri nolite fabat attingere dextris. 

(2) . , . opina ti suiti plerique xuapasy legumentum vulgo dici. Sed 
qui diligentius . . . carmina Empedoeli arbitrati sunt xi>*fiovx» hoc in 
loco testieulos significare dicunt ; eosque more Pythagorae aperte , at- 
que symbolice xobjaoxj appellato s, et geniturae humanae vim prae- 
beant , iecircoque in Empedoeli versa . . . non a fabvlo sdendo , sed a 
rei venereae proludo volume homines deducere. — Adii Osili. Noci. Att. 

(3) Aristotelis lib. 

(4) A fabit abetine, hoc est Eeipuhlieae administrationem vita ; «Ma» o- 
lim magistrati per suffragio, fobie lata ereabantur. 

rimarchi lib. de filila edncandis. 

(6) Pythagoricis interdictum pula tur , ne faba vescerentur quod habet 
infiationem magnam is cibus , tranquillitati mentis quaerenti contrariami 

Ciceroni* Lib. 1. de divinatione. 

(6J Quin et prisco rifu fabacia suae religionis diis in sacro est , praeva- 
lens pulmentari cibo , hebetare sensus existimata , insomnia quoque face- 
re , ut ali» tradunt . quoniam mortuorum anima» sunt in «a. 

Plinii lib. VlU.cap. XII 

(7) Clementis Alexandrini lib. IH. Stromat. 

(9) A Gel. noe t. Alt. (ih. UH. cap. XI. 
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u»o dii porcellini, e di tenori agnelli (t), nollameno è quasi sen- 
timento cornane de’ classici , aver ' sdegnato i nòn mòno che 
sempre - vietato , sia per chiamar gli uomini alla frugalità , 
sia per altra consimile ragione, le carni , i pesci , da’ quali tan- 
to più si asteneva, poiché molti si credevano sacri agli Iddìi. Da 
ciò io non posso non tacciar coloro , che ci danno a credere 
Pitagora aver lieto sacri Beato tin’eca tombe, in ritrovando alcuni ri- 
trovati di geometria. SI Apollodoro, come abbiamo appo Plutarco, 

• - . J O • - '!‘£t Pglhagoras- celebri diagrammate quando reperto 

* »i ' UMaàtate. ftùt eplendida sacra bovum ( 2). 

Il saggio. di Arpino allontanandosi alquanto dal sentire comu-i 
i dicendo aver sacrificata non pento , ma un bove, pure non 
può non oiò..rigettare, sapendo non aver voluto neppure ad Apol- 
lo, per non ; lordar l’ ara di sangue, immolare una vittima (3). Da 
ciò altri crede,, che il Filosofo nella fietanza del ritrovato geo» 
Metrico avesse sacrificato un bove di farro,. 
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(V Quamquam Pgthagorae eum in geometria quidàam novi m«e-' 
Uè* M , muti* havem immolaste dicitur ; sed id guiderà non credo , quo- 
niam ille ne Apollini quidem Delia hastihm< immolare voluit , ne araqt 
canguine aspergerei. u .qtcerdnto lib. m; de Nèl. Deortun, 
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Rimangono , come eterni monimenti del sapere di Pitagora 
alcuni detti sentenziosi pieni di tanta filosofìa , che in ogni tem* 
po ci possono essere di scuola nella morate , nella vita civile. 1 
Sparsi nelle opere di Stobéo , raccolta di ‘tutti i' frammenti de* 
prosatori i » poeti della classica antichità , frappati dal diente 
del tempo , io , onde queste mie ricerche sieno sempre utili , e 
di ammaestramento alia calabra gioventù, non mi he risparmia- 
to tempo con lungo studio raccoglierli, e tradurli nel nostro ’i- 
dioma in quel modo , che meglio tni ho saputo. Aggiungerò po- 
scia due epistole dello stesso Pitagora , eh’ ebbi fortuna rinveni- 
re negli opuscoli mitologici . fisici, ed etici dì Gale,' e che an- 
cora mi son tentato tragittare. ». sxy. >* -. ! ••"*{ * 

< ’ I. Filosofia "• e i;’-ht j i, 

I. Vano è il parlare di quel filosofo, che non cura qualche - 
passione nel cuor dell' urtano. 

• Hi Tirtk. »■" . ,i 

I. Abbi pensiero far sempre quelle cose , che ti sembrano 
oneste' , ancorché dopo fatte non avrai a botarti di una gloria. 

II. Ti persuadi non esser tue quelle facoltà , che tu non 
rinchiudi nel tuo qpore. 

Ut" Coscienza. >' •• • • ' 

I. È meglio dormir sulla nqjjp terra, ed essere di buon’ani- 
mo , che in un letto smaltato di oro con un' animo agitato. 

II. L’iniquo è più tormentato dalla mala coscienza , che co- 
lui , eh' è martoriato nei corpo. 

III. Prima di» ogni altro impara a temer te stesso. 
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UH. Temperanza. 

I. La temperanza è la robustezza dell’animo. 

IL É meglio morire, che contaminar l'anima d’incontinenza. 

111. La continenza è il fondamento della virtù. 

UH. Null’avvi di pregio se non sia preceduto dalla continenza. 

V. Non sii temerario, ed importuno, nò deliberare: la via di 
mezzo è ottima in tutte le cose. 

F- Pazienza. 

I. Credi esser gran pazienza saper soffrire l'imperizia altrui. 

II. Da un generoso si devono tollerare con fortezza di ani* 
mo quelle cose che nascono dalla fortuna , non già da’costumi. 

VI. Adulazione, 

I. Ti Tallegri più tosto delle riprensioni, che d'essere adulato. 

VII. Libertà. 

Non è libero chi non sa comandar sè stesso. 

Vili. Ragione , ed affetti. 

I. Ogni cosa operata senza ragione è perversa. 

VIIII. Gli artefici giudicano delle arti. 

Di ogni cosa onesta il volgo è pessimo giudice* 

X. Il buon consiglio , e la sapienza vale più che la ro- 
bustezza. .j?. ... 

Ad un saggio la prudenza giova più che la robustezza, che 
un’arma. , : 

XI. Deliberar prima di eseguire. •!. • • <i 

. .1. Ti badi prima d'incominciar l’opera, onde non ti lasci a 
qualche stoltezza. r W ■ n -i— ,V 

I}. Fà quelle cose, che non ti possono nuocere-*- e ciò che 
in appresso non può esserti di molestia. .-.t i< • . >. 

X/f. Bellezza* >... o.\ !• 

I. Quale mai è la. felicità della vita, e quali si devono ere* 
der beati , se, non. quei, che da Giove, « per dono di natura si 
ebbero una bellezza di corpo? Costoro da molti sono adorati co- 
me Iddii , o come simulacri degl’ Iddii. A me la bellezza sembra 
avere non saprei dir qual riverenza . 9 quale ammirazione... (/). 

. XIII. Impero di noi stessi.. ..... 

• I. Impara a temer te stesso più che ogni altro . . . ti de- 
termini , non commettere . cosa alcuna di contrario. ' I 
. II. Gli uomini si devono ricordare . del male ,ì più che del 
bene. SI é il dovere. Come non merita lede ohi restituisce il de- 
posito , si è meritevole di vitupero, e di pena que’che;nol ren-* 
de. In pari modo si deve dire del principe- Egli ebbe questa di- 
gnità per giovare , non per ledere. 

XII II. Spazio della vita. 

I. Pitagora paragonava la puerizia alla primavera , l’ adole- 
(I) Stobaei strm, LXIU. de puleritu dine. 
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scenza all’està ; la giovinezza all' autunno, la vecchiezza all’ in- 

^"Dimandato, qual cosa possa rendere gli uomini i simili a Dio ? 

— 1* esercizio , egli rispondeva , della venta — Come Po' ta ^ v 
verso la patria ingrata ? — come verso la madre — «uanuo tos- 
se opportuno darsi l’uomo alla Venere ? quando si u 

dero più imbecille. " ' ■ ’ ’ , _ . ... „ 

Due cose , egli diceva , belle più che le altre esser 
date agli uomini dal cielo — seguir le verità — essere benefico , 
e che — 1* una , e l’altra potersi comparare con le opere degli 

Iddìi (i). _ ,. 

Epistola /.— Pitagora a Gero ne re dt Siracusa. 

(2) La mia vite è fuor di pericolo, è quieta: la tua in mun 
conto si avvicina , e conviene alla mia, Vn’ uomo moderato , 
e povero non ha bisogno delle mense Siciliane. Pitagora in qua- 
lunque luogo si porta ha tutto ciò, che gli è di bisogno a al a , 
e quanto basta. Darsi in servitù ad un Signore di un luogo ,. e 
conviver con lui è duro , è increscevole a colui , che a tali co- 
se non è avvezzo. È desiderevole, e fuor di pericolo aver quan- 
to basta ad una vita frugale. . E veramente chi è contento del po- 
co non ha nè emuli , nè invidiosi, nè paventa alle insidie , eie 
altri potrebbe tendergli. Con questr fama sembra viver veramen- 
te a Dio. Vna buona disposizione, ed un buon’abito non si na 
dall’ uso della venere , nè de’cibi , ma dall” indigenza , che mena 
l'uomo alla virtù. I piaceri vari , e che pattano 1 impronta de - 
l'intemperanza addicono 1 alla servitù gli egri animi degli uomini, 
e molto più quelle , di che tn godi. Laonde ancor tu quando tv 
lasci in mano di quelle, perciocché dipendi da quelle, non po- 
trai sottrarti dalla servitù di loro. . . Non voler dunque chia- 
mar Pitagora a convivere appo te ; poiché Neppure i medici ama- 
no dormir una agl’infermi. ' ‘ 

Epistola II — Pitagora ad Anassimene. 

(3) Tu ancora, o ottimo tiójono, Se nella schiatta» e nella glo- 
ria non fossi più che Pitagora .'lasciando M.ttetb muoveresti al- 
trove. Or ti rattieno^ la patria gloriaci h* qtialc, avrebbe ancor me 
rattenuto, se io fossi non dissimile d’ Anassimene.... Non sem- 
pre conviene le vie del cielo, ma bello è ancora pensar, intor- 
no la patria. Io non sempre intendo à’mièi studi , intendo la 
volte anche a’ bellicosi,. affari, culgTItali dissidono. tra loro. 

(1) Pythagoras dipeb'àt haee duo- divinitui hominibus data tue lon- 

f t pulcherrima : veritatem amplecti, et beneficiti operam dare, et fldde- 
at utrumque cu m deorum operibut comparati putte — Aeliani lib.XJJ c.S». 
(2) \oy».\r\<s o <j *oa jSioa xw rcwxioo ec. 

(3) K«t 03, « X-or« «t (*r,«sy *(*«»» t>o Hu®*yop«» ysnu# « **' 
xX«»o oc. i I • 
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; CAPITOLO XI. 

i | 

‘ V * * * * l'/.i*# . ! f 

DB’ VERSI D’ ORO PITAGORICI 

. /;/•• i* ili- .mì 

fKIUA VERSIONE ITÀU^^ J^L GRECO ORIGINALE. 


4M 


Aristotele chiama Pitagora primo precettor dellÀ morale fi). 
Egli solo tra tutti i filosofi dell'antichità possedera l'arte di for- 
mare il cuore alla virili , ed era fornito della sublime scienza 
k ° j 8 »V mi ’ ^ utta < J L,esta maral sapienza professata da lui non 

«ne dalla sua Scuola si trova trasfusa ne’ versi di oro , co- 
si detti dalla grande utiltà , ondo possono tornare ad ognuno. 

osciache portano il nome di quel Grande , nullameno il saggio 
•Meiners , ed altri eruditissimi critici li credono all’intutto prete- 
si , anzi ci assicurano che non sieno scritti d’alcuno de’ pitagorici 
che vissero prima di Platone , ed Aristotele (2). Dalla lontanan- 
23 * li * en ?P° » c ^ e tutto disperdo ci sono giunti assai mutilati , 
purtuttavolta se ne possono ricavar sublimi precetti di morale, 
ilo, oude sempre tornassero utili queste mio ricerche, mi son 
tentato voltarli, ed è questa forse la prima, per quanto mi sap- 
pia , versione italiana, in questi endecasillabi. Ed acciocché ognu- 
no vegga con quanta difficoltà rispondono all’italo metro , priego, 
almeno leggerli nella versione latina del Signor Stanleo, o del Si- 
gnor Costantino Lascari. 

Adora pria gl’Iddii nell’ordin loro ; 

Rispetta il giuro e poscia i grandi eroi. ’ . ' 

. Con giusto rito vintine immolando, v 

Onora a un tempo 'i demoni terreni , • ■ • 

I parenti, i propinqui. E sol tao amico , 

Farai con lue virtù chi in petto ha dote i 
D’integri, pari, di prestanti affetti. ... 

All’ ulil’ opre , ad un benigno accento u 

Sii facil Sempre ; nè per liève pecca ■ 1 

Odiar l’amico quanto puoi ... Si queste 
Cose nè ignori, e dominarle apprendi. , 

Al ventre, all’ira, all' oziose piume 
Al viver molle non piegar ; nè turpe 


. ih i. ti- 
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u (1) Aristoteli*, tnagnor. maral. lib. /. eap. t. 
(2) ATsincn. Ili- taf. ». 
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Viri Con gli altri, oh! sempre, tecn oh! sempre 
Più di te stosso ti vergogni ; ancora 
Innocuo sii negli atti , e negli accenti. r 

Bagion , consiglio ti sia duce , e sappi .1 
Che spetta eguale & ttxtti un dl 'fatale. 

Aver dovizie , e dccaderhè a paro j 

Ami. Dal ciel con egual cor comporti 
Sia lieto , o torvo di fortuna il Volto. 

Giusto è non meno , quanto ' a noi si è dato -, ' 

Medcla apporre a’ mali, che dal fato ' 

Solo a’ giusti non credi enaScer tuttf. 

Nò irretir, nè ammaliar ti lasci 
Al suono dell’accento , che perverso , 

0 buono l’uomo dal suo labbri) schiude. 

Quando ti avviene lo mendaci voci 

Soffri tranquillo : - or quel che Sieg„ e adempì. 
Onta d’inganno col parlar , co’ fatti 
Niun ti sia ; nò parlar , nò dire 
Vtile quanto al viver tuo non torna. 

E pria dell’ opra ti consigli , ond’ essa 
Stolta non sia : degl’ imbelli ò solo 
Il far non meno , e favellar da foI| c . 

Le cose poi , che ingenerar dolore 
Non ponno adempi ; nulla far di quelle 
Che tu non sai ; e sol ti apprendi S0 ] 0 
Di che bisogni, c sì vivrai beato. 

Egre le membra non aver ti curi. 

Negli esscrcizi un mo , nel ber , nell’ esca 
SI t’abbi un modo , che a dolor non torni. 

E far li schivi dell' invidia al dente 
Quanto esca adduce ; come uom che ha nota 
Il bene , spendi. Sii cortese : in tatto 
Ottima è la raisara. E far deh ! fuggi 
Quanto te leder possa. Pria del tempo 
Pensa. Non fìa la voluttà del sonno , 

Negli occhi accoglier prima aver tre volle 
Tutte 1’ opre del dì rammemorate. 

In che peccai ? Che feci ? E quel si omise 
Dicevol caso , che compir dovea ? 

Incominci dal primo , e poi trascorri 

Ogni atto. Eh! piangi il reo, ti allegri al buono. 

Cura studio pensier di questo solo 

Abbi , che tutte di virtù divine 

Le vie ti addita. Per colui ti giuro, 

Che diè a nostre alme il manero dal qualtra 
Fonte perenne di natura (i). Vn priego 
Non pria di sciorre al ciel discendi all’ opre , 
Ond' abbi an fine. Del tuo cor compiuti 

1 voti , prima degli eterni Iddìi , 

La natura ti apprendi, c poi dell'acino'; 


(i) Ciò si comprenderà meglio nel capitolo seguente, quando espor- 
remo J» dottrina dei numeri pitagorici. 
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Come ogni cosa da noi passa , c come 
In noi rimane. ..Intenderà* non meno. 

Per quanto è dato , non dissimii dote , , " 

Aver le cose : che sperar nop devi . -, 
Ondo nou speri ; e nuli’ ancor non resti 4 
Che tu ignori ; e come spontaneo al male 
È l’ uomo : stolto ! del vicino bene , 

Non sa goder chi cieco unqua non vede . . • ... 
Disnodarsi da’ mali a pochi è noto. 

Yn cieco fato delle umane mentì . 

È a danno sì , che d’un cilindro a paro 
E quivi | e quinci son travolte , spessi 
Mali incontrando. Chè molesta lite 
Compagna innata, aop innocua , Gesuita 
Col ceder sol , nou unqua accolta , dee 
Fuggirsi. 0 Giove , accogli il priego , ognuni? 
O fugga il male , o qual seguir fortuita 
Tu' additi - E via , un genere divino 
È ne’ mortali , cui le varie case 
Natura offrendo , lo dimostra. Oh . caro 
Se n'hai pensiero, vincerai : medela 
Dando alle case comandate , canna 
L’alma tu disporrai da tante pene. 

Eh ! fuggi i cibi. 9 cui altrove . . . ( 1) Le co^e 
Esamini , discerni ad una , ad una ; 

Equa n’eleggi giudice ragione. 

Sì , sciolto il corpo , volerai nel cielo 
Arbitro di tè stesso : un’ immortale 
Yn Dio li chiamerai , non piti mortale. 





(4) Oui ho tralascialo tradurre pochi versi del greeo originale, che par 
lano del divieto delle carni. 
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CONTINUAZIONE DELLA SCUOLA ITALICA, Vn cenno gene-- 
rale so f particolari di questa continuazione — Pitagora dà il nome d i 
filosofia ali’amor delia sapienza» ed in che occorrenza — Diverso senti- 
re tre Bratterò, ed il P. Gerdil intorno gli studi di Pitagora — Studio geo- 
metrico, e sue scoperte — Sublimi sentimenti dei Signor F. de Luca 
Se Pitagora sia l’inventore dedurne» — Suo sistema filosofico intorn a 
numeri — A’sentimenti di Macrobio si aggiungono que’del Signor Uep- 
ping _ Studio di musica, e suoi ritrovati - Studio di astronomia , e 
suoi progessi - Altri vari sentimenti di Pitagora - Psicologia “ »e i a 
metempsicosi sia un ritrovato di Pitagora - Teoria de’colort - Cosmogo- 
nia -Studio della medicina -Antico sistema egUiano, e sua intruuuosi- 
tà — La medicina nella Scuola Italica addiviene una scienza — conca 
sione. 


Quii ut qui putat evm /toreret in Italia Graeeia potentiitimxi, «» 
finii urbibui, ta quae Magna dieta ut , in hiique prtmum *P** 
PytKagorae, deinde Pythagoreorum nomen euet, nostrorum nomt- 
. sum ad eorum doetiiiimai vocei aurei clamai futile ? 

Ciceroni* lib. IIU. Tuicul. 


La solenne istituzione della Scuola Italica i di che vide gl* 
esordi, i progressi, e la decadenza la nostra Crotone, onde tanto alto 
a suo nome è noto alla fama , presenta agli occhi di un filoso o 
un periodo di tempo, in cui lo spirito umano addimostro tutta ' a 
maestà di sua grandezza. Nè la Scuola Ionia, che la precede lunghi 
nnni, nè la Seuola Platonica, che la segui , hanno che paragonare 
con la nostra Italica ; imperocché quanto era in culla in quella , 
a bambino si alzò gigante nella nostra Scuola , e quanto con- 
tribuì a far risuonare il mondo letterario del nome di Platone , 
e della sua scuola , non era che uno sviluppo delle nuove sco- 
perte della Pitagorica. Solenne istituzione! in cui oltre i precet- 
ti di moral filosofia , oltre la riforma del ©ostante , elio non, si 
tralasciava e co’precetti , e con la pratica proporre a nobil vanr 
taggio dell’ umanità , si ebbe ancor l' intelletto maggior progressi 
—la filosofia le lue acoperte— l’aritmetica le sue ragioni— l'astro- 
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nomia le sue riforme — la geometria ’i suoi ritrovati — la mu- 
sica la sua armonia — la medicina lasciò il mistero — le scien- 
ze tutte si arricchirono delle loro diflìnizioni . Ma non istiamo al 
generalo ; sviluppiamo più minutamente questo quantp antico , 
quanto nobile argomento , onde rendere , per quanto è dato alla 
tenuità di mia mente , al calabro suolo quella gloria , che le 
volte l’invidia, la maldicenia -suol detrarre. 

Noi in questo argomento non abbiamo che a consultar solo 
la tradizione. Sia pur che si vogliono , si Laerzio , alcune opere 
a noi lasciate da Pitagora in retaggio di 6ua sapienza , sia ancor 
cho l'impostura portasse in mezzo alcune opere pretese di Pita- 
gora. o di quajclrè' adrtoie'di.qosp saggio Sodalizio » vero. è, co* 
me il Signor MeinerS (1) si diede stadio dimostrare, che nè Pi- 
tagora, nè altri de'suoi- avesse scritta alcuna opera, gelosi sempre 
di pubblicare lo loro dbttrine. Non abbiamo 1 dunque a consultare 
le opero di quesa Scuola , onde ricavarne , come faremo, negli 
altri punti di letteratura, i sjstemi , i' ritrovati , le riforme, ma 
sola et dobbiamo attenere ad una tradizione non interotta , c^o 

ha tutto il suo peso. •• • n ; — » 

£ non ò Uno do’ migliori progressi . onde l'amor della sa- 
pienza da Pitagora fu denominato filosofia , vera figlia del cielo, 
che tutta allegrandosi ai titoli della modestia, Pon' potèa non. sd>> 
gnare l’orgoglio degli antichi Soli, onde era detta Sofia? Pitagora 
uomo veramente singolare, e di mente sublime più che ogui al- 
tro, uno dique’ehe la provvida mente d’iddio a quando, a quan- 
do manda a riformare il mondo letterario, non vivendo «11’ orgo- 
glio degli antichi soli , le diede il modesto nome, Onde tuttavia è 
donominata. E sappiamo grado’ al Saggio dr Arpino, che cr fu cor- 
tese della tradizione di Ponzio Eraclide , uomo dotto sulle prime, 
uditore del divino Plutone, dalla quale noi conosciamo, come Pi- 
tagora la prima volta diede luogo a si nabli progresso — Egli , 
«he con tutto l’apparato del suo sapere, e, con la dolcezza d'irre- 
sistibile eloquenza rispondeva un di a Lpoozio,. principe de’ftupclesi, 
popoli della Morda, che facendo le maraviglie del suo sapere, diman- 
ddva qual'artotqual mestiere professasse, disse non professar p$ atfe» 
uè mestiere, ma di esser. solo filosofa ., Lq inafa, v.iglib soli maggiori alla 
sovità .dol vocabolo;, onde Leonzio chiede* — .oche sono, i filóso- 
fi — ìqual cosa discerne questi dagli altri ? — a cui il filòsofo—' 
esser la vita degli uomini non dissimilo; a queU’emperio ., .che si 
tiene con ia celebrità , e col nobile apparato de’ ludi di, .tutta. la 
Grecia, ove- intervenivano ip ogni 'anno; genti intente a. varie èu- 
re, altri esercitati: nelle, forzo, del corpo. acquistarsi la glòria' 


di una corona- non negata al .vincitore pel paricoloso ^góue, altri 
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ad arricchirsi del guadagno delle mercatarzie , altri più ingenui, 
senza pensier di gloria , e di guadagno , solo per esserne spet- 
tatori , e studiarne i modi , le azioni. Non a’piimi, non a'secon- 
di , solo agii ultimi comparava quel Grande i filosofi, che no& 
vaghi di gloria * e sdegnando ogni dovizia , solo si hanno studio 
contemplar la natura delle cose, esaminarle nell' ordine di loro ,• 
marcarne le leggi (1). 

£ insistendo sulle orme della tradizione posso io sperarmi 
dare una idea degli 8tudi dell'Italica Scuola? — Mi giovi prima rir, 
flettere col Tiraboschi , riunendo pascià quasi in compendio tut- 
te le opinioni filosoflche di questa Scuola, da me ricercate con 
lunghe vigilia sulle opere del greco Plutarco, esponendo prima 
le scoperte, ed i suoi progressi , onde conoscere almeno peij 
quanto ci è dato , il suo sistema di filosofia i> Non è qui mio 
penserò, ei dice (2), far lunga dissertazione sugli studi, sul- 
le opinioni di questo filosofo. Converrebbe prima di ogni altro 
esaminar la quistione tra due dotti scrittori. . . Iacopo Brukero, 
e '1 P. Gerdil bcrnabita. Sostiene il primo ogni cosa a lui atte- 
nente essere oscura , ed incerta per la maniera , che vano sia 
l'accingersi a rischiararle. E più ragioni ne arreca (3). Gli scrit- 
tori della vita di Pitagora tutti di molto tempo a lui posteria- 
, .... ! " * , f 
. • . - ... i . ■: 


(1) ’Pythagoram , ut tcribit auditor Plotoni» Pontius Eraclides vir. 
doetus in primi* , Phliuntem ferunt venisse , cumque Leonte principe 
Phliasiorum dotte , et copiose disseruisset quaedam, cuius ingenium, et 
tloquentiam cut n admirutu* esset Leo , quaesivisse , ecquu maxime arte 
confideret ? Ad illum : artem quidam se scire nullam , sed esse philoso- 
phum , udmiratum Leontem novitatem nomini* , quaesivisse , quinam 
essent philosophi, et quid inter eoi, et teliquos interesse! ? Pythagórum 
autem similem sibi videri vitam hominum , et- mercatura eum , qui hai 
beretur maximo ludorum apparata totius Graeciae * celcbritute. Nani ut 
illicalii corporibus exer citati* gloriam, et nobilitatevi corunue peterent, ' „ 
olii emendi , aut vendendi quassia , et lucro ducerenlur , esset autem. 
quoddam genus hominum , idque v el maxime iwjenuum , qui nec piai*-' 
sum , rtec lucrimi quacrerent , sed videndi caussa venirmi , studio* eque 
perspicerent quid agerctur, et quomodo. Ita uos quasi iti mercatus qua- 
dam celebriate ex urbe aliqua sic in hano vitam ex alia vita , et na- 
tura profectos alio* glorine servire, alio* pecuniae, raros esse quosdam, 
qui celeri* omnibus prò nihilo kubitis rerum naturavi studiose intueren- 
tur , hos se appellare sapientìae studioso* , id est,- pkilosophos ut. et il- 
lic liberalissimum epeet spedare nihil sibi acquirente*-,- >sie in Vita lun- 
ga omnibus studiis -confemplatioMtn , rerumque cogniiiouttn praesiare, , 

• -■ - •' Ciceivnir, Hb. III/. 3Naot<* 

(2) Tiraboschi voi, f; parte IP cap. I, * »„•* ' 

(3) Ifrukeri histor, crit, philopfi. Voi. I. 
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ri ; le incerte tradizioni, coi ogni cosa ai appoggia ; la confu- 
sione di più Pitagorici in un solo ; la legge , che dicesi da 
Pitagora imposta a'suoi discepoli , e per lungo tempo osservata , 
di non esporre al pubblico, scrivendo le sue opinioni; lo spiri- 
to di partito che in Gamblico , ed in Porfirio , due de’ principa- 
li scrittori di sua vita , chiaramente si scorge di offuscar la lu- 
ce del cristiano Vangelo , che già cominciava a penetrare per 
ogni parte , con formar di Pitagora nn’uomo portentoso , e si- 
mìglianta in ogni parte a Cristo medesimo: tutto ciò secondo il 
Briikero ad evidenza ne mostra quanta poca fede debbasi à rac- 
conti, che intorno ad esso si fanno. M’ all’ incontro il P. Gerdil 
entra coraggiosamente a sostenere (1) , che comunque più cose 
vi siano intorno a Pitagora dubbiose , ed incerte , si pud 
nondimeno dalla maggior parte de’ suoi dogmi eon probabile fon- 
damento venire in chiaro ; perciocché , egli dice , Platone ■, che 
a molti de’ più celebri pitagorici fu familiare , ben potè agevol- 
mente risapere i dogmi di questo illustre filosofo : onde a ciò , 
ch’egli , e dopo lui Aristotele, e poscia Laerzio , Porfirio, Gaqi- 
hlico , espongono intorno aHe pitagoriche opinioni, deesi a buon 
dritto ogni fede ». . 

E prima dalia geometria. Mirabili furono gli sforzi di Pita- 
gora, e di tutti i suoi in interrogando la natura, onde aprire al 
mondo una nuova scuola di matematica. Se tutte le scienze non 
farono ignorate in questo nobile istituto, lo studio della geome- 
tria v’ebhe il primo interesse. Volgendo tutto l‘acume della sua 
mente a questa nobile scienza , come a quella eh’ è considerata 
non dissimile di una scafo, cui rumano intendimento a gradi a 
gradi si eleva dalle cose sensibili alle cose intellettuali..., dalle vol- 
gari alle cose eelesti, credeva, e non era vano ilpensiere, che que- 
sta sublime scienza può informare, non meno che fortificar roc- 
chio interno delL’anima (2). Ispirati i pitagorici da questi sublimi, 
da questi solenni sentimenti non si potevano non compromette- 
re di nuovi progressi geometrici» Questa scienza ancor bambina 
Bella scuola istituita da Talete , e non oltrepassando le nozioni 
della reità, e del cerchio % non ancora aveva il merito darsi un no- 
bile posto tra le scienze, nella Scuola Italica oltrepassando i li- 
miti della, geometria elementare si estolse ad un grado sublime 


(*) Cordi! y introduzione alto stadio della Religione. 

(2) De tour cela ilt cóncluoient enfia que le philotophe de Samot avoit 
regardè lei scimeli mathematiques, corri dee degres propret a elever l’hom- 
me dee chotes tensibles aux chotes spirituelles, dee chotes tensibles aux 
choset intellectuellet , dee chotes terrestri* aux chotes celeste t, dee c ho- 
tel peristabl» aux chotes imptriuables, et e ter nelle t. Cet Sciences seules, 
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di nobiltà, di grandezza. A Pitagora è debitore il mondo letterario 
del teorema sulla proprietà del quadrato dcH’tpofentua. 

Nè questo è tutto.: di più sublimi scoperte fu pregna i* Ita- 
lica Scuola nella giometria, che il signor Montucla nella laborio- 
sissima sua opera dell’istoria della geometria attribuì in parte al* 
la scuola Platonica (1). Ma grazie al saggio Ferdinando de Loca» 
che onora tuttavia il suolo partenopeo , e vive alla gloria immor- 
tale de’ suoi studi matematici , e del nuovo metodo geografico ,• 
cui io professo divotissimi i miei giorni , e i miei purissimi vo- 
ti sono po' suoi lunghi .anni , e per la 6ua felicità , che si studiò 
rivendicare con profondi argomenti alla Scuola Italica tutte la 
scoperte, di che arricchì questa Scienza « Quanto alla geometria , 
trascrivo le sue parole (2) per onor di queste mie pagine , la 
Scuola Italica fu la prima in epoca , che meritasse tal nome , 
e nella celebrità non la cedè alle altre , che la seguirono. Ed 
in fatti in una scuola di giometria a due cose principali parmi 
doversi por mente , alle sue scoperte , e al modo di geo- 
metrizzare. Quanto alla prima l'Italo Giometra è pari nella glo- 
ria a quei pochi genii , che la pubblica ricanoscenza adora , co- 
me creatore delle scienze. La nostra geometria, se ne tolghiamo 
le scoperte di Archimede ♦ e pochi teoremi de' conici di Apollo- 
nio , doveva tutta esser nota al fondatore della Scuola Italica , 
ed agl’ insigni giometri , che la seguirono. Il prestantissimo teo- 
rema sulla proprietà del triangolo rettangolo ritrovato da Pitage- 
ra è uno di quelle scoperte , a fianco delle quali la istoria delle 


diioìent-ili peuvent iclaircir, et fortifier l’oeil intirteur de l’ame..., et 
tan* ellet, il teroit ebloui en pastant subitament det tenèbre t de la ma- 
tiére dam la lumière de» veritei eternellet. San» leurt tecovrt , et le* 
preparationi qut elle» donnent à V am e , V omme enfoneé deputi ta nati- . 
* once dati* la corruption det tent , deseiperoit de parvenir à la felici- 
té , qui luì eit dei linee , et n’ auroit pas nu’me le courage de franehir 
l’abyme immente qui le tepore da but qui lui ett prepari. 

Meiners , Voi. li. cap. ini. 

(1) Non tralascio trascrivere le parole del saggio francese. Nomar- 
rivont maini enant à l’un» de* epoque» let plm memorablet de V hittoira 
det mathematique*. C’ ett la fondation de f ecole Platonicienne , d la 
quelle la Giometrie doit un accroiuement rapide. Il ne poraitqu» Pla- 
ton ait èerit aucun ouvrage purement mathematique, mait une seule »n- 
vention dont il ett rèputè l’auteur, doit lui tenir lieu, à notre egard, de 
l’ouvrage le plus itendu. J’ emendi parler de l’Analyte geometriqm, te 
moyen unique, et inditpentable pour te guider dam le recherche de* 
questioni mathematique* d’une c ertaine difficulti. — Montucla, voi. 1. 

(%) È questo ua’ articolo inscritto nel giornale del Progresso. 
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Invenzioni noti ptlò' metter regnale. Togliete qnosto teorema al- 
ia nostra geometria , ed essa tornerà a’ tempi di 'l’alete. Quindi 
Una scuola gloriosa per questa celebre scoperta , e per quella 
in tanti altri teoremi giometrici , e noi cui seno era stata forma- 
ta la teorica delle ragioni , e proporzioni , che ora tutti ammi- 
riamo nel V. degli elementi di Euclide non potea non essere ri- 
cetto di quasi tutte lo cognizioni geometriche dell’ età nostra — 
Quanto al metodo la Scuola Italica segnò l’ epoca delle tre pri- , 
me grandi scoperte in giometria , che per un’ errore di cronolo- 
gia sono state generosamente attribuite all’antica Accademia. La 
invenzione dell’ analisi geometrica , delie sezioni coniche , e dei 
luoghi giometrici forma l' epoca più gloriosa della giometria , e la 
gloria immortale degli antichi giometri della Magna Grecia* Qual-) 
che geometra ha rivendicato alla Scuola Italica l’invenzione del- 
le sezioni del cono; ma niuno che io mi sappia ha intentato que- 
rela ondo vendicare a geometri delia Magna Grecia l’invenzione 
dell’ Analisi giometrica, e de'luoghi Geometrici- E noi brevemente 
osiam farlo non per pretensione di orgoglio patrio, ma per amor 
del voto , e per notare i veri progressi delle scienze. . . Ma don- 
de sarà mai nata. l'opinione degii antichi adottata generalmente 
da’ moderni , che Platone ♦ e la sua scuola avessero avutala glo-i 
ria di fare alle scienze il ricco dono delle tre insigni invenzioni 
geometriche testé mentovate ? Come ninno ha mai reclamato con- 
tro la Scuola Italica ?.. noi dobbiamo farci l’idea di quelle an- 
tiche' scuole come di tante sette filosofiche » i cui componenti 
erano uniti tra loro col sentimento dell’ intera devozione alia pro- 

{ >ria scuola. Era consacrato all’ anatema , ed all’ esacrazione quel- 
o che avesse fatto in parte dubbitare della sua fedeltà , ed i 
suoi scritti erano con tutti i mezzi, condannati all'obblio. [Or per|la 
persecuzione , che sotfrirono i filosofi della Scuola Italica , la lo- 
ro dottrina si rannicchiò nelle spelonche, e ne’ reconditi asili de- 
gl’ infelici. Le stesse verità non soggette - alla legge dell’ arcano 
\ e eh' erano state pubblicate, dovettero - essere dimenticate anche 1 
dalla maggior parte dei filosofi delie altre sette. I pòchi serit-i 
ti (1) di quella scuola illustre , o furono confidati a mano infe- 
dele, o furono venduti a persone, ì^e sq^gli appropriarono. Còsi 
sappiamo che Platone comprò per quaranta mine Alessandrine 
gli scritti di Filolao Grotoniate , e da lui stesso , per la qual 
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(1) Qui il signor F. de Luca pare non arare conoscenza deli’ opera 
dell’ inglese Meiners , il quale con molti argomenti si è studiato dimo- 
strare , le opere , attribuite a quella scuola essere tutte pretese. 


cosa fu riguardato profanatore della Scuola- Pitagorica , e della 
vedova di lui, dopo che fu, egli trucidato -da' cuoi concittadini . . 
Nè fu diffìcile a spegnersi ogni memoria dèlia Scuòla Iitalica , 
parte perchè i pitagorici avversi a pubblicare le: loro dottrine han- 
no portato nel sepolcro il loro secreto ; parte perchè la scuola 
di Platone battendo un sentiero opposto , riempi vati mondo del- 
le sue pretese scoperte. Piè non si parlava che di Platone , 8 
de' Platonici. L'accademia ricca delle spoglie della Scuola Italica 
si attirava l’ammirazione di tutte le parti per le tre grandi in- 
venzioni dell’ analisi geometrica , delle sezioni coniche , e de’ luo- 
ghi geometrici , che la fama divolgava , come l'opera sua. I pro- 
blemi più diffìcili , che nella Scuola Italica erano stati trattati , 
divennero titoli esclusivi della sapienza de’ giometri platonici : e 
tanta gloria sostenuta benanche da molli illustri geometri delia 
Accademia è passata gigante a traverso di tanti secoli ed ancor 
oggi a Platone , pd alla sua scuola attribuiscasi l’ invenzione del- 
l’analisi geometrica , de’ luoghi geometrici , e la fondazione delia 
.prima scinola matematica. Chi avrebbe ardito in quei tempi af- 
frontare la colossale riputazione , che godeva l’ Accademia ? Sa 
qualchuno lo avesse tentato ,> sarebbe incorso nella taccia di 
mentecatto. Egli anche partecipò alle teoriche della Scuoia Ita- 
lica , perchè nelle sue opere fìsiche, benché niuna 'mensiona 
avesse egli fatto di que’ filosofi celebri , puro i dotti vi han- 
no scorto le dottrine di Archita , e sopra tutto di Ocello Lu- 
cano , e di Timeo di Locri (1). Ed jEudemo filosofo Aristo- 
telico , dalle cui opere attinsero le loro notizie gli scrittori 
Alessandri^ della storia matematica , scrivendo quando tutto il 
mondo suonava del neme di Platone, e della sua scienza geo- 
metrica , parlò il linguaggio do’ suoi tempi , ed a Platone attri- 
buì tutte le invenzioni , che alla Scuola Italica appartengono 
Sembra dunque siano incontrastabili i titoli della Scuola Italica 
alle tre grandi invenzioni della scienza geometrica , e sopra tutto 
dell’Analisi, e de’ luoghi geometrici. Ed allora bisogna far retro-; 
cedere la prima epopa della geometria , che Montucla fissa alla 
creazione della Antica Accademia , riportandole al tempo della 
fondazione della scuola Italica, e~ rendendo cosi alla Magna Gre- 
cia la gloria geometrica di cui un’ errore di cronologia , o tòrse 
anche di mala fede aveva arricchita l’ Accademia della dotta Ate- 
ne. Io tal caso le dottrine della Scuola Italica, tolta da sotto il 
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(i) Lo Stesso Meiners ha dimostrato, che le opere di costoro sono fit* 
tizie , e posteriori alla scuola stessa de Platone. r-‘- ,t 
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velo de' simboli , e- del mistero trapiantate dalla Magna Grecia 
noli' Attica , ed abbellite , e fecondate dall’ ingegno Ateniese han- 
no formata l’antica Accademia , che una continuazione delia Scuo- 
la Italica deve dirai, ansichè una nuova scuola tutta indigena di 
Atene ». 

Molto atacor deve ì‘ aritmetica alla Scuola Italica. Boezio 
vuole che Pitagora sia stato l' inventore de’ numeri , e delle re- 
gole aritmetiche. Straboneal contrario no vuole l’invenzione in una 
epoca più remota, dagli antichi popoli Fenici. In vero, come 
poteva il mondo ignorare per lunghi secoli una scienza, che tanto 
d’ avvicino tiene a’ bisogni dogli uomini, come trascurarsi si lun- 
gamente una scienza si utile al commercio? Se a tempi di Pita- 
gora tanti erano i progressi della civiltà , ed il commercio si di- 
steso, come potevasi ignorare una scienza , senza la quale indar- 
no si sarebbe sperato un tanto progredimento ? Lungi dunque 
dal persuaderci esserne il nostro filosofo l'inventore, non possiamo 
nullameno Don addirgli singolari progressi. Questa Scuola si die- 
de profondo studio de' numeri , ma sempre con l' orpello del raa- 
raviglioso , del portento. Pitagora traeva dai numeri gli elementi, 
i principe delle cose , le origini, le cagioni : il eielo , la terra , 
l' anima , insomma quanto mai cade sotto i sensi , e quanto è 
fuori del potere dei sensi , tutto era per lui una produzione di 
numeri (1). La giustizia istessa altro non era pér lui, che un nu- 
mero ripetuto più volte simile a sè stesso, e l’anima un numero 
che muove sè stessa ; anzi 1’ anima costar del numero quater- 
nario , cioè della mente, della scienza, dell’opinione, del senso; 
numero su cui solevano giurare (2). £ mi giovo sa. tale argo- 
mento ripeter le parole del Signor Depping, le quali a mio cre- 
dere, nitro non sono clic le medesime parole di Macrobio (3), che 
io tralascio per ragione di brevità, ma vestite da lui con que’bei 
modi. I numeri , e' dice , avevano appo di essi identità con gli 
esseri , con gli oggetti stessi, con le parti elementari, e costitui- 
tive delia natura. L’ universo era anche esso per i pitagorici un 
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(1) Questo è confatalo dallo Stagirit» , Metaph. lib. Xlli. cap. HI 

(2) Sanctiisimum iusiurandum Pyihagoraei quaternario svnt eom- 
piasi quam tetraetyn vocimt. 

Per tibi nostrae animae praebentem tetrodo turo 
Aaturae (ontemqut , et firmamento. perenni t 
Qu in animam noe tram Pythagorici aiunt quaternione constare ; et- 
te enim haee quatuor meiUem . scientiam , opinione m, tensum. 

Macrobii , cap. XVII. Soma. Scipionis. 

(3) Slacrcbii, Cap. XYU . Somnii Seiplonit, 


numero: il numero in una parola non era ancora separato dalla 
realità. Per tal modo trasportavano il dominio della realità lo leg- 
gi, che nel dominio del pensiero governavano tale ordine di com- 
binazione. II sistema de’ numeri risolveva nella loro dottrina il 
problema della cosmogonia. L'unità termine eminente verso il quale 
si dirige ogni filosofìa , imperioso bisogno dello spirito umano, 
porno al quale è costretto di avvolgere il fascio delle sue idee: 
l’ unità sorgente termine di ogni ordine sistematico , principio di 
vita delle sociali istituzioni , scopo elevato dalia natura morale, 
focolare ignoto nella sua essenza , manifesto però ne’suoi effetti 
di tutte le potenze fisiche: l’unità nodo sublime, al quale si ri- 
congiunge necessariamente la catena delle cose, l'unita fu l’augu- 
sta nozione , verso la quale altresì tutte si conversero le me- 
ditazioni de’ Pitagorici. La diade già prodotta, e composta, origine' 
dei contrasti rappresentò per essi la materia, o il principio pas- 
sivo, secondo l’ opinioni del tempo. La triade, numero misterioso, 
che tanto figura nelle tradizioni dell’Asia, e nella filosofia plato- 
nica, immagine degli attributi dell’Essere Supremo unisce in sè la 
proprietà de’ due numeri primi. La tetrade, o il quaternario, che 
esprime la prima potenza matematica rappresenta altresi la virtù ge- 
neratrice, della quale derivano tutte le combinazioni: è questo il 
più perfetto numero, e la radice di tutte le cose; il numero setà 
tenario appartiene alle cose sacre. L’enneade è il primo quadrato 
de’ numeri dispari ; la decade riconduce all'unità t numeri molti- 
plici ». Ma’ trattiamo più diffusamente questa dottrina de’numeri 
tanto interessante nella Scuola Pitagorica. La monade separata 
dalla moltitudine stando sempre nella stessa ragione era denomi- 
ta da’ pitagorici — mente , Dio , sostanza , vita , felicità , fuoco , 
materia, caosse , ragion seminale , Proteo , Vesta. La diade era dal 
Filosofo considerata come effetto della Monade, e come causa di 
divisione , e quindi le si dava il nome , di eguale , di instabile , 
d’ informe, d’ indefinito , di radice, di natura, di discordia, di ar- 
monia, di sinistro , di male. La Triade riguardata come il primo 
tra numeri ineguali portava il nome di amicizia, di face, di concor- 
dia, di temperanza. La Tetrade , ossia Quaternario era riguardata 
da Pitagora come un numero perfettissimo , e radice di tutti. 
Egli diiliniva questo numero una sostanza eterna del numero , 
che volea essere il principio provvido dall’ universo , del cie- 
lo , della terra , e di tutta la natura intermedia. Lo vo- 
lea radice degli Dei , e degli uomini , esistente nella mente di 
Dio prima di ogni altra cosa , onde da lui era chiamato prin- 
cipio , fonte , radice di tutta ia numerosa famiglia delle Cose ’, 
e che per esso tutte le cose so no disposte , e restano numerate con 
indissolubile serie. Per questo numero Pitagora giurava. Per lui 
era il simbolo di tutte quelle cose, che sono in numero di quat- 
tro — delle stagioni, degli elementi, delle diverse età dell'uomo, 
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dello virtù cardinali ec. E lo dava una varia denominazione — divi- 
nità, ogni divinità, origine degli effetti naturali , moltiplice , mu- 
schio, armonia, anima, Ercole, robusto. La Pentade o Cinque chia- 
mava quello , che comprende il binario, ed il ternario. L ' Exade 
era considerato, come numero perfetto. L'Eptadc denominavano 
— - Minerva , Osiride. L ’Oltade portava il nome di Panurmonia , 
di amicizia, di sicurezza, di madre, di Rea, di Cibelc. L’ E notule 
si chiamava Oceano, Orizzonte, Promoteo, Vulcano, Giunone. La 
Decade considerato dal Filosofo come simbolo del mondo, poiché 
conteneva in sò tutto le ragioni numerali', era denominato — 
Dio, forza, necessità, fato (i). Ór da questa dottrina numerica, cioè 
dal conoscerei numeri come una sostanza, e principio provvidissimo 
del cielo, e della terra, di tutta la natura intermedia, c radice delle 
coso divine, dcgl’Iddii, c do' Demoni, si vuole, che Pitagora avesse 
composta una TAVOLA DIVINATÒRIA, cui indovinasse per via 
do’ numeri. 

E non cosi della musica. Se nella Scuola Italica l’aritmetica 
ebbo solo ragion di progresso , la musica vi trovò una ragion 
d’invenzione. Pitagora nella varia tensione delle corde seppe tro- 
vare la varietà degli accordi , ondo la musica neile sue mani 
addivenne una vera scienza. Ma mi torni a vantaggio , insisten- 
do sulle tarine di Macrobio nel Sogno di Scipione , ripeterne più 
alta l’origine ( 2 ). Sia una injmaginaziono ,, sia un credulo pon- 

(1 ) Stanlei Bistoriae philosoph. Voi. 1. 

(2) Macrobii Cap. XVII. Sommit Scipionis Pythagnras primus o- 
■mnium. . . . mente concepii , et intellexit quidam compositum quiddam 
de sphajeris sonare propter necessiiatem rationis , quae a celestibut non 
recedit ; ted quae esset illa ratio , vel quibus observanda modis non fa- 
cile deprehendebat : cumquc eum frustra tantae , tamque arcanue rei 
diuturna inquisito fatigaret, fors abtulit quod cogitalio alta non repe- 
rii. Cum enim casu praeleriret in publico , fabros ignitum ferrum idi- 
bus mollientes in aures eius malleorum soni certo sibi respondentcs or- 
dine repente ceciderunt : in quibus ita gravitati acumina consonubant , 
ut utrumque ad audientes sensum stata dimensione remearct ; et ex va- 
ria impulsi bus unum sibi consonans nascerelur. Hic occasionem sibi 
oblaXam ratus deprehendendi ocutis , et manibus quod olim cogitatione 
quaerebat , fabros adit , et imminens operi curiosus intuétur annotane 
sonos , qui de singulorum laceriti eonficicbalur. Quos cum ferientium 
viribus adscribcndos putaret . iubet ut inter se mallcos mutent , quibus 
mutati « , sonorum diversilas ab hominibus recedetti multe os sequebutur. 
Tutti Qmnem curam ad pondera korum examinanda vertit: cumquc sibi 
diversitalem penderli, quod habebatur in singulis annotasse!; aliis pon- 
derrbus in matus, -minusve cxcedcntibus fieri malleos imperavi t, quorum 
’ictibus ncqtiuquam prioribus similes , ncc ita sibi consonar) tes exaudic- 
bantur ! lune animadvertit concordiam vocis , lege ponderum provenire, 
collectisque omnibus nurneris ,. quibvs consensiens sibi diversitas pon- 
derato tontinebatur, ex mal leu ad fide* verdi exumev;et intestina ovium, 
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stiere, M Filosofo credeva, che le sfere celesti rivolgendosi ne’ campi 
dell’aere intorno il centro di loro, dessero un concento, una me- 
lodia, originata dalla collisione dell’aere intorno con le sfere me- 
desime, melodia, concento non mai udito da' mortali dagli angusti 
orecchi, non capaci ricevere si grande suono ; ma non ne capiva 
il modo, la ragione. Ei lungo tempo stancò il suo pensiere nella 
ricerca di tanto arcano , è sempre indarno. Ma gli accidenti le 
volte ci scuoprono alcune cose , che l’ acume della mente umana 
infruttuoso si affatica scoprire — Vndl passando improvido avanti 
una officina di fabbri , che a colpi, a replicati colpi mollivano il 
ferro — il suono de’ colpi de’ martelli si cacciò ne’ suoi orecchi 
nunzio di armonia — l’acutezza del suono rispondeva alla gravità 
de’ colpi — da' vari colpi enasceva un' unisone. Questo fu l’origine 
della grande scoperta. Il Saggio si avvide intendere con gli occhi, 
e col magistero delle mani ciò , che la monte si era stancata 
indarno scoprire. -—.Si avvicina a’ fabbri: solerte intende all’ opera 
di loro, ode i suoni , della diversità de' quali credendo esser ca- 
gione le diverse forze de’ colpi succedentisi , comanda mutar fra 
loro i martelli. — Son mutati: la diversità de'suoDi siegue la di- 
versità de’ colpi. Considera poscia il diverso pondo — comanda darsi 
a’ martelli ora lieve, ora meno lieve peso , i suoni de’ quali non 
mai simili udivansi à que’ de’ primi colpi, nò consoni a sé stessi. 
Da ciò gli è certo , la concordia della voce enascere dalla ra- 
gion del pondo , e raccogliendo tutti que’ numeri , ne’ quali era 
una diversità di pesi consonanti, da’ martelli applicò l’esame sulle 
corde. Tese intestini di pecore, o nervi di bovi con la diversità 
de’ pondi, che avea appresa he’ martelli — gli scosso co’diti, e, oh 
il beh ritrovato! ne nacque un concento, che non indarno rispondeva 
alla prima osservazione , aggiunta di vantaggio la dolcezza , cho 
offre la natura deìle corde. E composti alcuni strumenti , vi de- 
terminò sopra la giusta proporzione della lunghezza delle corde 
su pochi numeri, che sono — Vepitrito da cui nasce la sinfonia dotta 
rsasapMy — [’emiolio, da cui ha luogo la sinfonia Si* «*a*v — 
il duplario produce la sinfonia. , . . il triplaro che fa sentire 
la simfonia r*«r»v xomrws — il quadruplo che ci allegra della 
simfonia — l’apogdogo da cui si tira un suono detto rovo» 

Ciò che bene intendono i precettori di musica. 


V el bomrn nervo s tam varile ponderibus alligati t tetendit , qualia »n 
mali eie fuitse didicerat , talitque ex his concent ut evenit , qualem prior 
obtervalio non frustra animadvena promiserat, obiecta dulcedinc, quam 
natura fidium eonora praestabat. 

Macrobii eap. XVII. Som. Scipishrs. 
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Nè minori sono ì progressi , onde l’ astronomia fu arricchita 
nella Scuola Italica. Questa nobile scienza , che veramente ad- 
dimostra all'occhio del filosofo tutta la maestà della cosmica mole 
si ebbe l’ infanzia nella Scuola Ionica, l’adolescenza, sia permes- 
sa 1’ espressione , nella Italica. Alle scoperte dell' obliquità del- 
1 eclittica , della rotoudità della terra , dell’ esistenza degli anti- 
podi, della sfericità del sole non ignorate da Talete, Pitagora ag- 
giunse le sue, le quali col tempo obbliate si appropriarono i mo- 
derni astronomi. 11 sistema dell’ Vniverso il più ragionevole , il 
più adattato a spiegare i fenomeni de’ pianeti, che ammettendo il 
sole immobile nel centro dell’ universo , la terra gli si aggira in- 
torno con tre diversi movimenti , uno intorno il proprio asse , 
detto moto diurno , l’ altro intorno la propria orbita , denominato 
moto annuo , 1’ altro detto moto di parallellismo, onde essa serba 
il suo asse sempre parallelo a sè medesimo (1), attribuito a Nic- 
colò Copernico, era un sistema conosciuto nella Scuola Italica. « Al- 
cuni astronomi, si Defendeute Sacchi, si sono studiati di mostrare , 
come potessero giungere i pitagorici a questa scoperta , e Veideler 
credeva ciò fosse avvenuto per la conoscenza del vero movimento di 
Mercurio, -e di Venere, e la difficoltà quindi di spiegare la stazione, 
e la retrogradazione degli altri pianeti l’ indusse a fissare il sole 
al centro del mondo, e a porre la terra in movimento intorno ad 
esso. Bovillaud al contrario opinava, fossero tratti a questa ipo- 
-tesi pel loro principio della regolarità dei movimenti dei pianeti 
nelle orbite circolari ; e siccome questo movimento veduto dalla 
terra è quasi sempre eguale , sovente stazionario , e retrogado , 
pensarono che la terra non era il centro, e vi ponessero in vece 
il 8 °l e » o il fuoco, eh’ essi dicevano la più degna sostanza (2) ». 
Nullameno il Signor Dutens nella sua opera sulle scoperte degli 
antichi attribuite ai moderni, vuole che Pitagora avesse appreso 
questo sistema dagli Egizi, i quali rappresentano il sole sotto le 
«embianze di uno scarafaggio , solo perchè questo animale sei 
mesi rimane sotto terra , e sei mesi sopra (3). Inoltre Pitagora 
divideva il cielo in cinque fascio , o zone , — circolo settentrio- 
» cale del solstizio estivo — * dell’ equinozio della bruma • 


“ ■ (i) Poli, fisica Voi.. I. 

/2) Sacchi Voi. II. Stor. della filosofia della Grecia. 

(3) Pythagore eroyit que la terre étoit mobile, et n'occupoit point 
le cantre du monde, mai » qu' elle avoit un mouvement circulaire auteur 
de la region du fu par la quelle il entendoit le toleil , et farmoit aiuti 
lei jourt, et lei nuit. On dit que Pythagore avoit appris celle doctrine 
chez let Egyptiens , qui repretentoient le toleil sous V embleme d' un' e- 
tearbot partqu’ il patte tix mais sout la terre , qt les tix autres moit 
wtdwuu Dutens , voi. I. par. II, cap. VUU. 122. 
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dello zodiaco. Credeva , Espcro , e Lucifero essere una me*- 
desiata stella (1) — le comete non essere Che tanti astri moventisi in- 
torno il sole, e niostrantisi dopo lungo periodo di tetnpo io una par- 
te solo della loro orbita (2) — la luna esser di natura ignea (3^ — 
opposti a noi muoversi gli antipodi (Ut) — il mondo , come ab- 
biamo da Dutens , esser governato da due forze di proiezione, e 
di gravezza, che corrisponde alla forza centrifuga, o centripeta (5) — 
il mondo essere animato , si il medesimo Dutens , ed avere un 
principio di vitalità diffuso per tutta la natura , non solo nel re- 
gno degli animali , ancora ne' vegetabili , mercè di una costante 
generazione , e successiva — essere nella materia una forza pro- 
duttiva, principio attivo, che tutto penetra , e tutto mette in mo- 
vimento , eh’ è l’anima del mondo , o la forza impressa da Dio 
nella natura (6). 

Poche parole salo studio della medicina. Questa scienza fino 
a Pitagora non era, che un mistero, ed era in mano de preti , i 
quali, e quanti mai ne facevano mestiere, cerretani le volte, pu- 
re dal mestiere erano creduti come interpetri , ed amici degl’ Id- 
dìi. Le malattie , ed ogni genere di contagio erano riguardati non 
come un’effetto del fisico vizia'to, o enascenti da cause esteriori, o 
dall'interno, o finalmente dalle passioni dello spirito, ma solo corno 
una funesta presenza degl’ Iddi! , ondo senza alcuna medela si 
credeva solo allontanarli dal corpo o cc: consiglio degl’ Iddìi , o 
con non tralasciare espiazioni. Non siamo ignoti ancora delle co- 
stumanze degli Egizi, appo i quali era assai limitato l’ esercizio 
della medicina — ogni medico dovea intendere ad un solo genere 
di malattia; e se, usando altra medela da quella, ch’era deter- 
minata , moriva l’egro , egli era condannato a morte (7). E ciò 
non toglieva ogni progresso? Questo era lo stato della medicina , 
quando Pitagora stabili il suo Istituto nella nostra Crotone. Egli io 
sercitandola, chiamava in mezzo tutta la sua saggezza — associava* 


(1) Plinii Irb. II. Cap. Vili. 

(2) Pythagoreorum quidam comelam putant esse - stellam ex eanm 

numero, quae non semper videntur, s ed statuto tempore, sua revolutione 
exoriantur. Pi marchi lib. III. , de placitis Philosoph. 

( 3 ) Phytagoras ( aiebat ) corpus Lunae igneam sequi naturai/ % — 

I’iutarchi lib. 11. Cap, XXV. de plac. phil. 

(4) Lacrtii . vita Pytb. 

Pi) Les Pythagoriciens traitant de la création du monde osa senti 
la necessitò d’ admettre l’ effert des de ux foroes , de projection , et de 
pesanteur, anfxn de pouvoir rendre raison des rqvotutions des planetes. — 

M. Dutens , Voi. I. part. II. cap IV. 93. 
(d) M. Dutens , Vol. I. part II. cap. III. 76. 

(7) Anquctil. Vgl, j, Stor, Univers, - Egitto. 
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la medicina alla politica, come un’ utile compagna , e propria a 
servirla nel suo diseguo (i). Cosi la medicina nella Scuola Itali- 
ca addivenne una scienza. E qui aggiungo le parole del Signor 
Sacchi. « Esso, sì egli (2), aveva osservato attentamente le fun- 
zioni dell’ economia animale ; aveva istituite ricerche sul valore 
dell’erbe, si era il primo innalzato contro le ipotesi degli antichi, 
che gli animali possono nascere dalla corruzione, e infine avea os- 
servato 1’ armonia, che vi è tra la vita fisica » e morale dell’uo- 
mo. I pitagorici furono i primi a studiar l’ uomo sano , e malato 
per conoscere le regole di conservargli, e rendergli la sanità, ed 
osservarono i rapporti mutui degli uomini fondati sulla facoltà fi- 
sica , e morale ». Di tal notizia ci è cortese lo Stagirita- Da ciò 
i medici di Crotone furono riputati come i più saggi di tutta la 
Grecia. Ed il celebre Detnocede , ed altri celeberrimi medici, dei 
quali parleremo negli articoli seguenti, nacquero da questa Scuola. 

La psicologia di questa Scuola era tutta corpuscolare. L'ae- 
re per loro non era , che un regno , ove erranti andavano lo 
anime, le quali resta Incerto s’ erano credute o una sostanza ae- 
rea , o della medesima natura dell' etere, Nullameno ammetteva - 1 
no nell’anima tre facoltà, la più perfetta delle quali {pura emana- 
zione dello spirito etereo polca separarsi , e sussistere ancor 
dopo lo scioglimento delle altre due. (3). Divisi in una perfetta 
gerarchia di geni, di giganti, di anime inferiori, sostenevano che 
ciascuna di loro già preesistenti per solo azzardo entravano in al- 
cuni corpi, cui facevano un’intimo commercio, una corrisponden- 
za perfetta , e da cui uscivano solo dopo morte andando ad in- 
formare altri corpi diversi , secondo le diverse loro azioni, final- 
mente dopo tale esperimento riunirsi di nuovo nella massa uni- 
versale dell’etere, e fra le nature celesti , se sulla terra aveva- 
no vivuti giorni incontaminati , e puri , o. in un soggiorno di pe- 
ne per sempre, se ne avevano vivuto meritevoli. Questo successi- 
lo passaggio delle anime da un corpo in un’ altro denominato nw- 


. i ... 

(1) Defendente Sacchi , Stor. deH& filosofia. Greca voi. II. 

(2) Pythagore agit . . . aveo sagene , et confermement à son but en 

tommenqant par exercer les connoissances, qui surpustojent certainement 
etlles de tous les pretres grécs; il fit bien d’ associe r la medicine à la 
politique , et à P art de la legislation , comma une compagne utile , et 
propre à le servir dans set desseitis. C’est probablement par sos soins qua 
les médecins de toute la Grice. - Meiners Voi. il. Cap. Ui. 

(‘i) Pylhagoras, et Plato secundum supremam rationem duas pur ics 
e* ( anitnac ) assignant , quorum una r aliane sit prue ti ita , altera et tu 
expert site bruta. Secundum propinquam autem, et subtiliorem rationem 
tres . . . italiota praeditam partem non interne . . . brutam esse olmo - 
Zfiam intentai , Platarchi lib. do placiti» philesoph. 



tempsicosi, benché si credeva, coree un carattere distintivo di que- 
sta Scuola, nullamcno non era un ritrovato di Pitagora, ma prima 
di lui era conosciuto dagl' Egizi , che, come altri, credo, l’ aveva- 
no appreso da’ Fenici. Con ciò il Filosofo intendeva solo corregge- 
re gli uomini, spaventarli dal vizio. E per darle tutta la prepon- 
deranza , con argomenti in persona sua propria non tralasciava 
confermar questa dottrina. Da ciò, come abbiamo presso Laerzio, 
egli diceva aver assunto vario formo — essere stato Etalido — 
esser tenuto per figlio di Vlisse — sotto lo forme di Euforbo essere 
stato alla guerra di Troia , e quivi ferito da Menelao — poscia di 
Ertnozio — quindi di Pirro il pescatore — finalmente di Pitagora 
E Gei iio aggiunge di aver prese le forme di una donna dal venusto 
aspetto, denominata Alce (1). 

La teoria de’colori, che fece tanto onore al cavalier Newton, 
e gli acquistò l'elogio di una sagacità estraordinaria era non ignota 
, nella Italica Scuola, non cho nella antica Accademia. Pitagora, e 
Platone, dico il signor Dut»ns, insegnarono, i colori non essere 
altro, che una riflessione della luce modificata indifferenti modi, 
o come interprete un’ autore moderno, una luce , che si riflette 
con più, o meno vivacità, e forma le sensazioni di diversi colori (2). 

Quanto alla cosmogonia il mondo non esser eterno — ma essere 
opera di Dio — esser soggetto a perire, come ogni altra sostanza 
corporea — costare .dal fuoco, e dal quinto elemento — la terra 
dal cubo — il fuoco dalla piramide (3). / 

Da questi pochi particolari raccolti con sommo studio nello 
opero voluminoso de’ classici ognuno potrà comprendere r almeno 
in parte qual’ era il sistema di filosofia della Scuola Italica , c 
ch’è quasi tutto involto tra le lunghe tenebre, ove tace il passato , 
come ben osservò il Tiraboschi. « Non voglio, ei dico , io nondi- 
meno nò a’ miei lettori, nò a me medesimo recar noia coll’ in- 
vestigare quali opinioni da lui s’ insegnassero. Tutta la filosofia 
degli antichi è involta fra le dense tenebre , fra le quali l’ ascose 
e l’ ignoranza in cui erano essi stessi di molte cose , dalle quali 
perciò costretti erano a parlara oscuramente , se mostrar Voles- 
sero di saperne pur cosa ‘alcuna , e l’ ignoranza molto mag- 


^ (lj Aulì Gelili , lib. III. cap. VIIII. noetium Atticarwm. 

(2) Pythagore , et Platon . . . ant ente igni- qu' ulles, n’ etoient autr * 

ehose qu' une rcflection do la lumiere modi (ce de differcntes inanicrcs; ce 
qu' un auteur moderne v . . interpetre : unc lumiere que se ruflécìrit avee 
plus , ou moius de vivacitó , et forme parla les sensalions des diverses 
coulcurs. M. Dutens , Voi. I. Par. II. cap. Vili. 129. 

(3) Pythagora * ex igne , et quinto elemento ... a cubo ortum «ss» 
Urram, a pyrumidi igntm, — rimarchi Uh. li. cap, IUI, D» piaci*. pìtiL 
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giore de’ loro discepoli, che non ben intendendo le opin.„... 
loro precettori, davano a’ loro detti quel senso, che più loro pia- 
ceva, e agli errori loro nuovi errori aggiungevano, e’tenebre a 
tenebre (1)». Ma, onde in brieve comprendersi il sistema di filosofare 
di questa Scuola qui mi giovo delle parole del siguor M. Pluquet, 
che seppe restringerlo in compendio, « Pitagora , ei dice (2), era 

J eometra , e credè , che la estensione fosse il principio generale 
e' corpi. Ma l'estensione è composta di parti, che debbono esse- 
re semplici, perciocché se esse fossero composte, 6arcbbono pic- 
cole estensioni, e non già priocipii dell'estensione. Vn punto, che 
scorre forma una linea, questa mossa dà una superficie, e questa 
abbassata dà uu solido. 1 corpi adunque , secondo Pitagora che 
molto aveva studiato in geometria, furono composti di punti, di 
numeri , e di monadi, che sono principil semplici, p quindi dovet- 
tero rifiutare gli atomi fisici, che non posson esser semplici. Ma 
come puotè egli concepire, che punti semplici potessero comporre 
r estensione solida ? Forse egli non concepì il come , ma per 
trovare solidità nella estensione bastava supporre in que’ punti 
una forra di resistenza; ed infatti egli riguardava la monade, co- 
me una forza sussistente per sè medesima ; e perchè era geome- 
tra non suppose niuna attività nell’ estensione , e niun moto nei 
suoi elementi, e perciò suppose questa forza distjuta da essi. Con 
la forza suddetta , e con le monadi formò i quattro elementi, e 
con questi diversamente combinati produsse tutti i corpi. Quella 
forza aveva le sue leggi , che non potendosi osservare nella sot- 
tigliezza degli elementi dovean osservarsi in Cielo, ove gli effetti 
di lei erano più sensibili , e più costanti ; e cosi osservando, vi- 
de nella forza motrice le leggi della varietà, e della. proporzione 
simile ai tuoni di musica , e eonobbe quella forza dover essere 
una intelligenza; perciocché siccome l'aria agitata à caso non può 
dare un concento; cosi una forza non intelligente non può for- 
mare un mondo ordinato , ed armonico. Or questa forza per 
mettere in movimento la estensione , ossia la materia dovea es- 
sere sparsa in tutta la natura , ma non dappertutto egualmente. 

I pianeti si muovono attorno al sole, o il calore di questo astro 
muove tutto sopra la terra. Laonde Pitagora considerò la forza 
motrice , come un fuoco, il cui centro era il sole, e i cui raggi 
vibrati intorno fecondavano, e sviluppavano i germi, e davano la 
vita agli animali. Ove più era di quel fuoco, ivi era più vita, e 
gli astri erano immortali. Ove niente ve n'era, ivi era il freddo 
e la morte. Dagli astri adunque in cui il calore universale qpdea, 

(1) Tiraboschi Stor. leu. Voi. I. 

fa; M, Fluqutt , «carne* » du Fetidume Voi. I. 
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massimamente, scaturivano le vite, e io anime , e quegli, che 
dominavano su l’ orizzonte , deeideano di quanto nascea. La for- 
za, che avea prescritte le leggi agii astri, era dunque la cagione 
di quanto accadea su la terra. Ma qui serbava già una costante 
armonia, come nel ciclo. Spesso i suoi- muovimenti erano senza 
disegno , e spesso contraria a sè stessa distruggea la sua mede- 
sima opera. Donde Pitagora conchiuse , che non operava con li- 
bertà , e che il destino traeva ogni cosa, e ch’ella si univa, osi 
separava dalla materia per necessità di sua natura. Queste fatali 
unioni , e separazioni , e questi eterni passaggi dell’ intelligenza 
motrice da una porzione di materia in un’ altra diede origine al 
pensiero della Metempsicosi. La morale di Pitagora, come la fi-* 
sica , aveva per oggetto l’ armonia ». 


A 
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CAPITOLO XIII. 


CONTINUAZIONE DELLA SCUOLA ITALICA. Morto Pitagora 
succedono a moderar la Scuola Italica due figli suoi, Tclàuge, e Mainai- 

!lri' S a tema d, « a del P rimo » carattere del secondo Filolao , 

suoi studi , suo filosofare, e quale mistero svelò della Scuola Italica 

sua condanna - Orazione su le lòdi di Filolao profferita d’Archita Ta- 
rantino. Aristco, e sue opere — Altri filosofi, e poeti.— Alcmeone filosofo, 
e medico — Da lui i primi esperimenti di anatomia - Suo sistema filo- 
sohco — Vna sua sementa difficilissima a spiegarsi , e come la inter- 
preta Aristotele - Suoi sentimenti medici, - Democedo medico , chirur- 
§° llt * 1 10 v<> ^ ontar * 0 dalla sua pairia — Sua fortuna in varie città 
dell Oriente - Sua prigionia io Susa ,. e come ne fa liberato - Guari- 
gione di pano, e di Atossa consorte — Democede ritorna in Crotone, e 
impalma la figlia di Milone - Milone Atleta - sue vittorie ne’ Indi 
Olimpici, ed altri esercizi di forze, o suo tragico fine - Altri Pitagori- 
ci -- Altri atleti, l'aillo, e sue vittorie — Astilo, suo tradimento del- 
& amor patrio r e sua condanna — Formione, c Leoni nio, 

t : 


. . . Multa taecula tic viguit Pythagoreorum nomen, ut nulli 
alii dadi videbantur — Ciceroni* Tuscul. I. 


* E qualo più feconda di ottimi ingegni che la Scuola Italicaf 
Quivi sursero mille saggi di mento sublimo, che si diedero lungo 
studio interrogar la natura in tutta la sua grandezza; e se i loro 
sforzi le volte furono indarno , era solo che la natura allora non 
rispondeva alle ricerche di loro. Troppo nascoste Io leggi ammi- 
rabili , cui il mondo fìsico ó governato , altro si richiedeva per 
scoprirlo: Quivi veramente surso un numeroso, un’onorato 
drappello di pitagorici , corona d' immortai gloria al Saggio di Sa- 
mo , che negli studi di filosofia , nella matematica, nell’astrono- 
mia , nella meccanica , nella medicina , nell' anatómia, nella poe- 
sia, nella politica, nella legislazione si ebbero un nome noto alla 
fjSba dei sapere ; ma per non oltrepassaro gli angusti limiti, che 
mi ho proposti,, dirò solo de’ più illustri. 
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E prima dì Telauge figlio di Pitagorr. che dopo la morte di 
suo padre una al suo fratello Mamerco regolò con felicissimo suc- 
cesso la Scuola. Ei sublime filosofo ammetteva quattro clemen- 
ti — il profondo , il silenzio , la mente , il vero. Questi erano i 
principi! della sua opera, che il tempo ha dispersa. Il suo sapere 
presso gli Egizi gli ottenne l’ onore infra gl’Iddii. Tra gir altri 
ebbe a discepolo il Saggio di Agrigento, Empedocle. 11 tempo, che 
tutto ha sepolto sotto il velo de’ secoli, ove tace il passato , non 
ci permette in pari tempo scriver lungo del sapere di Mamerco 
ancor figlio del Saggio, e moderatore dell’ Italico Istituto dopo i 
giorni del suo genitore. Solo il grecista Plutarco ci è cortese di 
una sua certa lepidezza, di che iva adornato, onde secondo il greco 
linguaggio era chiamato Emilio, da cui si. ebbe poscia denomi- 
nazione l'antichissima, l'illustre famiglia degli Emilii in Roma (1). 

Ma ci sia studio ornai parlar di altri saggi pitagorici » nati 
sotto il limpido ciel di Crotone, de’quali meno invido il tempo , 
forse perchè ebbero maggior influenza in quella Scuola , ci ha 
serbate più estese notizie. E Filolao , il primo, cui si erge un 
monimento di gloria l’essere stato , come dice l’ Arpinato (2) , 
precettore del Saggio di Taranto. Ei uno de’ discepoli di Pita- 
gora si mostrò tutto intento alle scienze naturati Allorché quel- 
la rea figlia di averno dal livido volto, che governa i più vili 
afletti dell’ uomo, l’invidia si mostrò furente contro l’ Istituto pi. 
tagorico , egli riparò a Metaponto, in Eraclea, e quivi scrisse al- 
dini libri di fisica tanto stimati del saggio istitutore dell' antica 
Accademia, pe' quali non disparirne nulla, comperollù per die- 
cimila da nari , e cento mine , benché Laerzio vuole per XXXX 
mine alessandrine di argento (3). 11 suo filosofare da quelle brevi 
notizie che di lui ci ha lasciate Plutarco — essere il sole un di- 
sco di vetro che non dissimile ad uno specchio ci manda la lu- 
ce , ed il calore — muoversi la terra intorno il sole non diver- 
samente che i pianeti Marte, e Venere (4). Inoltre voleva esser 
nel centro dell’ Vniverso un fuoco , come in un lare — un do- 
micilio di Giove — una madre degl’ Iddìi — un' altare , o una 
misura della natura. Intorno questo fuoco egli voleva che si 



(1) Aemìliorum fhmilia in urbe Roma patriciam sane , atque veltt- 
Stam frisse plurimi tradiderunt : quod vero primus, qui n omeri ei fami- 
liae reliquit, Marcus Aemilius prupter sermonis lepiditatem, quam Ae- 
miliam graeci vocant appellala s Pythagoroe philosophi pucr fvierit, non- 
nulli ex iis Iradunt, qui doetrinam M. Pompilii Regis in Pylhagoram 
auctorem referun t. Plularchì de P. Aemilio. 

(ì) Ciceronù lib. HI de Orat. 

(3) Defendente Secchi , Voi. Il , Storia della filosofia Greca. 

(fi PI inarchi - de placitis philosophoruin. 
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raggirassero il cielo , i pianeti , il sole , la luna ; sotto la quale 
poneva la terra, l’Antictona , cioè la terra opposta (1). Scrisse il 
primo intorno la meccanica. Ma quel che fa più onore a questo illu- 
stre Crotoniate è l’aver scoperto un mistero nella scuola di Pitago- 
ra — il movimento della terra , e da ciò , come io credo , il 
Signor Bouliiau diede la denominazione di Astronomia filolaica al 
suo saggio trattato su tale argomento. Eppure ciò non gli fruttò 
che sdegno dall’ indotto volgo , che difficilmente sa dipartirsi dalle 
inveterate opinioni, sieno ancora evidenti errori ». La greca astro- 
nomia , dice l’eruditissimo Defendente Secchi (2), alcerto va a lui 
debitrice di aver annunziato questa scoperta ; poiché sappiamo per 
siffatta opinione sostenere diverse persecuzioni, e fu tenuto dai 
suoi in poco conto per aver disturbato il santo riposo di Vesta, 

0 più torto che si scostò dalle opinioni volgari, fi pare invero , 
che questa verità fosse destinata a trar seco la fortuna di quei 
filosofi , che dovevano annunziarla agli uomini , e le persecuzio- 
ni dell’ antico pitagorico si videro rinnovellato in Galileo, costretto 
innanzi ad un’ ingiusto tribunale a professare , eh' era immobile 
quella terra, ch’ei poscia calpestando col piede diceva che pur si 
moveva. Filolao fu virtuoso ; ma infelice. Egli fu morto con una 
morte tanto iniqua, che i giusti non lasciano compiangere. Ecco la 
lunga orazione scritta da V. Cuoco nel suo romanzo filosofico , 
profferita dal saggio di Taranto, d’ Archita ne’ concilii pitagorici 
die in ogni anno si tenevano nella nostra Eracléa , dalla quale 
tutto ci apprendiamo le ragioni della rea condanna. 

« L’uomo di cui io vi ragionerò, e che fu già mio amico, 
e vostro , è oggi nelle regioni dei beati, in compagnia di Pitago- 
ra , di Zenone, di Parmenide, di Ocello, e di Socrate ; in com- 
pagnia de’savi, e de’giusti di tutti i luoghi e di tutte le età, con- 
templando scoperto quel vero di cui un debole raggio basta a gui- 
darci, e confortarci tra le tenebre e le miserie di questa vita. Egli* 
ha incominciato veramente a vivere dai di che ci fu tolto; e toi 
par di vederlo dal seno della sua felicità rivolgersi a noi suoi 
amici, e, quasi compassionando il nostro misero stato, invitar- 
ci, affrettarci ad una vita migliore. Che importerebbero a Filolao 

1 nostri pianti e le nostro lodi ? Tramandiamo a coloro che non 
hanno avuto il bene di conoscerlo gli esempi delle sue virtù; con- 
serviamole vive ne’ nostri petti ; narriamole ai figli nostri. Forse 
un giorno vaieranno a ritrarre qualche misero dal sentiero del 
vizio, e della viltà;,ed ecco ciò che possa veder di più grato chi 
ormai più non vive , che nella contemplazione dell’ ordine eterno 


(1) Stobaci Ecl. Pyt. cap. XVIll. 

(2) D. Sacchi - Star, della Filosofia Greca, voi. D. 
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di tutte le cose. L'istruzione di coloro che debbono ancor nasce- 
re , deve essere il primo oggetto di chi loda coloro che più non 
sono. 1 tempi ai quali la necessità ci ha riserbati, sono difficili. 
L' età passata ha corrotto il nostro cuore : questa in cui vivia- 
mo, minaccia di corrompere nei nostri figli anche la mente: noi 
abbiam perduto l'amore della virtù , essi corron pericolo di non 
averne nè anche la norma. Di già serpe nelle tenere menti dei 
giovani , simile alla rubigine del Jonio, tanto fatale alle nostre 
piante, una nuova dottrina, corrompilrice di ogni nobiltà di ani- 
mo ; e T uomo del volgo incomincia già a separar la virtù dalla 
felicità , e rammentando le misere sorti di Zenone , di Filolao , 
di Socrate , domanda a sè stesso : Qual è dunque il premio del- 
la virtù ?...» 

« Quale è il premio della virtù ì . . . Giovani che qui sie- 
te , a voi indrizzo il mio discorso : per noi vecchi guai se fino- 
ra non l’ abbiamo ancora compreso I Volete voi saperlo qual sia 
questo premio? Non vi aspettate che io vi proponga comandi mi- 
litari , magistrature sublimi, favore de' suoi concittadini, lunga 
e tranquilla vecchiezza; beni tutti che si debbono alla virtù, che 
la virtù talora ottiene , ma che dipendono dalla cieca fortuna. 
Non può appartenere alla virtù ciò che non è eterno com’essa. 
L’ errore più funesto in cui gli uomini possan cadere , è quello 
di credere , che la virtù non abbia altro , che questi miserabili 
premi a sperare ; e quando avvien che per l’infelicità de’ tempi 
essi vengano a mancarle, gli uomini si perdon di animo, ed ab- 
bandonano una virtù che vedono perseguitata dalle sventure. Ma 
se le "vostre menti si avvezzassero a discernere il vero , voi ve- 
dreste che tutti quei doni senza la virtù sono un nulla; che so- 
no funesti all’uomo che non sa usarne; e che la virtù ha un al- 
tro premio in sè stessa e più certo e più grande , che basta so- 
lo a renderla felice. Sarete voi eternamente fanciulli, e credere- 
te come i fancilli, che una medicina la quale non sia raddolcita 
dal mele , non abbia in sè veruna utilità ? Quindi è che in vece 
di rivolger in mente quegli esempi di virtù fortunata che vi pre- 
sentan le vostre balie, le quali par che cosi vi allettino alla vir- 
tù, ma in realtà ve ne allontanano, perchè vi ammolliscono e vi 
tolgono quella energia, o quel coraggio senza di cui non vi è vir- 
tù costante e vera , io amerei che voi rammentaste ogni giorno 
gli esempi di coloro , i quali costanti tennero la virtù tra le più 
dure miserie , e non furon mossi nè da minacce , nè da’ doni di 
popoli o di re , nè dalla stessa morte ; ed allora vi crederò ve- 
ramente virtuosi , quando riconoscerò in voi il coraggio necessa- 
rio a disprezzar quei mali, che lo femminucce temono, e la sa- 
pienza atta a riconoscere in mezzo ai medesimi la felicità segre- 
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la , ma immensa , di cui gl' idilli non defraud.in mai la virtù. Si 
è detto dagli antichi , che non vi è spettacolo più grato agl’ id- 
dìi dell' uomo virtuoso, che lotta coll’ avversa fortuna: io vi ag- 
giungo, che non vi è esempio più utile agli uomini ». 

« La mente di Filolao volò come aquila per tutti i vasti cam- 
pi del vero. Finché il sole continuerà a spandere sulla terra la 
sua luce , sarà eterno testimonio in faccia agli uomini , che Fi- 
lolao il primo, confutati gli antichi errori, lo ha collocato in una 
sede degna del maggior ministro della natura. Ma non è già del- 
l’ astronomo che io vi ragionerò. Filolao fu giusto e sventurato; 
la sua patria fu ingrata , ed egli non cessò di amarla:, ecco cò 
che è indispensabile rammentare. Siccome le nostre passioni so- 
no le eterne cagioni, degli errori nostri, cosi gli uomini pili 
concordi , perchè più disintere'ssati , sulle verità del mondo fisi- 
co che su quelle del mondo morale , potrebbero facilmente un 
giorno ricordarsi di Fifolao astronomo, ed obbliare Filolao giusto ». 

« Ed ecco che mentre ragioniamo di lui, e quasi agitiamo una 
lite per sapere se Filolao fu ingiusto , o furono ingrati gli Era- 
cleesi , ecco che la posterità è alle porte di questo tempio , te- 
nendo in mano gli eterni suoi registri , ed aspettando la nostra 
sentenza per vedere se debba scrivere anche il nome di Filojao 
tra quelli che debbon proporsi all’ imitazione dei nostri figli e 
de’ nostri nipoti. Voi , ella ne dice a tutti quanti siam qui rac- 
colti, voi mi avete commessa la cura di formar cogli esempi an- 
tichi le mentì di coloro che dovranno in un'altra età portare gli 
stessi nomi vostri ; voi bramate che essi vivan felici ed i vostri 
nomi rimangano onorati ; giudicate dunque , ed io tramanderò 
loro quegli esempi che voi stessi proporrete ». 

« Che risponderemo , amici , alla posterità che c’interroga ? 
Qual sarà tra le opre di Filolao quella che crediamo più utile 
tramandarsi ai figli nostri, ed ai nostri nipoti ?... O mente vinci- 
trice, degli anni e delle passioni degli uomini ! poiché tanto affet- 
to ti move per coloro che amiamo quanto noi stessi, tutti quanti , 
qui sono , grati a te del beneficio , ti pregano narrare ai loro fi- 
gli, ed ai loro nipoti quanto io ti dirò ». 

« Narra, dunque, che Filolao viveva tranquillo in Crotone sua 
patria , contento della ricerca del vero e dell’ esercizio delle vir- 
tù private. Eraclea , surta da non molti anni sotto gli auspici di 
Taranto , non avea ancora nè leggi nè costumi ; e gli Eracleesi 
credettero che ad ordiuar questi e quelle , conducesse aver un 
collegio pitagorico ed un legislatore. Invitarono Clinia da Taran- 
to, e da Crotone Filolao, cui affidarono la somma delle pubbliche 
cose. Essi lo videro condottiero delle loro armate , o fu valoro- 
so; oratore de’ loro interessi ai popoli vicini, e potenti , e fu fe- 
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rìde e prudente ; arbitro di tutti i loro giudizi pubblici e priva- 
ti , e fu incorrotto. Quell’ uomo che era stato per venti anni il 
supremo , l’ unico moderatore di una città popolosa , ricca , po- 
tente , quell’ uomo { rammentalo , o mente , ai posteri ) è morto 
poverissimo ; e noi abbiam vista la sua famiglia errar per l’ Ita- 
lia, mendicando dalla pietà degli amici del padre i soccorsi per 
scontare la vita ». 

Ma gl' iddìi rivolgevano contro gl’ italiani disegni di altissima 
punizione. Non bastavano i mali che Dionisio area prodotti colla 
guerra. Vincitore de’ Reggini , amico ed alleato per affinità dei 
Locresi , padrone di Coulonia , vedeva che la potenza de’ Lucani ( 
formava un'ostacolo insuperabile all’esecuzione do’ suoi disegni; 
ed eccoti che ad infievolir questa potenza egli tenta destar negli 
animi Me’ Bruzi pericoloso desio di nuovi ordini , onde nascesso 
ii malcontento contro gli antichi , l’ inimicizia ne’ cittadini , la di- 
scordia , la disobbedienza , la debolezza nel popolo intero ». 

« Veggo qui molli Bruzi ; ma non per la loro presenza io 
mi arresterò dal dire ciò che credo vero ; c lo dirò tanto più 
volentieri , quanto che l’esperienza di molti anni li ha dovuto 
convincere, che nè per rivoluzioni, nò per guerre civili si migliora 
la sorte delle città e de’ cittadini. La guerra già ardeva in Italia 
per la stoltézza de’ Locresi, Voi , Bruzi , incominciaste a delira- 
re per ordini nuovi, obbiiando che i ni^liori son sempre quegli 
ai quali i cittadini 6ono più ubbidienti. Vi fu fucilo infranger gli 
antichi : tutti foste concordi , quando si trattò solo di distrugge- 
re , di separarvi dai Lucani. Ma appena si tentò di riedificare , 
sursero quelle passioni private che fino a quel punto avfcan ta- 
ciuto ; ciascuno non udì più, che il suo interessò, e quegli stessi 
che non ne aveano alcuno , si mossero , allettati dalle promesse 
insensate che loro facevano gli ambiziosi. Allora chiunque non 
curò più la sua vita , divenne padrone della vita altrui ; chiun- 
que avoa meno da perdere , ebbe più da sperare ; chi avea mi- 
nor cura di bene, ebbe più impudenza a far il male. Quella fec- 
cia del popolo, che non avea nè beni , nè ragione, nè virtù, di- 
venne 1’ arbitra di tutte le coso , l’ idolo di tutt’ i potenti : chi 
le promise una generai divisione di tutte le terre, chi una egua- 
glianza di diritti stolta ; promettevano tutti le spoglie di coloro 
che gemovano sui mali della patria , che era 1’ unico dono che 
il popolo intendeva , 1’ unico che bramava , e per cui , tra tanti 
promettitori, l'ultimo, ed il più insensato era sempre il più gra- 
dito. Cosi si spense ogni speranza di libertà. Lo straniero sorri- 
se allo spettacolo delle vostre crudeli stoltezze. Gli scellerati 
compresero esservi un modo da rendersi caro al popolo , senza 
aver nò coraggio nè virtù ; coloro i quali nulla avean che pcr- 
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dere, si avvidero potervi esser una guorra più lucrosa di quella 
che si faceva ai nemici della patria ». 

« L’esempio inondò come un torrente devastatore tutte le cit- 
tà vicine. Turio provò la rabbia delle vostre armi. Eraclea fu 
turbata dal contagio delle vostre opinioni; ed invano Filolao op- 
pose la mento ed il petto : invano disse non esservi altra liber- • 
tà, che quella della ragione, e delle leggi; non altra eguaglianza, 
che quella della virtù ; e tutte le altre follie finir sempre col 
render inevitabile , e quasi necessaria la tirannide ». 

« Viene anche per le nazioni il tempo ineluttabile de'mali ; 
il tempo in cui tutta la forza é in mano di coloro che non han- 
no virtù , e qualche virtù rimane solo a coloro che non hanno 
forza; onde avviene che tra le scellerate pretese de' primi , tra 
le inutili tenaci tà de' secondi, tra quei che tutto voglion distrug- 
gere, e quei che tutto voglion conservare, sorge una lotta aspris- 
sima, funesta , in cui i primi a cadere son sempre coloro i quali 
osan parlar le parole di quella moderazione, ehe dopo venti anni' 
di strage, e di orrore diventa l’Inutile pentimento di molti, e 
1’ unico desiderio di tutti. E tanto costa l’aver per un momento 
obbliati i precetti della virtù ? » 

« Filolao oppone ancora per qualche giorno la prudenza, ed 
il suo nome fino a quel* tempo venerato. Ma i novatori Io tro- 
vavan troppo fermo , gli amici dell’ ordine antico troppo debole : 
egli non era che moderato. I più audaci tra i primi alzano un 
grido che lo accusa di tirannia. Tale è la natura del volgo nelle 
grandi agitazioni politiche , che il grido più audace è per lui la 
ragione più convincente. Tutti ripeteano : Muoia il tiranno. Gli 
amici non possono più difenderlo. Filolao è arrestato, e strasci- 
neto in un carcere ». 

« Ma mentre il popolaccio di Eraclea correva forsennato, e 
per tutte le strade altro non si vedeva, e non si udiva, che ca- 
daveri , che sangue , i gridi della miseria che chiedeva pietà, e 
del furore che minacc iava esterminio , e tutto era desolazione , 
lutto, pavore, e replicata immagine di morte, Filolao nel suo car- 
cere sedeva in mezzo agli amici, aspettando tranquillo il suo de- 
stino , e l’anima sua era serena come la cima del monte intor- 
no ai fianchi del quale mugge la tempesta. Il furore insensato , 
il timore , la viltà non giugnevano fino a lui ». 

« I suoi amici piangevano , ed egli li confortava. Alcyni gli 
avesn proposto’ di fuggire , e forse vi era qualche via a salvar- 
lo. Ma egli rispose sempre : Non saprei abbandonar la mia pa- 
tria , nò anche quando essa mi è ingrata. Non avverrà mai che 
Filolao , per salvar un breve avanzo di miserabile vita , faccia 
ai suoi concittadini il più grande de’ mali che possa fare un uo- 
mo che io tutta la vita ha voluto esser giusto , dando loro un 
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esempio di disubbidienza alle leggi ; esempio che sarebbe lento 

S iù funesto, quanto più grande è P opinione che essi hanno della 
i lui giustizia. Credete voi che sessanta anni di virtù non mi 
impongono qualche dovere che un altro forse non avrebbe ? » 

« Altri gli proponevano di darsi da sé, stesso la morte, onde 
evitare cosi e gli obbrobri, ed i tormenti , che minacciavano gli 
scellerati. Ma egli rispose; Voi non siete nò più forti, uè più 
giusti degli altri ». 

«Noi vogliamo ucciderei per non morire. Insensati che sia- 
tuoi Parliamo di tormenti? E potranno questi farmi nulla di peg- 
gio , che farmi morir più presto! Parliamo di obbrobrio I Sono 
'drmai quaranta anni dacché non studio altro che di regolar le 
mie opinioni indipendentemente dal volgo. E dopo quaranta anni 
voi mi direste; Filola», tu che aeì stato io tutta la vita disprez* 
zator dei rumori della plebe , e contro cui -essa non ha avuto 
mai il coraggio dì muovere un’ accusa , cangia oggi costume, e 
dà al volgo la prima occasione di disprezzarti , mostrandogli, che 
la tua virtù è tale , che non sa resistere alla sua opinione ». 

« Credete voi, miei amici, che mi sarebbe stato diffìcile gua- 
dagnar gli animi di questa mobile turba? Voi la vedete oggi tutta 
furente contro di me ; non sono venti giorni, e pendeva tutta dal 
mio cenno : s» avessi condisceso alle loro brame insensate, sarei 
ancora P arbitro di Eraclea. Ma io non ho saputo comprare ii fa- 
vore dei popolo col sacrifìcio della mia virtù ; e voi tutti mi 
avete applaudito perchè credevate che una legge eterna mi ob- 
bligasse alla virtù.... » . 

« Ebbene, amici, la stessa legge mi obbliga a conservar la 
v^a : non è la volontà di un pretore , o di un concilio, o di una 
sola città ; è la legge della città degl iddìi, dell'universo. Quplifa, 
vita, che abbiamo, non è già un dono di cui ci sia permesso far 
quell'uso che vogliamo. Prima di èsser cittadino di Crotone, odi 
Eraclea, io era nato cittadino deli' universo : -prima che gli Era- 
cleesi mi avessero eletto loro eforo , gP iddìi già mi avean asse- 
gnato un altro posto nella loro città; e dandomi la vita, mi avean 
detto: Ecco il tuo po£to , Filotao ; rimantici come un ben disci- 
plinato soldato , finché il tuo superiore ti richiami ». 

« Che dirò io. a questo mio superiore, quando, avendo ab- 
bandonato senza suo ordina il posto , mi troverò al suo cospet- 
to ? Mi par già di udirlo dimandarmi : Perchè non sei rimasto 
ancora , o Filolao ? — Ho temuta la morte. — Non ti ci avea io 
stesso destinato f Essa veniva Senza l’opra tua. : era essa il se- 
gno del^ richiamo che io ti dava — - Ho temuto i mali della vi- 
ta. — Se essi erano insoffribili , producevan la morte ; se non 
la morte erau soffribili — Ho temuto la infamia. — Tu anzi ci sei 
in oo r so, perchè è questa l’unica volta in cui luti ceduto al volgo », 
« Credetemi, miei amici, non sarebbo tanfo facile rispondere 
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a quel giadice , quanto lo è rispondere agli Eraclecsi. Che altro 
gli potrei diro io, cho opinioni? Imperciocché opinioni sono tutti 
beni, i quali mi potrebbero muovere a trasgredire i suoi decre- 
ti. 1 utto ciò che avviene mentre sediamo qui ragionando , e che 
tanto sconvolgo le vostre menti, ditelo voi siessi, non è tutto 
fuori di riiè ? Fuori di me sono, e quella morte che mi si mi- 
naccia , o quei tormenti i quali altro non posson fare, che darmi 
la morto: io non sento nulla; quando tutto ciò' sarà in me, io sa- 
rò beato. Perchè, dunque", mi potrebbe dire il Giudice eterno, 
vai tu a ricercar fuori di te quei mali, che io non aveva per te 
destinati, e perchè vieni a darmi per ragioni della tua disubbi- 
dienza quei’ mali clic tu stesso ti bai fabbricati ». 

« Gl’ iddi! ci bau dato (òtto per essór Telici , dandoci la sa- 
|)iei:?a per distinguere ciò elio è in noi , da ciò che è fuori di 
noi. Indi ci han data la vita per la virtù , unico fine a cui gli 
iddji ordinano tutte le cosci' Quando cessa in noi 1* obbligo di vi- 
vere? Quahdo non rim,inò , 'neppur la speranza di poter dare agli 
altri un’ esempio ili virili ». 

« Ma noi uòmini noi; vediamo questo fine unico, che gl’iddii 
s r finn propósto ndU’òrdiné di tutte le cose; non intendiamo per- 
0 he tante voltò facciati Soffrire gl' innocenti , c ricolmino di ap- 
piretìti felicita gli scellerati; e mòlli dicono,' che la giustizia de- 
gl iddi i ijlà tarda, mólti, elio essi non ne abbiano alcuna. Gli uo- 
uiini sòno pronti alla vendetta, perchè temono sempre che l’ of- 
fensore sfuggi' il loro braccio. Gl’ iddìi , al contrario, dalla giu- 
slizia.de’ quali nessuno scellerato può sfuggire, Vedono i beni, ed 
i mali in tutta l'immensità dello spazio,, e del tempo; e dispon- 
gono le loro punizioni in mpdo, che lo scellerato produca , prima 
di soflrirle, tanti altri beni cho non vi sarebbero , se la giusti- 
zia lo' avesse colpito al primo delitto ». 

« Le pene giungono éempre a tempo per punire lo scellerato, 
jièreliè i mali sono sempre intollerabili per colui, che non è vir- 
tuoso; tanto più gravi , qtìartflÉ&iù lungo è sialo l’obblio della 
virtù. Il delitto lungamente fortunato Dòn è, elio una più lunga 
preparazione, che gl’iddìi dispongono per renderne più sensitiva 
la pena ». ; 

« Dell'uomo- virtuoso, al contrario, essi conscgnan il corpo, e 
le cose ai capricci della fortuna, onde servati o ili stimolo, o di 
contorto alla virtù altrui. Tomo virtuóso , che sci tra le sven- 
tare! perchè quella lagrima? Tu ignori la nobiltà del fino, a cui 
ti bau riserbato gl’ iddìi. Sé ti avpàscro fatto dono di una vita 
comune, simile ad un solrlajo g regarió , tu rimarresti nei posti 
pm oscuri , ó moriresti senza che altri si avvegga mai che tu 
manchi, senza cho altri mai ti richiami. Or essi ti. mettono ovo 
non si mettono che i bravi: essi vogTion di te dare un esempio 
di virtù a molli secoli. Compi fa tua impresa. Che chiedi tu di 
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quell’obolo per lo quale gli altri vendon l'anima , o la vita? Il 
tuo premio ò maggiore ». 

Cosi disse Filolao. Sopraggiunse la moglie. Conduceva i due 
figli minori per mano. La figlia più grande corso a gittarsi ai 
piedi del padre , ed a bagnarli di pianto. Sorgi, mia figlia, le 
disse abbracciandola; sorgi, e consolati, non perciò hai perduto il 
favor degl'iddii. Gli amici dimandarono alla moglie , quali nuove " 
avesse del giudico del suo marito. Ella non rispose , e si avvi- 
cinò al muro, ove stotte immobile, muta, Usando sopra il marito 
duo occhi impietriti , sui quali già si era inaridita la lagrima ». 

« Yn momento dopo il carneGce entra, accompagnato dai sa- 
telliti suoi. Filolao si leva dalla sedia per andar loro incontra, 
e porge le braccia per farle legare. E rivolgendosi agli amici : È 
questa, disse, r ultima volta in cui mi vedrete legato! La moglie 
si scuote dal suo letargo, e si precipita sopra di lui. Egli l’ab- 
bracciò, e poi disse Archelao: Abbi cura del dolore di questa don- 
na: sii tu in luogo di Filolao: e ripeti sempre ai. miei figli , che 
non è difficile esser virtuoso. Giunto al luogo del supplizio, disse 
agli amici, cho lo accompagnavano : Fate un sacrifizio per me a 
Giove mansueto, onde perdoni alla mia patria l'errore de! miei co«- 
eittadini... E spirò (1) ». 

Calabresi giovani studiosi , pe’ quali sempre intendo scrivere 
queste mie ricerche , udiste la patetica orazione profferita dal 
saggio Archita sulla memoria del nostro concittadino Filolao! 

A mali dell' innocenza , c della sua virtù sventurata sentiste voi 
nell imo del vostro cuore una guerra tra la piòta , ed il racca- 
priccio contendentisi il primato nella .profondità del concitato aL 
feto ? Commiseraste lo pene , i dolori di un giusto ? Sdegnaste 
voi 1’ iniquità degli oppressori sordi alle voci di mutuo amore, che 
non hanno in seno umanità , cui è ragione l'offesa , cui èdrit- 
to il sangue? Giovani calabresi , voi che avete teneri gli* affetti, 
come tenero il cuore , sentiste voi umido il ciglio , spargeste 
voi una lagrima sopra la morte di Filolao ? E se non piangete 
di quosto , di che pianger solete ? Guai a voi se la piòta nell'imo 
cuor non vi preme , so non vi chiama le lagrime sul ciglio ! E 
la sua consorte venir co’suoi parvoli alle mani, desolata avvici- 
aarsi ad un muro , e fissar sopra lo (sposo dde occhi impe- 
triti , che più impetrito 1’ era il cuore , le lagrime di una giovi- 
netta sua figlia, e il gittarsi a’ piè del suo padre, come colei che 
tutto spora nel potere di una proghiera , e delle lagrime , e non 
vi scuotono?.. Non più di tanta tragedia ; il dolor mi vince... 

E aggiungo Aristéo amantissimo discepolo di Pitagora. Ei 
crotonese di origine , figlio di Demofonte si ebbe ancora il go- 

(1) Tin. Cuoco - Platone in Italia, ^ ' ‘ ‘ 1 ' ' 1“*" , 


verno della Scuola dopo la morie del suo Precettore, Tra le altro 
opererai attribuiscono a lui sei libri di setioni coniche, cito 
tutti furono dispersi dal tempo. 11 signor Vincenzo ViviaDi, che si 
acquistò tanta gloria nel mondo letterario per aver indovinate quali 
erano le sezioni coniche di Apollonio da Perga, che già si erano 
perdute, e ritrovate dopo tale divinazione, volle praticarlo stesso 
intorno a quelle di Aristéo, ma resta incerto , se queste sue ul- 
timo divinazioni rispondessero al vero. E qui potrei aggiungere 
altri saggi Crotonesi della medesima Scuola — Brontino profondo fi- 
losofo, o destro poeta, cui si attribuisce l'invenzione della polvere 
nominata filosofica — Neocle celebre filosofo, e medico — Efante, che 
lasciò alcune opere intorno al regno; ma me ne taccio, onde par- 
lar di due celeberrimi medici, Alchmeone, e Democede, che ac- 
quistarono tanta gloria al classico suol di Crotone, e si lasciarono 
un nome noto alla fama della classica medicina. 

Di Alchmeone benché il tempo tutto abbia disperso , nulla - 
meno ci restano alcune notizie come scampate dal naufragio , di 
che furono preda tante altre d'innumerevoli filosofi crotonesi, dalle 
quali ci apprendiamo ammirare in lui un saggio medico, un gran 
pensatore, un filosofo. La natura, l’arte della medela, che più tie- 
ne da vicino al ben essere , all’economia delle nazioni erano i suoi studi. 
A lui deve l'anatomia que’primi ritrovati, onde poscia ebbe tanti 
progressi questa scienza. E il discepolo del Grande di Samo do- 
ve» certamente abborrirc dalla sezione de 1 cadaveri, puro, e sia 
alla nostra Magna Grecia tutta la gloria di questa utilissima in- 
tenzione, si tentò farne i primi esperimenti (1). Ma prima del suo 
medico, esponghiamo il suo sistema di filosofare. Se le opere del 
Saggio di Stagira non fossero state in parte proda del tempo di- 
sperditore, ci sarebbe dato meglio determinare le opinioni filoso- 
fiche di questo Saggio ; poiché Aristotile avea confutati i suoi 
principii intorno la natura delle cose: nulladimcno per quanto io 
posso apprendere dalle opere voluminose di Aristotile stesso, di 
Cicerone, di Plutarco, di Stobéo, esporrolle brevemente. Ei vole- 
va — gli elementi delle cose, non meno che le qualità essere dop- 
pii, opposti, scontrarti — l'udito operarsi in noi dal vuoto, cb’ è 
negli orecchi (2) — la sensazione de’ sapori cagionarsi dalla umi- 


(V Alchmeon Crotoneneie in phùicit exenitatus, quique primus ex- 
ttetionem aggredì autut est , de oculi natura multo, et praec tara in lucani 
protulii — Caldàici Itb... 

(2) Alchmeon audire not inani, quei intra aurem est ; id enim per- 
ennare appellante aere , omnia enim vacua eonant — Plutarchi lib , 1111, 
eap X VI. de placide pC ilosophorum. 


dità ch’è nella lingua (f) — lo sperma esser parte del oerfelk) (2) — 
L'anima essere immortale, chè non dissimile dagl’immortali (3) — 

• muoversi di continuo, eome il sole (Ì) — la sede dell'anima es- 
sere nel cervello , in cui per via della respirazione sentiamo gli 
odori (5) — i pianeti muòversi ne' campi dell'aere con un moto 
opposto a quello dello stelle fisse dal tramonto all'orto (6) — 
il sole, la luna , le stello essere eterni, ed informati della di- 
vinità — la luna di forma non dissimile di una nave, eterna la 
sua luco, le sue fasi nascere dal suo moto. E qui mi torni utile 
riflettere con l’ eloquente di Arpino. il Crotoneso Alchmcono , ei 
dice, pon disgiunse la divinità dal sole , dalla luna, dalle altre 
stelle, non che dall'animo, senza avvedersi dar l’immortalità ad 
esseri ;mortali. E chi non vede, gli animi lo volte esser meschini, 
ciò che non si può addire alla Divinità (7)? E per compiere ii 
suo sistema, di filosofia rechiamo iu mezzo una sentenza di lui, 
che non si ò saputa mai interpretare — Quelle cose, ci dicova , che 
fra gli uomini sono molte si riducono a duo Quanto interpre- , 
trazioni intorno a questo oscurissimo sentimeniR Alcuni v’ intesero 
i numeri — l’ unità , o il duale. Nell’ unità intendersi Dio, vera 
orgiue del hene: nel duale la materia, principio di ogni male. An- 
cor lo Stagirita vollo spiegarlo. NuU’avvi in natura, ei diceva, 
che non abbia il contrario: da ciò egli voleva con quella sontenza 
intendersi — le vicissitudini, e lo contrarietà dogli estremi, cui il 
vivero degli uomini è travolto — fatica, e riposo. — felicità, e Tes- 
ser meschino — salute, e morte ec. 

E mi studio ancora ricercar da Plutarco i sentimenti di Alc- 
tneone, quanto la scienza della natura, ciie ha per oggefto la me- 
dela. La sanità, egli opinava, di nascerò dall'equilibrie tra Tumido, e 
il secco, tra il caldo, c il freddo, tra Tamaro, e il dolce, e cosi 
in seguito delle altre cose; e che quando una di tali facoltà ope- 
ra in ooi più che l'altra, cagionarsi in noi T egritudine, onde, nar 

(t) Alckmco^humiditate, H lepore qui in lingua est discerni taporés-, 

' . V Plutarchi Ub. IIlI. cap. XVIII. de Plac. phil, 

( l) Alchmeo (ait) afi per tolum corpus, quod spugna» in morem re 
ttpiat qua» olendo sunt idonea..,, ^ . .r ... 

Plutarchi lib. V. eap. XVIL ibid. 
(3J Alchmeo dicit anima m esse immortalerà propter hoc quod cnsimis 
latur. immortali bus. Aristoteli», lib» L de anima 

n) Prodi lib... 

(8) Plutarchi, .de placiti» philosopb. . 

( 6 ) Plutarchi, ibid, ' . 

(V Canonie autem Alchmeo qui Soli,, et lunata reliquisquc tùhribu^- 
aninwquepruelerctt divinitatem dedit , noti i ensit et se mortalip'is rebus 
i-nmortulitalem dare. . , . el eum miseri animi esserti , quoti jderisqu» 
eontigetet, tum Dei pai lem e*»e miteram , quod fieri non polest. 

4 Ci«^*roais Hb. !» cap. XX, de satura Dee rum. 
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soere Io malattìe da due cagioni — altre per causa efficiente, per 
effetto Cioè di calore, e di freddo — altre per causa materiale, come 
eccesso, o mancanza di alimenti (1) — nell’ utero formarsi prima 
il capo, o poscia le altre ntembra — alimentarsi il fèto per tutte 
le parti del corpo, non dissimile da una spugna, che da ogni lato 
assorbisce l’umore (SI) — taluni essere sterili o a cagione della te- 
nuità, o freddezza dell’ umor profilino (3) — - il sonno avvenire ne- 
gli animali dal ritirarsi 11 sangue nel concorso delle vene — la 
vegghia' dall’opposto — la morte dal totale eflluimento (4). Il Si- 
gnor le Clero vuole, che Afchmeone o uccide ndo, o sanando non 
Stesso mai dimandato mercede (5). *■ • 

Ma qui più alto si estolle il grido della gloria crotonese. Vn 
suo cittadino , Democede, figlio di Califone, che fieri nell’ Olim- 
piade XXXX1HI. intento all’ arte dellk medéla , ‘e più alla 
chirurgia , che esercitò lunghi anni nelle più illustri città di 
Oriente, in Egina, in Sardi, capitale della Lidia, in Atene, si ac- 
qnistò tanta gloria^ che segna nella patria istoria un'epoca , onde ì 
medici crotonesi tutta la Grecia furono più che altri celebra- 
ti. Solo il greco Erodete, che con lungo studio non lascio di 
svolgere, onde in quella vera luce istorica, che disnebbia la notte 
de'più vetusti Seooii, ritroverò almeno qae’ brevi chiarori, che por- 
gono a queste mie ricerche una luce, che indarno ricercherei in 
altri classici, oi offre di lui brevi notizie — E, vero è , le sven- 
ture le volte sono seme di una felice * di , una lieta fortuna. 
Vn esilio volontario chiama in fuori il paterno tetto questo il- 
lustre Crotonese : queste esilio gli acquista un nome negli 
annali dell’istoria, gli largisce giorni felici ,’ dovizie. Ei fuggendo 

il male umore di un padre severo, ricovera in Egina nella Mo- 

' ■ 1 ‘ .■-••• , \ ■ ' 

(t) Alahmeo ( ait ) ali per totum corpus , quod spungiae in morem 
rtcipeat quia olendo sunt idonea — Pi marchi lib. Y. cap. XIVI. de pine, phil 

(ì) Alahmeo multo* sterile s dieit ob semini s tenuità tem, sivc frigidi- 
'tatem, multo* quia matrice* eorum non hient. 

"> “ ' t v *’ pi«. uh. v. cap, xnt. aid. 

(3) Alchmaeo somnum exiatere ait sanguini* in concurum venarum re- 
cepiti: eiusdemque diffusione no* evigilar e: plenum autem obscessum mor- 
ti* tue cauisam — Plot. lib. V. cap. XIVI. ihid. 

(4) ... Democede* huno in medum a Crotone profectus cum Folg- 

orate eonsuetudinem habuit. Ite Crotonem conlinebatur ab patre tana 
difficili; quem cum graveretvr, eo relieto, abiit in Aeginam ibi .commo- 
ratui, primo anno superavit primo* medico * , ctsi imparatus , et nih.il 
istrumentorum habens, quac ad artem medicina* pertinerent. Ex quo fa- 
ctum ut in seguènti anno Aeginqtqe publice conduxerunt eùm talento; 
Athenienses tertio' anno centum minia ; Polycrates quarto anno talenti t 
duobut... A quo edredon minitnuinmedtti Crotoniatae inclaruerunt... 
primi per Gtaeeiam celebrarentur , tecundi Cirenaei. ./ 

J*;- Herodoti. lib. IH. 12». 

(3) Le Clerc. Stor. della Medicina Parte"!. Scc. I. 
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rèa- Quivi boriche privato agli istrumenti di uopo al . mestiere, in 
breye tempo si educò un nomo ,,che lo rese superiore a tuttf.i 
medici del luogo. Gli Eginoti per giovarsi di Ini Io trattennero con 
l'annuo onorario di un talento. Nell’anno seguente chiamato in 
Atene, la sua tasca si vide più pregna di oro, si ebbe cento mine 
in ogni anno. Volgeva appena il fecondo anno, che quivi si aveva 
tetto, o mosse in Samo, ove si ebbe la confidenza del re Pò- 
licrate, c andava lieto, in ogni anno di duo, .talenti di onorario. 
Non lunghi anni, e sciolse nella Persia una a Policrate. Quasto 
quivi strozzato dalla perfidia di Orete, Democede fu dato ai ser- 
vizio della corte dispotica di Dario. Qrete strozzato anche essi) 
sul legno dell’obbrobrio , Democede esperimento la durezza del 
dispotismo, avvinto a catene fu mandato in Susa, L'infelice vi- 
veva la vita al disagio di una orrida prigione; e obbliato negletto 
gli era solo la memoria di que’ giorni , cui si ebbe un volto lieto 
di fortuna. Ma il' sentier di fortuna si era smarrito por lui , non 
già disperso. E non è vero ancora, die un’awenimeuto infausto 
per uno, è di ventura ad un’altro 1 ? — Dario il re della Porsia 
cade precipite dal suo corsiere, si sloga uu piede , sente acerbis- 
simi dolori — la virtù degli esperti di Egitto ò qiuta alla mo- 
dela — il dolente è tolto al voluttà del sonno. Era questa la via 
della maggior fortuna di Democede: la sua virtù rimembrata 
innanzi Dario, Democede c tolto dalla squallidezza della prigione. 
Dimandato innanzi il lotto del dolente, ei uon si addimostrò per me- 
dico: l’orrore della prigione gli era dolce, più che non gli erano 
le lusinghe del dispotismo. Ei pecca nel tradir la sua professione; 
ma il re dispotico non sa non ritrovare una pena superiore a quella 
di un tradimento — Democede ò dannato alla tortura — il do- 
: ore gli fa confessare la professione. Semplicissima fu la cura. 
Applicando sull’ egre parti alcune fomentazioni , Dario incominciò 
a- sentire la dolcezza del sonno, c dopo pochi di si, òbbo la gua- 
rigione. Il re donò il Crotonese 4i due catene di oro — E voleto 
voi, gli rispondeva Democode , con queste raddoppiar le mie pe- 
ne? — Rise Dario, e, comandò essere presentato allo suo donne, dallo 
quali si ebbe ricchi doni. — D’ allora ebbe lutto nella regia — sé- 
dea al desco realo — era in mezzo all’ affluenza delle dovizie. Ep- 
pure ei vegghiava all’ amor della patria; in mezzo di un regia ei 
sospirava quel tetto, die avdva accolto i stmi primi vagiti, sospi- 
rava quella terra che aveva allegrata la sua puerizia agl’innocenti 
piaceri — A }ui nessun moggiof dolore, che Tesser vietato di re 
dire alla patria — Intanto ad A tossa,, figlia di Ciro, sposa di D.i.rio 
s'ingenera un malore, in una mamma. L'erqbeseenza la ornisi^! Us i 
occultarlo. Ma dilatato il malore, a «Jemocedo chu«J*> •pfonmDtig 
facile guarigione promise a giuramento ottenere quel, ch'era il com- 
pimento de’suoi voti. Guarita la regina minima a Darò muover 
' uerra a ‘Greci. Piacque il.enusiJio. i ' troig» antidati 


quindici persiani ad esplorar prima i luoghi contermini alle ma- 
remme della Gredia, ina di non tralasciare di tornar con loro il 
Crotonese. Democede si ebbe dal monarca una nave pregna di ric- 
chissimi doni, onde donarne il suo padre, i fratelli. Approdati a 
Taranto furono sorpresi come spie, e cacciati in prigione. Allora 
a Democede venne il destro muovere alla sua patria, portando con 
seco le persiane dovizie, ove impalò la figlia di Milone (1). 

E il rigor della disciplina , e la pratica delle virtù morali , 
ch’era quella fortunata meta, cui tendeva l’istituzione della Scuo- 
la Italica non poteva influire sulla fisica costituzione de’Crotone- 
si ? Alla mollezza , che scema i nobili sentimenti dello spirito , 
che infievolisce i moti, l’energia del fisico, quando la voce di 
Pitagora nunzia di alterno amore, e di ravvedimento da quel tur- 
pe lezzo, in cui da lunghi anni si giacevano i cittadini si estol- 
se sotto il ciel di Crotone, si vide succedere quella maschia vir- 
tù, che ancor ai uno effeminato forma un’eroe. Allora si videro 
sorgere sotto quel cielo , che ancor molto operava con la sua 
influenza, tanti nerboruti, ch’esercitati nella ginnastica nelle olim- 
piche adunanze mostrarono tanta destrezza , e tanta possa ondo 
furono stimati come r primi aiteti del mondo , e diedero luogo 
al proverbio — essere il jmmo de' Greci l'ultimo de'Crotonesi (2). 

E Milone (3) si apriva in ogni anno il più nobile arringo 
nelle olimpiche adunanza. Di una fisica costituzione rebustissima 
egli operava sforzi , direi , superiori alla umana natura. Forma- 
rono le sue glorie, si il grecista Pausania, un lattar sei volle in 
Olimpia , e sempre partirne vincitore — irne* altre sei volte viL 
torioso ne'pizii agoni — chiuder nella destra un melo granato > 
senza che altri, dato l’arbitrio a tutti , potesse disciorta — li- 
garsi la fronte con una fune e comprimendo giù su le roasoeUe 
i denti spezzarla, con la turgidezza delle vene (k) — uccider nel- 
l’ Olimpia , si Plinio , con un pugno un toro di quattro anni , 
imporlo sulle spalle , portarlo per la lunghezza di uno stadio , 
mangiarlo in un solo giorno; onde l'aforismo — aver un bue nel- 
le fauci — caricarsi della sua pesantissima statua di marmo, por- 

fi) Heevéoti, Hb. IH. 42». 

(ì) A’ traboni* lib. IflI. , 

(3) Come guerriero ee abbiamo parlato nel Capitolo della Repub- 
blica Crotonese , ne parleremo nella Repubb. di Sibari. 

. (4) Scxies in Olympia victoriam lue tondo consecutus est, in quibus 
fueros semel superavi. In Pythiis item sexits viro» , et 'semel pue- 
ros ... Dieitur Milo tuam ipsius statuam in Altim importasse ... Ma- 
lum granatum ita continui! , ut neo vi extorqueri ab aliit posset , ne e 
premendo «pi*, corrumperet .... Cordoni alligavit circa frontem , non 
aliter oc si villa apposuisset , aut corona. Compresso autem intra la- 
bsa-emluliiu , ita sanguine sunt venae capiti $ impletae , ut prpe et ribua 
««rum rumperetur corda — P ausonia» lib. Il, in Eliacim. 




Urla dall* Olimpia in Alti (1). Vecchio , un di mentre solo spet- 
tatore si era presente ad un’agone di aiteti volgendo pietoso gli 
occhi alle sue braccia , lagrimando : e queste , disse , so» morte. 
Valea dire , si il Saggio di Arpino , l’età infievolire le forze fisi- 
che , non già quelle dello spirito (2). La sua fine fu tragiea. La 
sue mani strette in un tronco di grosso albero, volendolo squar- 
ciare, e coltovi dalle fiere ne fu pasto (3). Negli Efori gH fu in- 
nalzata un simulacro aeneo (4). 

E qui ancora potrebbesi fare onorata ricordanza d» molti aL 
tri CrOlonesi, che si resero celebri nella Scuola Italica , di Ego- 
ne , Agea , Emone , Egilo , Bria , Cleostenc , Damocle , Elian- 
to, Episilo, Ippostato, o di moltissimi altri, ma il tempo tutte ha . 
disperse le notizie di loro , e non ce ne resta che il solo no- 
me (5). Invece poche parolo di altri illustri Crotonesi , sebbene 
non ebbero parte nella Scuola Italica. 

Nacque ancora ni Crotone Faillo celeberrimo atleta, che , 
come dice Pausania (6) , ne’ ludi Pizii ebbe due volte la vittoria, 
e la terza ne'giuochi dello stadio. Per lui Alessandro il Grande 
donò Crotone di molte spoglie mimiche per essergli con un solo 
legno a tre remi venuto a soccorso nella guerra de’ Medi (7). A 
suo onore si ergea un simulacro in Delfo. Vi fiori ancora Asti- 
lo , che fu coronato tre volte vincitore negli olimpici agoni. 
Ma si acquistò l'indignazione delia sua patria. Pausania dice, che 
essendosi ad insinuazione del tiranno Cerone dichiarato cittadino 
Siracusano , tradendo cosi la gloria della sua patria , i Crotonesi 
fecero della sua casa una carcere , rovesciarono il suo simulacro 


(1/ lutilo Crotoniatet tavtrum quadritnum in Olymptco eerl^mine 
ietti nudae daterò e occiiUt , et humerit tutto Uent ttadti spatio portavit, 
eumque eodsm die cnmsumsit , unde paratmia orta est— bovem in fau- 
ci bus par tal. Diciur iuam iptius statuam portaste in Altim ->* Plinti , 

ub . . . 

(2) Eie cum tenex esset iam , atlketasque te in eurriculo esercen- 
te* videret , aspexisse laeerlos tuo*, dicitur illaerymantque dixti: at hi 
quidem mortili sunt. Notane quod torpori» vigorem adimit aetas , ani- 
mi vis ad extremam utque durat aetatem — Ciceroni*, lib. de senee tute. 

(3) Auli Geliti Cap. XVI. Noeti**»» Attiearum. ■ 

(A) Phylostrati lib. IJII. _ r 

(5) In queste ricerche abbiamo parlato della Scuola Italica solo per 
quanto ci é dato in raggirandoci necunfini delle tre Calabrie, secondo le ul- 
time costituzioni del governo, onde ogDQno vede quanto ancora testereb- 
be a dire, di che forse, se il tempo lo permetterà, ne parleremo ih uno 
opuscoletto a parte , che servirà di continuazione alla Magna Grecia. 

(f>) Pausaniae lib.... “ 

(?) p lutar chi in Altxandro. m \ * " ’ 


eh’ era vicino a quello di Giunone , pubblicarono i suoi beni. 
Nò questi son tutti , elio si acquistarono una palma ne’ vari gio- 
ghi olimpici, pizii: Tesser breve mi toglie far parola di molti al- 
tri. E ci basta solo rimembrare con Strabono — sette crotonesi 
essere stati vincitori ne’ lodi di una sola Olimpiade. 

E qui mi 6i aprirebbe ancora il libro dell’ istoria intorno le 
imprese guerriere di Formione , di Leonimo , e di altri de'qua- 
li a lungo parla Pausania (1) ; ma io me no taccio. Tai raccon- 
ti , come ognuno può vedere presso il grecista citato, non sono 
scompagnati da oracoli, e da favole, e io non riempio di favole 
queste mie pagine. 
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fi) Attylus Crotoniata Pythagotae quidam opus , tres continua s 
,victorias Olympiacàs . .. . consecutus est. Quoniam autem in duobus ul- 
timi s in gratiam ìlicronis tyrannis se Syracutanum praedicavit , Cro- 
toniatae dumutn cius carccrerti cssq tonìtitxtcYxitit 9 et stdtitatn eius iuxta 
lunonam . . . cxistcntem sustulerunt , et bona éius insuper public are - 
runt — Pausanias in Eliacim. ■ i •" 
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CONTINUAZIONE . DELLA SCUOLA ITALICA, *. Donne pita- 
goriche — vivevano una a loro consorti,-- Teano moglie di Pitagora, suoi 
studi , e come era denominata — Ella dop<> la morto di Pitagora una a 
suoi figli governa la Scuola Italica - suo» detti .sentenziosi — Epistola 1. 
ad Eubola, educazione de’ figli '-- Damea , e'Miya figlio di Pitagora — 
venustà di Miya , e di che uddivenne esempio — Filli - un suo fram- 
mento, saggi consigli alle donne - poche altro donne pitagoriche. 
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Posciachò o la debolezza del sesso , o le convenienze so- 
ciali abbiano escluse le donne da que’ solenni offici,, onde la so- 
cietà é governata , non che dagli studi , nullameno si veggono . a 
quando a quando alcune gentili , : veri modelli di saggezza , 
alle qnal> so pur non è dato alzarsi sopra il sapere dell' uomo , al- 
meno lasciano argomenti evidentissimi di non rimanergli indietro. 
La storia letteraria di tutti vi tempi , e presso tutte le incivilite 
nazioni ce ne porge non scarso numero. Nella Scuola Italica ove 
i pitagorici affratellati in mutuo amore una colie loro famiglia 
vivevano sotto un medesimo tetto, ove oltre la fisica , e la mo- 
rale istituzione, era unico pensiero meditar su la naturane’ suoi 
principii , ne’ suoi effetti , e coltivare ogni genere di scienza , e 
potea darsi , che in mezzo a tanto sapere le Pitagoriche si stes- 
sero inoperose; e mute, si vivessero nelfignoranza ? Vn numera 
un’ Onorato drappello di donne si vide fiorir in ■ quella Scuo- 
la esercitandosi nelle scienze morali, e nelle scienze più astruse. 
Oh ! sé il tempo sotto 41 velo , dei secoli passati non ne avesse, Se- 
polte le 'notizia , « si darebbe ad. onor di queste pagine vederle 
pitagoriche gareggiar nel sapere a’ pitagorici. Pertanto di poche ci 
restano poche notizie , come strappate dal dente del tempo. 
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- Emehmdo i pi 6 faggi pitagorici rive# Teano Arile reouftfir- 
aime forme, dal nobile portamento , consorte di Pitagora (t): Ella 
nominata Figlia della Sapienza di Pitagora si era eredita ne' più 
astrusi misteri della filosofia di quella Scuola, e poetava con Ur* 
bile entusiasmo, con sublimi immagini. Allegrò il talamo di Pita- 
gora di due figli Telauge, e Marne reo, e di tre figlie Myia, Arigno- 
te, o Erigono, e Damea. Dopo la morte del sno sposo governò eoo 
saggezza la Scuola Italica una A suoi figli. Sentenzioso era il suo - 
parlare. Dimandata — quale esser l’offìcio delie matrone?-- piacere 
a suo consorte, ella rispondea — Donde ella si celebre? — dal l’aver 
cura del suo consorte. Di lei appena restano alcuni frammenti 
presso Stobèo , e presso il greco Gale i quali come pieni di subli- 
mi precetti di moral filosofia, io, onde queste mie ricerche tornas- 
sero sempre utili, mi sono studiato, per quanto mi ho saputo, vol- 
tarti nel nostro italo linguaggio. E prima una epistola'-di retta & Ni» 
costrata gelosa di sno^tnariter -v v - < 

V , ; Epistola di Unno ad EuboU». • » ' 

. ' . jDéU’educazione de^figli. 

(1) Ode eh® tu u duchi 1 parvoli con delicatezza; maà dovére 
di un’oUima genitrice educare i suoi figli lungo dal piacere, mo- 
desti , sobrii. Ti guardi, di grazia , mostrarti madre adulatrice t 
sii diligente. Yn' educazione voluttuosa rende i nati adulatori.. 
Qual cosa più gioconda, de' parvoli ne’ domestici contenti? Lungo 
dall' educarti perversi. È una perversità di natura l’essere i figli 
voluttuosi , delicati , e molli , fuggenti ogni travaglio , addivenu- 
ti imbelli. In educandoli fa duopo esercitarli a non paventare le 
cose , che ingenerano terrore si nello afflizioni st nel tramaglio, 
onde beh darsi schiavi a’ turpi -affetti Petcioeehè con la voluttà 
-si rendono gelosi , con la infingardi fuggono J».: fatica. A'parvo- 
II si deve ispirar l’onestà, tenerli hwge dal vaio insinuar la 
Yirtù. Si devono fuggire i fanciulli dal soverchio vivandare , da- 
gli eccessivi diletti; dal darsi superflua licenza ne’ludi: Né si de- 
ve loro lasciare esercitarsi ne’ In di intemperantemente , e con im- 
prudenza , nè tutto, dire v fe tutto fare. Nè ti sia piòta il pianto 
-di loro ; nè ti lieti v o ridi se i tuoi nati batteranno la nutrice , 

. o t'imprecheranno. Non voler porger loro nell'està cose fresche , 
nè scaldarti nella bruma nè largire molte delizie , di «he son 
privi i parvoli poverelli. Tu intanto educhi i tuoi nati come una 
progenie di Sardanapalo, e rendi effeminata le natura de’tuoi m; - 
■ schi... E permetti «he soffrissero la fame; la sete , il freddo, i 
caldo , e >T erubescenza e dagli eguali, e da’ precettori. Poiebè 
di questo modo saranno di animo impigro, e di robusto corpo. 
La fatica è nna corroborazione alla virtù pe’ fanciulli. ..Ti guar- 
di dunque, che, come io viti meno coltivate non portano il frut- 

'! • . •»* — n t 1 • : *. 
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le, al i parvoK a ragione delle defaie addivenghind potetele 

maliziati di «olle «iance. - . ’ ’ V . ^ 

, presso Gate «stesso è uà’ altra epistola di Teano interno U 
governo della famiglia, cheio tralascio qui tradurre per non oltrepas- 
sare i brievi fimtti di queste ricerche. Sema parlar di Carnea Uglto 
di Pitagora versatissima nella filosofia un’altra donna che illustro, la. 
Scuola, Italica fu Myia , figlia di Pitagora , giovinetta •domata 
di tutte le grazie, onde si allegra, e va superbo il bel sesso. Vergine 
fa l’ esemplare delle vergini., le quali moderavano le loro alte 
saggio costumanze della figlia pitagorica: maritata fu. « belio esem- 
pio delle maritate. Si- vuole, che la sua casa, sia stata cangianta 
in un tempio sacro *Ua Diva Cecere. Negli opuscoli mitologici , 
fisici, ed etici del greco Gale abbiamo di lei un’epistola diretta a firn , 
la quale è piena di alta, sapienza , e che io mi tento qui trasla- 
tore in italiano. - ' . ; ' •ff V 

: ($,..« . , Epistola di Myia a Filli. y ^ 

li) A te che ornai sei addivenuta madre porgo i miei consigli, 
di scegliere Una DUtrice assai destra, monda, non menochè ve- 
reconda, non sempre dedita ai sonno, nè capace avvinacciarsi. na 
donna di tal modo è a stilarsi ottima , e veramente singolare 
per l’educazione ingenuamente , e liberale de’ figli, purché abbia 
latto bastante a uutrirli, jioichè gran parte , e la prima l^" 0 
tutta la vita è riposto nella nutrica, e nella nutrizione- rara tutte 
te cose in tempo opportuno porgendo con cura, e prudenza a pu, t 
pilla, la mammella, non gii quando le viene a talento. Di que- 
sto modo confermerà la saluto del parvolo. lasciandosi al son 
non quando a lei piace, ma quando l' infanto sente il bisogno aet 
sonno... Nè sia iraconda , nè halba , nè immoderata in pren er 
cibo, sia composta, sia temperata. Similmente se mai può esse- 
re, sia greca, non barbara. Giovevole è molto, se il parvolo mo- 
deratamente satollato di. latte si abbandoni al sonno, Poiché... 
facile è la concozione di questo cibo. Sia poi semplicissimo, se mai 
si voglia dare al bambino ..altro cibo. Nè si deve loro dar vino, 
■che hanno bastepti forze, o almeno rara volto, ma f*» V** 8 * 0 ?"® 
dalla temperatura del latto Nè i bagni stono continui ., poiché nen 
preparati, e rari son migliori.. Sia l’aere, temperate, nè 
freddo, nè troppo caldo; nè trop|>o ventilata l’ abitazione, nè troppo 
occupata. L’acqua ancora nè dura, nè molle* .Nè, duri gU 8 r *. », 
m’ adattati al corpo tenerello. Perciocché natura in tutto queste cose 
chiede solo una certa comodità „ non magnificenza. Non IU >uor 
di proposito prescriverti ornai tali cose... Io appresso, col poc 1 » 
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(1) rivvpsv» voi «aiìs'v wti «spai» fai se. 



torso dei cielo, ti poserò per quanto mi ò dato, consigli intorno 
l’ educazione do pnrvoli. 

Tra le donni' saggie della Scuola Italica alto si eiTolle ancora 
il nome di Filli, o Frinti Crotonese alunna di Pitagora. Ma di lei altro 
non resta, che un frammento presso Stobéo* che noi a verbo a 
▼erbo traslatiamo da cui almeno in parte conosciamo di quale alto 
aapere Ella si era — La donna, si ella, sia tutta buona, sia tutta 
modesta; nè senza virtù può aver mai tali doti. La virtù rende 
lodevole ogni essere , che la possiede — la virtù di vedere rende 
lodevole 1 occhio — di udire , l'orecchio — di un cavallo il ca- 
vallo — di un’nomo l’uomo — di una donna la donna. La prima 
Virtù poi della donna èia temperanza, cui pnò rispettare, ed amare 
il suo consorte. Molti per ventura credevano , il filosofare neri 
convenire alle donne , non meno che 1’ equitare, il parlamentare 
al popolo. Io poi veggo , alcune opere esser proprie dell'uomo, 
altre della donna, altre comuni all'uomo, alla donna, altre simil- 
mente più dell’uomo , altre più della donna , altro tutto al con- 
trario. Governare un’ esercito , aver il maneggio di una repub- 
blica, parlamentare al popolo è proprio dell’uomo; è poi della 
donna darsi pensiero della custodia della casa, restarsi in casa, 
aspettare, c ben trattare il marito — La fortezza, la giustizia, la 
prudenza sono propri! dell’uomo, e della donna. Anzi è del- 
l'uomo, e della donna aver valide virtù fisiche, nobili virtù mo- 
rali. E come giova ad amenduè aver sano il corpo, si ancora si 
deve dire della sanila dello Spirito, lo intendo per virtù del corpo la 
sanità, la robustezza, l’integrità de’sensi, la bellezza. Ma alcune 
doti di queste più si addicono all’ uomo, come la fortezza , 
si in rapporto all’abitudine del corpo, si quanto alla facoltà def- 
l’ anima. Altro sono più convenienti alla donna, si la temperan- 
za. Laonde la donna deve essere istituita con tutte quelle virtù, 
cui si possa proccuraro a lei questo bene. E sono cinque. Prima 
la santità , o la cortesia intorno il connubio ; poscia l’ornatezza 
del corpo; quindi l’uscir dal tetto paterno; finalmente l' astenersi 
da baccanali, e dalle festività della gran madre degl’iddii. Da ciò, 
che si è detto causa singolarissima, c principale è che la donna 
si mantenga illibata circa il matrimonio, e lungo dalla mischianza 
di altro nomo. Poiché primieramente egli mancando in questa 
parto offende gli Dei natalizi, non credendoli come germani, e au- 
siliatori della casa, c della parentela. Anzi è perfida ancora con- 
tro gli Dei della natura, pe’ quali aveva giurato una a' suoi pa- 
renti, o congiunti vivere legittimamente col consorte nella comu- 
nione della vita, c per procreare figli. E pecca ancora contro la 
patria non persistendo ne’suoi statuti. Finalmente pecca in quelle 
coso, nello quali è stata stabilita la più grande pena; la morte 
istcssa, a cagione della grande sccllcranza, veramente nefanda, e 
indegna di ogni perdono, che si commette per causa di voluttà. 
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e di petulanza. 11 termine poi della petulanza è la rovina. Si deve 
ancora considerare , che non potrà trovare rimedio alcuno , che 
purificarla da tal delitto in modo che possa essere casta, e ama- 
bile a Dio in entrando ne’ templi , o ia facendosi presso Tare. Ma 
questa scelleranza Iddio ancora è massimarfjcnte infesto, in- 
modo che non la perdona. Sulle primo è cosa onesta per 
una matrona dimostrar la sua fedeltà verso il suo sposo per 
le sembianze dei suoi parvoli. Lo che è vero se portono il tipo della 
simiglianza del suo genitore. Finquì del connubio. Per ciò che appar- 
tiene poi all’ornato del corpo, io approvo quello, ch’ò bianco, semi- 
plice, e non superfluo. Nò debba vestire vesti traslucide 9 ne di 
color mischio. Perciocché in questo modo si terrà lunge dalla 
soverchia adornatezza, dalla l’ussuria, daU’ attillamelo, nè con im- 
probo studio è causa di aramalire le altre donne. Lunge dalla 
donna l’oro, lo smeraldo,, che sono di grande spesa, e portano 
un’aria di orgoglio sopra il popolo... Nè si decori il volto di co- 
lori alieni , e posticci,... e si lavi solo con semplice acqua, e si 
adorni più tosto col pudore. Poiché così renderà degno di onoro 
c il suo sposo, e se stessa. Debbono uscir poi di casa le matrone 
popolari a porgere sacrifìci al nume della città, al principe, al 
custode, si per sò, sì pel suo consorte, per tutta la famiglia. Non 
nel tempo della notte imminente, non a vespro, ma esca di casa 
la donna quando il foro è pieno di popolo sia per goder di qual- 
che spettacolo, sia per comprare, sempre seguita da una servet- 
ta, o da più. Faccia poi agl' iddìi sacrifici frugali, o secondo lo 

sue facoltà... . 

Nè queste son tutte lo sagge donne pitagoriche; si potrebbe Tare 
onorata ricordanza d’ innumerevoli altre , so le notizie di loro 
non fossero sepolto nella notte del tempo , ove tace il passato , 
purtuttavolta di pochissime altre ci ha riserbato solo il nomo — - 
Ambrotelia, Babelima, Bine, Fliasia, Lastcnia, Nistodusa, liroi- 
ca, Tirsene, Echecrazia. 
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REPnJPLCà LOCB.ESE. Ricerche della origine di Locri — Estensione 
di suo dominio , e sua forma di repubblica -* Prime aironi di guèrra 
- Sono superati dagli Ateniesi, e da Regini - Alleanza de’Locresi eoa 
Dionisio tiranno dì Siracusa, e non lunghi Vantaggi - 'Tempio di Pro- 
serpiaa , sua deaerinone , e snoi tesori espilati da Dionisio — Vna se» 
conda allestita , altre mire, altri progetti da’ti ranni di Siracusa -- Dio 
*isio il glorine scacciato da Siracusa cerca un’asilo in Locri — Sua dis 
solutezzg con le fidanzate, e vergini locresi — Vendetta, c quadro spa- 
ventoso di crudeltà, e di sfrenatezza— Pirro depredato il tempio di Pro- 
serpina , rompendo in aito mare restituì le rapite JriCchezze, Affari de’ 
Locri co’ Cartaginesi — confederazione eoa Annibaie — 1 Romani muovo» 
no contro Locri, l’assediano, particolari avvenimenti - S’impadronisco- 
no di Locri , e con quali intrighi - Riprensione, e pene che sijebberO 
i Locresi dai console Scipiene -Crudeltà, avarizia, sfrenatezza, e rapi- 
ne di Pleminio lasciato in Locri a presidio — Vn’ all’ armi t Sua ca- 
gione - Pièni in io troncategli le nari, e gli orecchi, è lasciato quasi esa- 
nime da’ soldati de’ tribuni - Sopraggiunto il console Scipione, Pierai* 
nio è dichiarato innocente — Pleminio , strozzati i tribuni militari incru- 
delisce contro le ceneri di loro;— Patetica orazione degli ambascialo ri 
locresi nel senato romano contro Pleminio profferita da Livio - li Se- 
nato Romano ne freme di sdegno — Pleminio è menato in Roma, sua 
condanna , o sua morte — Espiazioni — Numismatica. ” 


Locrit fio» Italia» nobilitai» , divitiis , »t gloria rerum gettarutn . 

Platonis lib. de legibus. 

E nè può rifuggirne in parte 1* animo mio, che ha sempre 
in queste ricerche rifuggito dalla favola, in ripetendo a'brievi cen- 
ni, di che sono cortesi gli antichi classici, l’origine della repub* 
blica Locrese , che fiori nell'Italia alla nobiltà, alle dovizie , 
alla gloria delle armi. Ignota la sua origine, e disperso nella lun- 
ga notte del passato il tempo di sua fondazione, taluni nullame- 
nn o consultando la tradizione , che le volte- sono belli parti di 
fantasia, o interrogando la favola, che ci dà per vero cièche for- 
se non mai è avvenuto sotto il cielo, a noi ne parlarono, come 
di una verità , che non mai va adombrata dall'errore. Qual pc- 
■o avrà dunque il vario sentire declassici intorno l'origine di 
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qaesU repubblica , « quello 

ne ¥ Dionisio Afro oe vuole V orìgine dalla regina di Locrt,on8 
vagando per le nostre contrade, analmente vi « fermò dai 
mora (il- Il cantar dell* Eneide ne vuole fabbricate ,e ®“ ra . 
Nerici, compagni di Aiace Oiléo, quando ritornavano 
Iliaca ( 2 ). Strabono ti vuole originati da una colonia de Loc e 
S del seno Crbèo . «ridiU d» E,.u« noe md» dopo I. 

fondazione di Crotone, e d. Spense. E ciò rii “ ji^abbricri» 
incertezza . che adonta d errore Eforo , che la yolea lanDncaw. 
d TS Opunzii . cioè da’ Talandi nella Boezia sul golfo di 

Negroponte^( 3 ). n0 riconogcono gli esordi da'Locresi 

Epico emidi, del Negroponte net Peloponneso. ^Vn senso *to. 
un'amore tradito, la temenza di un meritato castigo nb ture 
cog io™ -“uteri Epicnemidi pugnando co. lo don- 

ne di lóro si lasciarono a non casti amori de loro serv ’ 

temendo a castigo nel ritorno degli sposi si 8 nost n regtani 
tria una co’ servi, e dimandando un asilo nelle nostre ri 5 
proso,» il nomo di tooreai Epizcfirii dal promontorio atoW 
ove si erano Stabiliti , e per distinguersi a un tempo da Locrest 
deU’Etolia doU Eubea denominati Ozolii. E Polibio in F l j£. .. 
il sentimento di coloro, che con Timeo voleano 1 Locri P 
oriundi dai Locri della Grecia, ma che non mai • ri J® . S 
essi confederati, non si diparte dal sentimento* Aristot.le. E 
noto , ei dice , che i medesimi Locresi dicevano , che l or gin 
delia loro colonia in Italia era loro stata 
ri quanta Aristotile, non quanto ne scrisse Timeo. Voicto» 
vano se mai era loro qualche aura di onore, ciò ess ® re “ . 
«"originato non dagli domini, ma dalle donne - Vne 8 emp,o 
1 nobili presso loro-eran que , eh’ erano nati da coloro . ^ 

denominavano — le cento famiglie , e queste 
per comune suffragio si avevanò, .prima che fosse menata,! 

Ionia di loro in Italia . ottenuta P avvantaggio sopra tutta » « 
JJe dfonoS.ua, dalle quali si eleggevano le cento vergini, che 
a consiglio deH oracolo i Locresi in ogni anno mandavano in 
ja. l)i queste alcune una alla colonia vennero in Italia, eh 
«osa h2mo la prereg^va di nobiltà , e^i deoommwo - o»te 
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_ Ad Boream Zephxjri , quae tumma vpeatur , . . % . 

Sub quo «int Locri celere* , qui tempore prisco ,, 

IUw reginarn propriam venere lequuti , ■ <■ 

(DA «.«teMjMMn mnenio IfliH.-yilgiiii AeMid, )lp. W. 
i&Sb+m**» > «« esposta «• vaiti spiranti dal tramonta., .. 
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dalle cento famiglie (1). E ciò sotto il regno difillo Ostilio.o 
come altri vuole, molto innanzi la fondazione di Roma, lutto e 
incerto nella patria istoria, e il vario sentire dosaggi non mai ci 
toglierà dall’incertezza , cui noi siamo. , . 

* Erano allora queste regioni abitate da Siculi , che dal cen- 
tro dell’ Italia si erano qui ristretti per fuggirsi alle persecuzioni 
de’ loro inimici. 1 Siculi all’arrivo de’ Locri presi da timore ca- 
pitolarono con loro un trattato in cui i Greci addimostrarono 
il loro carattere, facendo uso di un’equivoco nella forinola per- 
incannane que' barbari- Giurarono, dice Polibio (9), di non distur- 
bare là repubblica de' Siculi a’ quali eransi uniti, finche avesse- 
ro calpestata l’ istessa terra'co’ loro piedi , ed avessero portate 
le stesse teste sulle loro spalle. Ma prima di giurare si misero 
terra setto i piedi , e la suola delle loro scarpe , e im capo i 
aglio sopra le spalle, sotto la loro tonica, e cosi si figurarono , 
facendo colla loro mente precisione di osservare il giuramento 
finché calpestassero quel poco di terra , che avevano tra la scar- 
pa , e il piede , e finché portassero il capo di aglio sulle spalle— 
Ma nella pjima occasione favorevole , che ebbero , oppressero , 
scacciarono i Siculi, e si resero padroni di tutta la regione. 

r . V * u . - i ' 
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(ij Compertum . tnihi est iptot Locrentet fateti eam te a pettri- 
btu traditam aecepiue famam de sua colonia , quam habet Aristuteles, 
no n quam Timaeus , cuius sententiae haec illi certissima argumenta 
afferebant. Primum est quod si quid decus , si qui , honoret per manus 
accenti a mulieribus apud eos, ad hodieque durant , foeminis , non vi- 
rit oriaìnem habuisse. Esempli gratta nobilet apud eoe oensentur , qui 
sìnt orti ex Ut, quas vocant centum familias ; has autem ette ilio* can- 
tilo» familias , quibut prerogativa honoris communibut suffragio futr 
rat delata , pr iusquam deduceretur colonia , e quibut Locrentet illas 
centuirt virgines forte legete ex oraeulo responso tenebantur , quae crani 
quatannis ad Ilium mittenda». Barum nempe mulierum nonnulla s cum 
reliquie in coloniam esse profectas : quarum posteri etiam mine nobilat 
nliuintur et eu lao o centum familiit oriundi nuncupafentur. ' 
«Mfaantur, y- Polibii Ljcorlae Megapolitani lib. XII. 

fi) Primo adventu tuo Siculo! se invenisse eam quam ipsi nuuo 
colunt regionem attinente s : gui re inopinata perculsi , cui» prue me tu 
recevistent , cum Ut se foedus in haec verbo fecisse - AMICOS 
Sir rLIS LO CRENSES SERV'ATVROS, ET REGIONEM HABC PRO 
COMMTM AMBOBVS POPVLIS HABITVROS QVANDIV TERRAE. 
BXJC PBDIBVS SX1S INSISTBRENT, ET IMPOSI! A HXMERIS CA- 
PITA GESTARENT •- Haec cum ita convenistent , Locrentet adprae- 
standum iusìurandum aiunt accestisse, post quam in caleeamentorum so- 
la terram inificisient , humeris autem capita alliorum ita tuperpotuu- 
tenì , ut don apparerént : deinde * calcete terram exc assiste , copila al- 
liorum abUcisse : ac max ubi primum data est àceiMo^Sietdot regione 
•spalline. y: " ** ’T 'W * •*'■**> , - Poiibii tHu’XH. 


E poiché le donno erano «tate lo prime conduttrici della 
colonia, in questa repubblica la condiziono de’cittadini si ripeteva 
dalla nobiltà delle douno. In brieve tempo questa repubblica ai 
vide nello stato di floridezza. Distendendo I suoi confini dal mez- 
zodì del fiume Alice, or Alaro fino al fiume Sagra, possedeva 
ancora alcune colonie sul Tirreno. Locri la metropoli , fabbrica- 
ta in una collina denominata Esopin, ove ancora dispersa tra lo 
zelle si veggono alcuni antichi rottami , anneriti dal tempo , dai 
quali l’ archeologo potrà trarre congetture di sua grandezza , si 
vedeva sorgere non lunge dal loco , ove ora si vedo la città di 
Gerace. 

II governo 1 oc rese di forma oligarchica sulle prime , fu po- 
scia moderato dalle leggi dettate da Zaleuco , di che nel capitolo 
seguente produrremo alcuni frammenti. 

O che Locri fosse vivuta neli’oaio della pace , o che. nessuno 
tra gli scrittori ci abbia trasmesso le sue imprese , l’ istoria teca 
per lunghi anni intorno questa repubblica. Per lei solo incomincia 
ad aprirsi il libro deH’istoria quando Anassiiao, tiranno di Reggio, 
ambizioso d’infrenare tutte le greche nostre repubbliche, la pre- 
mea di forte assedio con numerose genti. Circondatele sue mura di 
oste nemica, paventò Locri, ed incapace di contrapporre forza a 
forza, dimando, e si ebbe la protezione di Gerone, tiranno di Sira- 
cusa , cui da lunga stagione era legata di alleanza. Al nunzio di 
Gerone , che gli minacciava guerra se non avesse desistito dall’ 
assedio , sgombrò dalle mura di Locri. Ciò dal greco lirico. Il 
poeta personificando la città di Locfl » la introduco a rendere 
pubblica testimonianza di gratitudine a Gerone locrese , 

Te dùnque, o figlio Dimunaoio» «salta < i ' 
Nello re fi rio lido . ■: > - 41 <■. ? 

J- • ’ Dopo fatici bellicose, cd alta, ^ -, 

La Locrese Donzella . , a ■ ; -, r . 

Che in begli ozi secar» 

*- V Per tc storda l’affanno, e la paura. . '■ 

* ' , ' ,' J 1 " Mentre, qual suona il grido *<• • <t 

•* * * Mesto Issiott favella t\* • 

Ter superno voler sempre ai mortali 
Della rnota crudel volto sull’ ali (1). 

Dopo non lunghi anni i Looresi una a’ Siracusani portarono 
le armi di loro in Messina. Con dieci navi i Loerest , cotì altret- 
tante i Siracusani presero Messina , quivi chiamati dagli stessi 
eppidani. Messina avea fatta solenne rivolta dagli Ateniesi e pc 
Siracusani, i quali in vedendo» che tale città per la posiziona del 
luogo potea essere teatro di guerra, paventavano dagli stessi mag- 
giori aggressori , e pe’ L ocresi , i quali vivendo su’ òdio dtf Re- 

rv , '•vri'.te #)•'. ** ••• , ffO 

«il .«u . -,t , 

fi) Pindaro , ©di Tizio lib. II. Od. II. - Versione di Borghi. 
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gini, che li voleano oppugnare por maro, e per terra. Laonde irrom- 
pendo nel campo di loro con numerosi armati, tanto onde non 
porgessero soccorso a’ Manierimi , tanto poiché furono stimolati 
da’ Regini , che esulavano presso loro. E i Locresi a di a di più 
▼' irrompeano , > nè venivano respinti da’ Regini , die ferveano in 
mezzo a loro da lungo tempo le fazioni, i Locri , dato a ruba 
l’agro Regino, redirono a lari di loro, lasciando le navi a pre- 
sidio di Messina (1). 

Non furono negletti intanto altri prepagativi, si pose in or- 
dino altra armata navale. I Locresi fervidi all’ odio do' Regini , 
sollecitavano la guerra. E poiché agli Ateniesi non era quel nu- 
mero di navi, che era loro, i Locresi li voleano attaccare con una 
pugna navale , elio superandoli per mare, speravano poter ridurrò 
Reggio in loro potere. L'urto di guerra ebbe luogo in quello 
stretto di mare , che separa la Calabria dalla Sicilia. Trenta era- 
no le navi Locresi , sedici quelle degli Ateniesi , otto quelle de* 
Regini. Incontrate le dotte , si azzuffarono : la vittoria fu degli 
Ateniesi , que’ di Locri alla spicciolata si ritirarono negli accani- 
l pamenti , le tenebre della notte loro scampò dallo sterminio — 
sgombrarono poscia dal canapo Regino. E gli Ateniesi, e iRegi- 
ni vedendo vuoto le navi de’Locresi, le assaltarono a violenza , o 
con uncini di ferro, lasciandosi a nuoto que’ che erano dentro, le 
tirarono a sé. 

Polibio non meno nell' anno 343 di Roma fa menzione di 
alcune navi Locresi , e Tarantino che stando a bordo nel mare 
della Laconia , si approntano diriggere il corso per 1’ Eubéa{2). 

Dionisio stanco di sua. crudeltà contro i Regini , che si erano 
rifiutati dargl’ in isposa una loro cittadina , si ebbe da’ Locresi 
Doride, figlia di Senoto, cittadino dovizioso, e potente (31. Stolti! 
Che sperar poteano da un tiranno ? L’ alleanza , l'affinità, l’ ami- 
cizia co’ tiranni è l’ infelice esordio della rovina (4). Mostri veri 
nemici dell’umanità han solo le mire dell’oppressione. Non mai 
svegliandosi nel cuor di loro un sentimento di amore , onde gli 
uomini sono affratellati, strozzare un’ innocente, l'tncondio di una 
«ittà , la mina di un tempio , e , se loro fosse dato , la distru* 

•I. | •!>,, t • «r v V ' • 


(1) Polibii tìbu IU1. ... ‘ 

i 'jfl Sub, hoc idem tempùt affuerunt paWter ex Peloponntto duo , et 
qvadraginta nave» ab Euboemibut accitae, quorum nonullae irant à Ta- 
ranto , « Loeràt , Italiae , SiOuHnues , quae tam ia ora Laconica ita- 
tlOMm habebant, et pacigatiónem in Bubtam praeparebant. ’ 

etiti,* •>. t.sa.*, • • ; . . Polybti lib. vili. 91. 

tJU FtW die ducu uxores Dionytius duxit , Dorem Locrensem ec. 

Aeliani — Variarum histor. lib. ’XlII. e<p. X. 
(4) Cavita fuit ut Locrorum ciotto* interimeret propter Dionyeii 
aitateti*. Aristoteli* , Polii, lib. IL 
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Mode dell’ umanità; son cole per loro di nessun feto. GodàLe- 
«ri sulle prime dall' amicizia del tiraxmo'-^- Àssedìétada Dionisi» 
Caulonia , l’ afflisse con tatto le durezze di ui»>fttiegoo intómato. 
aspreggiandole proposte condizioni, ne rodeneiàtennÉu; v>«j cacciò 
con le mani della rapina, ne menò *k in Si ricusa gl’infelici cit- 
tadini onde far loro sentire F inique 'paso del dispotismo , ne< die- 
de il territorio a Locresi— - Scioglieva poscia il tiranno da» Sira- 
cusa con numerosa flotta , e Vibenà-, or Mooleleone tremava al 
terrore delle sue armi; Miserai Qual generoso storto', figlio del 
solenne amor di patria , poto»* opporrei contro un nemico si 
potente ! 1 cittadini fuggirono: spaventate : ne’ ‘monti vicini:, e quei 
pochi che piò generosi voieano fare oaùdo alla patria con impa- 
vido 'petto , caduti m mano dell* oste fnemiea , furono menati pu* 
Te in Siracusa. Insidiata, assalita la citti fui preda al nemico, 
senti lo scroscio delle sue mura . vide 1’ ultimo eccidio ; il ter- 
ritorio ancor- fu dato a Locaesi (IL a i< . » • > V' • > 

Ma brifeve è il godimento v -<Aé nasce 1 dalle largizioni de’ 
tirinni Fuor le mura di Locri era ufi tempio sacro a Proserpina 
L'architettura n’era semplice; non cinto di muri, non co- 
nverto. V n’ara /evo si adorava la Diva , sorgeva in mezzo sotto 
la quale in sotterranei magnifici austodivansi i suoi tesori -, 
eh’ erano sólo' guardati dalla santità: del luogo. Nella guer- 
ra tra i Locresi , e que'di Crotone per toglier lai tesori dal ra- 

S inar soldatesco si voieano portar bella citta; ma una voce, si 
la favola , si fè sentir dal tempio — Rinfanghino nel suo luo- 
go i tesori : sa custodirli la Diva* Le fabbriche del giorno, è 
tradizione, ondai Locreti im di. volevano accerchiare il tempio ivano 
a mina nel silenzio della notte. Intorno avea solo le abitazioni de' 
•sacerdoti. Da questo tempio furono espilate tutte le dovizie cu- 
stodite fino allora dalla santità del luogo dal rapinar di Dioni- 
sio, che in trasportandole in Siracusa , rispondendo venti se- 
condi ad un mare abbonacciato , vedete-, diceva a' suoi amici,, 
qual felice navigazione dagl’ Iddìi» immortali è data agli espilato- 
ti: de’ templi % E non erano questo solo le mire del tiranno. 
I Locrt, indegnati dà queste ospito aieoe, edisciolti dpll’ alleanza, fu 
•questo pes Dienirto un’ argomento! di togliersi damascherà , e lo- 
ro dichiararsi contro. I suoi voti non restarono defraudati. Gli as- 
sale, se ne rende padrone ; mai. tal nimistà non ebbe lunga du- 
rata : cedirono alla primiera amicizia. Fu questo sole uua trie^ua 
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(t) Diodori Siculi ad Olymp. LXXXXlflt. 



a' loro mali — 1 Lucani resi audaci , imbrandite le armi , porta-* 
vano il terrore » e la desolazione nelle campagne di Locri , non 
meno che di Reggio. Allora che sedeva sul trono di Siracusa 
altro tiranno , Dionisio il giovine . vero figlio di tanto padre , 
avido più delle conquiste , che della gloria della guerra prese 
le armi a favore de’ Lucrosi. Pugnò da prode contro 1’ oste ne- 
mica , riportonne singolari vantaggi ; ma tanta gloria fu conda- 
minata da un trattato vergognoso di pace , di che 1' istoria non 
ci dimostra lo condizioni. Allora un’ alto progetto ebbe vita nel- 
la mento del Siracusano — volea sotto le sembianze di togliere 
ogni comunicazione a Lucani con le greche nostre colonie , 
fabbricare una lunga muraglia dal golfo di Squillaci a quello di 
S. Eufemia* Ma a tutto altro era intento il suo pcnsiere — in- 
tendea da Siracusa protendere l’ ala de) suo impero sul meri- 
dionale dell’ itala penisola senza mai ritrovare un' ostacolo nelle 
armi de’ fieri . de’ bellicosi Lucani. Non fu lieto 1’ usurpatore. I 
Crotonesi , compresone il fine , co^ le armi alla mano impavidi 
al terrore del tiranno , si fecero contro i fabri degl’ incomincia- 
ti murazzi , e li diedero a fondo, o no mandorono a vuoto 1* a- 
dempimento (lì. 

Alle dissolutezze, a’ suoi capricci scacciato da Siracusa, Dio- 
nisio cercava un’ asilo in Locri : 1 Locresi senza prevenire la 
durezza di un tiranno, non obbliati a’ que’ vincoli di affinità cui 
eransi stretti con suo padre, 1’accolsero con dimostrazioni di be- 
nevolenza. Egli sotto lo sembianze di sua custodia introdusse sulle 
prime in Locri un Torto presidio siracusano , e poscia svelando 
lo noto di suo carattere, figlio della più vituperevole sfrenatezza, 
incominciò a far nascere un pentimento tra loro, un’orrore, uno 
sdegno, una vendetta, un’indomato furore, al quale forsi non v’ha 
pari nelle pagine dell’istoria. — I doviziosi , dice Trogo (2) o 
esulavano dalla patria , o per suo impero erano tolti alia vita, 
jì i beni di loro erano dati a rapina; e quando non era luogo al 
rapinare chiamava le volte vestite a festa nel tempio di Venere, 
e adornate dalle ricche perle le donne Locresi , o lasciava spo- 
gliamele da un'armata oste, molte strozzava , altre martoriava a 
rigidi- flagelli , onde indicassero i tesori occulti degli 6posi di lo- 
ro... E potea irne impunita tanta impudenza ì- — La sofferenza 
de' Locresi per due, o quattro anni irritata finalmente addivenne 
furore. — » Ritornato Dionisio ili Siracusa a riacquistar l'antico suo 
impero, i Locresi, trucidato il suo presidio, si rivendicarono sullo 


(t) Stradoni* M- W 

(2) Pompei Trogi Itb. XXL > * * 
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prime l’antica libertà. Alla consorte poscia, alle due vergini fi- 
glie, al suo figlio minore, usarono ogni genere d’ intemperanza, « 
di crudeltà. Tutto fece il tiranno a favore della sventurata famiglia: 
le preci, e l'intercessione de’Tarantioi, ed ogni riscatto non ebbe luo- 
go a lenire lo sdegno de’Locresi, ammiseriti puì volte ai disagi di uji 
assedio, all’ angustie de’ campi lasciati a ruba, che arrendevoli alle 
inchieste di lui. e quindi strozzate la moglie, le fighe, non che il 
figlio minore, ne fecero durissimo governo (1). E, aggiunge vano, 
che finalmente spento il furore , furono morte al dolore di acuti 
achi nelle unghia , le carni di loro strappate a furore furono 
gustate da ognuno , dichiarando esacrandi queche n erano pre- 
si a raccapriccio (2) , le ossa amminutato ne mortai furono 
disseminate nel mare (3)... Spaventoso quadro che non può non 
indegnare ogni anima ancor fiera ! ! Scena vituperevole nello pa- 
gine della nostra istoria 1! — L’ impudenza di Dionisio era una 
eccesso di passione : il furore de’ Locresi uno eccesso d inuma- 
nità. La voluttà del tiranno era il tipo solo della sfrenatezza . e 
i moti de’ nostri greci quello d’indomata fierezza. Incrudelire so- 
pra le ceneri fa orrore all’umaDità ... Ma tiriamo un velo sopra 

un quadro si spaventoso. . 

Il re Pirro dall’ Epiro chiamato da Sanniti già spacciati di poter 
più resistere contro le armi de’ Romani, di animo ambizioso non 
meno che guerriero si avea già aperto il passo nell Italia c n 
poderosa oste. Il tempio sacro a Proscrpina in Locri che pe nu- 
merosi tesori era noto oltre i mari, svelava in que’ tempi H cuor 

de’ re, come l’oro la lidia pietra. Ad esempio di Dionisio il vecchia 

Pirro ancora volle farne ricca preda. Ad istanza un di dimandato 
a’ suoi armati dello stipendio, e’ vi poso le mani rapaci, ed cspi- 


rv 




(1) 9trabonis lib. VI. _ _ .. 

(2) Postquam enim tyrannis ipsius per Dionem futi suolata , luto 
veri Locrenses uxorem Diunysii una cum (iliabus prostituerunt , ct libe- 
re omnes illuserunt eie, practerlim neceisarii virginum , quas Diovysius 

' corrumperat. Cum vero exaturati tssent stuprando, conpungentes cas in- 
tra digitorum tmgue* acubus interemerunt : ossa vero in mortariis con- 
tuderunt, et carnee ab ossibus abscissas, qui non gustarent, ,eos airis ae- 
voverunt. Si quod vero reliquum ex Ut superaverat in maro demerse- 
runtm Aeliani ~ Yariarum HìsIot. lib. Villi cap. V li. 

f3) Dionytii liberos , et uxorem libidinose corporibus tractutis Itali 
r.ecaverunt , ac crematis cadaveribus , cinerem e navibus e nave in ma- 
re dispcncrunt. Mutami lib. da geremia icpub , 
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late tutte te divizie portavate via. Ma te non irritate fu la De» 
alle rapine del tiranno di Siracusa, irritossi, si credevano, a quelle 
dell Epirata. Egli appena sciolto dal lido , surta una grave tem- 
pesta , ruppe in alto mare, paventò al pericolo della vita , ed il 
tesoro rapito fu gittate dallo onde commote sano, e salvo sul lido. 
Trepito allora Pirro alla religione violata volle placar la Diva , e 
non sciogliere senza aver prima restituito al tempio le rapite 
dovizie (1). ' 

Or le nostre ricerche acquistano maggior grado di certezza. 
Nella luce isterica del gran Padovano abbiamo chiari argomenti, 
onde apprenderci degli affari della Locrese repubblica co' Romani, 
Polibio sulle prime ci lasciò memoria, che i nostri greci coloni furon 
cortesi delle navi di loro a’ Romani, quando vollero la prima vol- 
ta aprirsi il passo nella Sicilia. Anzi in quell'urto di guerra, 
quando i cartaginesi or vincitori, or vinti nella nostra itala pe- 
nisola la sorte di Roma pcndoa incerta, i Locresi, come ci è no- 
tizia dal medesimo grecista , nell’ assedio della città da Annone , 
si premunirono di tutto il necessario, onde far resistenza a' Car- 
taginesi (2). E Livio aggiunge, che allorquando dalla Campania ri- 
tornarono i Cartaginesi nell'agro Bruzio , i Locresi vedendo che 
Annone con la guida de' Bruzi incominciava a tentar le città gre- 
che , senza perder tempo incominciarono a trasportar dalla cam- 
% P a 8 na nella città frumento , legna, e tutto e quanto era necessa- 
rio all uso della vita , si ancor per non lasciarvi che predare 
a nemici, e che ogni di a folla a folla correvano ne’ porti di lo- 
ro , onde bloccarsi al nemico , rimanendo in città solo quei, cui 
era dato ristaurar le mura , le porte , e fabbricar armi (3). Ma 
non ebbe fermezza l'animo di loro. Non saprei dire, se il timore, 
o le blandizie di Annibaie gli abbia piegati. Amilcare, come abbia- 
mo da Livio , dopo aver fatto escluder da Locri tutti que’ citta- 
dini jt che in parte inermi erau dissipati ne'campi, arrollati i suo» 


(1) ... Cum Pyrrhus quo tempore e Sicilia traiecit Locros, / lagitan - 
fibut stipendia militibus , pecunia m sacram contingere coaclus esset , 
aiunt, classem omnem Pyrrhi inter redeundum foedissima tempestate ia- 
etatam fuiste , ac Phyrrum ipsum relligione pericutum Deam placasse , 
ncque prius abiisse quam unsvetsam pecuniam restituissi. 

Diodori Sìculi excerpta ex viriate et vitiis lib. XXVI. 
li) ... horum et Brutiorum agrum Amilcar elassis praefeclus va- 
Cumque ab Annone obsideretur urbem omnibus neeessariis rebus , 
fUo Foenis resistermi, munirertur . Polvbii lib. I. 

(3) Urti lib. XXUll. csp. t. 
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iss 

mano di loro. A’Bruzì non si ebbe credenza daLocresi, ma q 
videro Anifibàlo sopra i colli di loro, presi allora da 
rono tosto il popolo a consiglio. Altri di animo 86 . 

mostrarono avidi di novità, e godere di altri vincoli soctah JgJ ^ 
gli affini de quali erano caduti, come in ostaggio ‘n mano le Lar 
taginesi a loro aveano gli animi quasi in gaggio, pòchissimi senza 
Drollerir verbo davan segno di patria costanza , anzi che ìarn 
Sruova e difenderla - eran tutte, nè dubbio alct^. Bcmbun- 
ze di dedizione a’ Cartaginesi. Da ciò si ebbero da ^ *“ l . 
le dimostrazioni di pace , loro fu lasciata a libertà delle lego • 
ed il potere del porto , e si conchiuse finalmente cbo vi 
di mutua società doveano aver per mira - i ' 
la mano a’Locri, i Locri «'Cartaginesi sì m 

I Romani, che non mai si erano inviliti apfegressi 

taginesi rivolsero le loro armi contro Locri. . onde 

pione geloso della gloria romana non lasciando alcuna misura, on 
oppugnar la città dichiarata nemica, oltre una armata nava ’%f r ™‘> 
macchine da guerra di ogni genere, tutto faceva 
Ma fu desistito in allora da tale impresa in rtove^o Anmtwie 
con i suoi guerrieri presso il promotono Lacmio , fu P 
portato il teatro di guerra delle due potenze nell PufM- 
era ancor caduto dalla mente de' consoli, Cr.sp.no , , e ^ Marcello 

ombo di acro ingegno , 1* espugnazione di Ldcri. “(JjJ richia- 
cio Cincio di muovervi contro dalla Sicilia con la flotta , neh a 
mandovi a un tempo, onde poterne da terra smantellare le mu 
ra, parte dell'esercito, che si trovava in Taranto a presidio. Ma 
Annibaie non lasciò intentato macchinare agguati lungo le vie di 
Taranto — Presso il tumulo di Petelia duemila cavalieri, e tre- 
mila pedoni si cacciarono in luoghi occulti. 1 r °m an i incauti, 
senza aver pria esplorati que’luoghi, si videro pender su la cer- 
vice il ferro cartaginese -quasi due mila sentirono tt JgJ} 

spade , mille o duecento furono presi prigionieri, gli altri dissipai 
po’ campi , per le vicine boscaglie ripararono in laranto- intanto 
Lucio Cincin , che movea dalla Sicilia per via di forza , o con 
ogni genere di macchina a guerra , era giunto a porre assedio a 
Locri? Ma al vedersi , ne ometto i particolari , «opraggiuuli da 


• • •• • u. r »•*? • •• /' • m— 

• i , ( • 1 • , *».••• »!.*/,.■•.■ ,!f, '**. f .1» 

(i) Livii lib. XXIII c«p. t. > .• "■ 
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Annibale tanto terrore oacciossi nel petto de’ Romani , che alla 
spicciolata, le macchine abbandonate , e tutti gli arnesi da guer- 
ra * Sl rifuggirono al mare , nelle navi , e cosi Locri fu tolta 
all assedio (1). 

. . J*°* rì non . fu sempre devota ad Annibaie. Esacerbati i citta- 
dini dall orgoglio, e dall avarizia cartaginese non si vergognarono 
redire alla fede de Romani. Ripetiamone più alti i particolari al 
chiarissimo lume della luce istorica liviana. Dopo il ritorno di 
Caio Lelio dall Africa nacque a' Romani una speranza di riacqui- 
kocri 6 c *^ una ca 8'° ne di lieve momento , cioè che 
ne Bruzi si combatteva più a modo di latroneccio , che con giu- 
sti modi di guerra. A tali esempli i romani non mono a quando a 
quando si lasciavano a rapina, e , per quanto loro era dato dai duci , 
erano a scorreria ne'campi de’ nemici. Nelle mani di loro caduti alcu- 
ni Locresi usciti dalla città, furono menati in Reggio. De’ quali 
alcuni fabbri assueti lavorare a mercede presso i Cartaginesi nella 
rocca di Locri , conosciuti da’ principali Locresi , che esulavano 
in Reggio espulsi dalla contraria fazione , e dimandati , quale 
posizione avessero le cose della patria natia , risposero , se mai 
a ventura eglino fossero riscattati, e poscia mandati nella patria 
darebbero speranza di consegnar loro la rocca locrese, si perchè 
quivi avevan tetto , si perchè i Cartaginesi aveano di loro tutta 
iìdanza. I Locresi che vivean solo al desiderio patrio , ed erano 
ancora intenti non darla inulta a’ nemici li riscattarono, li riman- 
darono in Locri non pria di aver composto il tentativo dell’ im- 
presa, ed esser loro lasciati i segni opportuni, e partiti a Scipione 
in Siracusa , appo cui era parte ancor degli esuli, gli narrarono 
le promesse degli esuli. Al consolo sembrò la cosa non fuor di 
speranza, furono mandati i tribuni, militari una a’quali M, Sergio, 
c P. Mazieno , e loro fu donato menar seco da Reggio tre mila 
armati, e a un tempo si scrisse a Q. Pleminio propretore di tro- 
varsi di persona all’ adempimento dell’ impresa. Tutto fu all’opra 
secondo le promesse. Nelle tenebro della notte partiti da Reggio, 
applicarono le scale, fabbricate all’ uopo, alle mura della rocca , 
altre scale furono calate giù da’ proditori, molti già ignoti al peri- 
colo scalarono , e prima furon sopra coloro, cui era dato stare 
alle vedette ornai fuor di sospetto sopiti. Il primo grido era il ge- 
mito de’ morenti — nasce d’ ogni lato un tumulto, si odono con- 
fuse voci : n' è ignota la cagjone. la quale conosciuta , 1’ uno de- 
stando l’ altro , una è la voce di tutti — » all’ armi , all’ armi • 
son penetrati i nemici nella rocca , le guardie sono sotto il fen- 


(1) Tutto ciò dal capitolo XXV, c XXVI del libro XXII di Livio. Di 
tali avvenimenti io non ho descritto tutti i particolari , chè ognuno può 
apprendersele in quella gran luce istorica del Padovano. 
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donte del ferro di loro. . . Intanto un* altro grido li fè ientir da 
que’ che erano fuor la tocca — fu cauia di maggior costerna- 
tone: ignoti i Cartaginesi , donde enasceva, presi a terrore co- 
me di una mano di nemici di gran lunga superiori, alla spiccio- 
lata si rifuggirono nella rocca opposta lungo non a molto cammi- 
no — Gli oppidani aveano , come un premio, lor posto in mezzo 
la città — - La pugna a di a di non s* intermettea d ambo le roc- 
che. Pleminio presedea al romano , Amilcare al punico presidio. 
Dall’ una, e l’altra parte si accrescevano di continuo le armate 
a sussidio chiamate dai dintorni. Vi movea ancora Annibale. 1 
Romani sono in grave pericolo. Ciò nunziato al console Scipione, 
da Messina , lasciando quivi a presidio il suo fratello Lucio Sci- 
pione, scioglieva a mar secondo per Locri. Annibale dalle sponde 
del fiume Butrono, che fluisco non lungo da Locri, manda nun- 
zii a’ suoi , onde alla prima alba si dessero all armi co Romani, 
co’ Locri , mentre egli non avrebbe lanciato assalir la citta dalle 
spalle. La dimane , già la pugna fervea , avvicinandosi alle mu- 
ra locresi. Annibaie colpito da uno scorpione, da ciò pavido fa suona- 
re a ritirata, e fortifica il suo campo a un tiro di dardo. La fiotta 
romana sopraggiunta da Messina al cader del giorno entra in Locri 
prima del tramonto. Nel di vegnente incominciata la pugna, An- 
nibale con le scale sormontava le mura . .. quando aperta una 
delle porte , i romani irrompono contro di lui , che nulla di ciò 
sospettava. Degli improvidi rimasero morti duecento ; e gli al- 
tri raccolti negli accampamenti , Annibaie scrivendo a que’ che 
erano nella rocca , onde pensassero alla lora ventura , nel cupo 
della notte se ne parti. Que’ eh’ erano nella rocca appiccandovi 
fuoco , fu questo una mora a loro nemici , prima l’ intenebrar 
della notte con un corso simile ad una fuga raggiunsero l’eser- 
cito di loro. Scipione allora in vedendo la rocca lasciata da’ ne- 
mici , e vuoti i loro accampamenti, chiamati i Locresi a concio- 
no , acremente li riprendo dalla loro defezione , e puniti quei 
che n’ erano stati gli autori, dona i beni di loro a principali dol- 
l’ altra fazione fedele a’ Romani; e finalmente lasciando in Locri 
Plominio legato , ed un presidio a sua guarnigione , sciolse per 
Messina con quegli armati , ond’ era partito (1). 

Non ancora spirava nn’aura di salute per Locri , ed altri ma- 
li a lei si adavano preparando. Nò la gloria di Roma, nè il pa- 
trio amore erano a studio nella mente di Pleminio lasciato in Lo- 
cri a presidio, ma solo il proprio interesse. Ei con le armi nel- 
lo mani non sembrava gareggiar con l’armi , ma con l’avarizia, 
co’ latronecci , con l’ empietà , co’ sacrilega , o con tutta la nu- 



Lirii lib. XXVIUl. cap. V. 
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ineroga famiglia de’ vili. In mezzo a’ Lócresi e’ nulla trai ateista 
di contaminare il suo nome: da lui contumelie agli uothini, sfre- 
natezze alle donne ; contumelie , sfrenatezze iche non possono 
non premere un cuor sensibile di alto raccapriccio. Nè solo in 
altri templi altre fiate rapinati , ancora nel sacro tempio di Pro* 
serpina non ancora lasciato a ruba ardi metter le mani rapaci. 
Nè questo solo. Per comando de’tribuni de’soldati Sergio, e Ma- 
zieno tolto dalle mani di un soldato di Pleminio un vaso di ar- 
gento, che avea rubato in casa di un’oppidano, nacque un con- 
trasto , uno schiamazzo , e poscia una pugna tra gli armati di 
Pleminio, e que' de’ tribuni militari. Gli armati di Pleminio fu- 
rono vinti , battuti , lordati di sangue. Pleminio irato coman- 
da nudare , e battere con verche i tribuni. I soldati dei tri- 
buni in vederli si inviliti no fremono di sdegno, gridano — 1 
all’ armi, come contro a nemico, e senza alcun riguardo irrom- 
pono , fatto pria mal governo de’ suoi littori , cóntro Pleminio , 
tutto lo lacerano , e a morsi troncategli le nari, gli orecchi, lo 
lasciano , quasi esanime (1). Tali avvenimenti chiamarono tosto 
in Locri il console Scipione , da cui dichiarato innocente Plemi- 
nio , tutte la colpa cadde ne’ tribuni militari', i quali furono git- 
tati in prigione per essere mandati al Senato Romàno. Pleminio, 
partito il console in Sicilia , comandò catturare, e farsi mal go- 
verno de’ tribuni , e duramente strozzarli , e lasciarne insepolte 
le ceneri. Inumano 1 Non contento aver lordato le suè mani di 
sangue cittadino , incrudelisce ancora contro gli estinti corpi . . . 
Ma non àndiede inulta la sua iniquità (2). 

I Locresi irritati oltremodo dallo rube , dalla impudenza , e 
da' saerilegii di Pleminio , ne produssero querele avanti il senato 
Romano. Partirono allora da Locri dieci ambasciatori, come co- 
lui, che ba sul vplto il pallore, e la speranza, incolti, col man- 
tello di supplichevoli, con in mano , come è uso de’ greci, un 
ramo di Ulivo', con flebile lamento, prostrati al suolo, con 
tutti gli accenti del dolore, e di una maninconia, che tutta spi- 
ra la mestizia in un cuore che sente, si il maggior di loro incomin- 
ciò a dire. 

(3) » Diche momento, o Padri Cortscritti, abbiano d’essere sti- 
mata appo di voi le nostre querele, io so massimamente in questo 


(1) Livii lib. XXVIIII. cap. VI. 

(*) Diodoro Sieolo aggiunge, che tanto «degno ne’tnbuai militari non 
nacque dai pcnsiere della giustizia, ma solo chè de’ tesori depredali non 
avevano avuto parte alcuno, lib. XXVI. 

(3^ Secondo la traduzione del Nardi — Chi ne vuol sentire tutta la 
dolcezze patetica , che ancor nasce dalla cadenza del sermone latino leg- 
questa orazious nell’ originale. — Livii lib. XXVIlii. cap. Xllil. 
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consistere, so voi *vete buona notizia in «Le maniera la città di 
Locri fosso data in mano di Annibaie , e come poi cacciata la 
guardia di quello, ella tornasse all’ obbedienza vostra. Imperoc- 
ché , 6e la colpa della ribellione non sarà imputata al comune 
consentimento della città ; e il tornare sotto il vostro imperio 
apparisca non solamente di essero stato di nostra volontà, m'an- 
cora con T aiuto , opera , e virtù nostra esser seguito , molto 
maggiormente vi sdegnerete, che dal vostro commissario, e sol- 
dati siano fatte indegnamente tanto gravi, e atroci ingiurie a’ vo- 
stri buoni , .e fedeli amici. Ma io stimo, ch’ei sia da differire 
in altro tempo U narrarvi la cagione, e il modo dell' una , e 
dell’altra ribellione : por due cose, l’una ; perchè ciò si faccia 
nel cospetto di J*. Scipione , il quale ricoverò Locri, ed è ve- 
ro testimone di tutto il bene, e jl male, che noi abbiamo pati- 
to. Noi non possiamo dissimulale , Padri Có/iscritti , quando noi 
avevamo nella rocca la guardia de’Cartaginesi, d’aver patito mol- 
te crudeli, e disoneste ingiurie dal prefetto di quella, Amilcare , 
e da soldati di Africa, e di Numidia. Ma quante sono state quel- 
le a ragguaglio di queste , che tutto di sopportiamo ? Piacciavi 
udir con buona pazienza , o Padri Conscritti , quello cose , che ] 

io dirò contro mia voglia. Tutta l’umana generazione è al presen- 
te sulla bilancia, e sul bilico di vedere o il popolo Cartaginese, 
o voi, principi di quanto gira il mondo. Ma se egli si avesse a , 

far giudizio sulla qualità del cartaginese , e romano impero , da 
quello che noi sopportiamo da loro , e che ora sopportiamo dal- 
le genti vostro : certo ci non sarebbe alcuno , che non più to- 
sto quelli, che voi si elesse per signori, e nondimeno vedete 
di che animo siano i. Locresi verso voi , che benché noi riceves- 
simo molto più leggiere ingiurie da’ Cartaginesi , noi rifuggimmo 
al vostro capitano, ed ora sostenendo dalla vostra guardia coso 
piu gravi, e aspre, che da nemici non si converrebbe, non altro- i 

ve , che a voi medesimi siamo venuti a porgere le nostre que- 
re ‘®\ 9 ,^ oi dunquo ragguardereto , o Padri Conscritti , con gli * 
occhi della vostra compassione la calamità nostra , o noi reste- 
remo certificati, che non altri, ch’ei non ci avanzi in potere an- 
co piu ricorrere agl Jddii immortali. Q. Pleminio Tu mandato a 
recuperar Locri, e poi lasciato con la medesima guardia nel go- 
verno di quella città. Ma. in questo vostro legato, la nostra estre- 
ma miseria pe porge ardimento a parla ro , Padri Conscritti, non 
è altra cosa d uopio , che la figura , e la sembianza ; nè di cit- 
tadino romano, fuorché la portatura delle vesti, e il suono del- 
la lingua latina , anzi è una peste , od una fiera crudelissima, e 
rnostruesa, quale narrano lo favole essere stata anticamente quel- 
la , che a distruzione d ; è' naviganti dimorava intorno allo stretto 
f. dalla ^ Sicilia , ne divide , e se piire.ei bastasse a j 

ui solo esercitare ogni scelleratezza, avarizia, e libidine verso di 
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noi , amici, e compagni vostri, forse che noi saremmo sufficien- 
ti a * saziare con la nostra pazienza la sua , quantunque insazia- 
bile ingordigia. Ma egli ha voluto , che ogni cattività , e scelle- 
ratezza sia comunemente lecita in tal maniera ad ognuno , che 
tutti i centurioni, e soldati vostri ha fatto divenir Pleminii. Tut- 
ti rapiscono , tutti spogliano , battono , feriscono , e uccidono , 
sforzano le matroni , rapiscono le fanciulle, e fanciulli nobili dal- 
le braccia de’ padri , e delle madri loro ; sicché quella vostra 
città ogni di è presa da’ nemici : ogni di saccheggiata : e il gior- 
no, e la notte ogni contrada risuona de’pianti, e delle stride del- 
le femmine , e fanciulli , che sono tolti , e portati via. Tanto 
che chi queste cose sapesse si maraviglierebbe, o come noi fos- 
simo bastanti a sopportare tante ingiurie , o vero . come coloro, 
che ce le fanno non fossero oramai stanchi, e sazii. Nè io‘ pos- 
so raccontare, nè a voi fa bisogno d'udire ogni particolarità del- 
le cose le quali abbiamo patito , onde io farò d' ogni cosa insie- 
me un fascio , e dico , che nessuna casa in Locri, e niuna par- 
ticolar persona è rimasta senza ingiuria, e dicovi che niuna ma- 
niera di scelleratezza di libidine , o di avarizia , che da alcuno 
di quei , che hanno patito si sia potuta sopportare , e restata 
indietro che patita non sia. Appena si potrebbe far giudizio, qua- 
le sia più acerbo , o spaventevole caso , o quando i nemici pi- 
gliano per forza una città , o veramente quando qualche crude- 
le e pestifero tiranno con la violenza , e con le armi la tiene 
oppressa. Noi abbiamo sopportato tutti quei mali, che sopporta- 
no le città prese da’ nemici , e ora più che mai sopportiamo , o 
Padri Conscritti. Quinto Pleminio ha usato presso di noi, nostre 
donne , e figlioli tutte quelle scelleratezze , che i crudelissimi , 
e importunissimi tiranni sogliono usare verso i loro miseramen- 
te oppressi cittadini. Vna sola cosa ci resta , della quale la re- 
ligione , che noi abbiamo fissa nell’ animo ci costringe a far no- 
• minatamente querela, o che noi vorremmo che voi fuste conten- 
ti di ascoltare acciò che, parendovi, scaricaste la coscienza vo- 
stra e purgaste la repubblica dalla colpa di siffatta empietà ; 
conciosiacosachè noi abbiamo veduto con quante cerimonie voi 
onoriate non solamente gl’Iddii vostri , m'ancora riceviate le re- 
ligioni esterne, e forestiere. Appresso di noi adunque e un tem- 
pio di Proserpina , della santità del quale io mi credo esservi 
pervenuta a voi per fama qualche notizia al tempo della guerra 
di Pirro. Il quale tornando di Sicilia , e passando con 1 annata 
dalla nostra città di Locri, tra molte altre crudeli, e brutte co- 
se ch’ei fece contro di quella , per la nostra egregia fede verso 
di voi, ne portò i tesori di Proserpina m sino a quel di mai piu 
tocchi da nessuno. E avendo fatto caricare sulle navi quella pe- 
cùnia, preso il cammino per terra. E che gliene avvenne, o Pa- 
dri Conscritti ? — Il giorno seguente l’armata sua fu percossa 
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e sbaragliata da una crudelissima tempesta ; e le navi, che por- 
tavano la pecunia sacra , diedero in terra nella riviera nostra. 
Onde sbigottito per la grandezza di tanta rovina il superbissimo 
re , avendo imparato finalmente gl' Iddìi essere in cielo, coman- 
dò che tutta la pecunia, con somma diligenza ricercata fusse ri- 
portata nel suo consueto luogo del tesoro di Proserpina. Nondi- 
meno da indi innanzi non gli succedette mai più cosa alcuna più 
prospera; ma cacciato d’Italia , essendo di notte entrato in Ar- 
go, vi rimase assai dissonoratamente ucciso. Questo avendo udi- 
to il vostro legato, ed i tribuni, e mille altre cose, che non per 
dar riputazione , o accrescere la religione del luogo erano loro 
racconto; ma come manifeste , o provate spesse volte da noi , 
da’ nostri antichi in segno della divinità presente della Dea : eb- 
bero nondimeno di porre le sacrileghe mani ai non tocchi teso- 
ri , e contaminare sè medesimi , e le case loro, e i soldati vo- 
stri con la scellerata preda , con li quali , o Padri Couscritti , 
per vostra fede non vi piaccia di fare alcune imprese nè in Ita- 
lia , 'nè in Africa, avanti che voi purghiate quella loro scelle- 
ratezza ; acciochè ei non paghino l' empietà commessa non sola- 
mente col sangue loro , m’ ancora per qualche pubblica rovina. 
Benché nè anche al presente si rimanga l’ira della Dea di vendi- 
carsi crudelmente contro i vostri capitani , e soldati essendo es- 
si già alquanto volte venuti allo mani insieme fra loro medesi- 
mi , a bandiere spiegate , e dall’ una parte il capitano era Pie- 
minio , dall’ altra due tribuni , e certo non avrebbero combattu- 
to con maggior odio, e asprezza contro i Cartaginesi, ch'ei si fa- 
cessero contrà a sè medesimi; e avrebbero con questo loro fu- 
rore dato occasione ad Annibaie di riacquistar Locri , so Scipio- 
ne chiamato da noi non vi fusse venuto. E forse che queste fu-r 
rore tribola solamente i soldati ? E la potenza della Dea non è 
apparsa punto nella punizione de’ capitani? Anzi ivi massimamen- 
te: e nella pena di quegli è stata massimamente presente la sua 
deità. I tribuni furono battuti con le verghe dal legato : e egli 
poi fu oppresso ingannevolmente da tribuni, e oltre che ei fu la- 
cerato . e guasto in tutta la persona , gli furono anche tagliati 
il naso , e gli orecchi , e cosi mal concio lasciato in terra per 
morto , e poscia che il legato si riebbe , e fu alquanto ricreato 
dalle ferite ricevute uccise i dotti tribuni militari prima legati : 
e poiché gli ebbe fatto battere, e straziare a guisa di servi con 
ogni generazióne di tormenti, e non volle che morti fossero sep- 
pelliti; o cotali sono le pene con le quali si vendica la Dea con- 
tro gli spogliatori del tempio suo, nè resterà mai perseguitarli, 
e tributarli con tutte le furie in sino a tanto , che la sacra pe- 
cunia non sarà stata riposta nello arche del tesoro. I nostri an- 
tichi , avendo già una grande , e pericolosa guerra co’ Crotonesi 
perchè il tempio è di fuori ) vollero trasferir dentro la città 
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quella pecunia sagra, ma di notte fu udita nel tempio una voce 
la quale comandava , che i tesori non fossero toccati : con ciò 
fosse che la Dea difenderebbe ben# sè stessa il suo tempio. E 
per questa ragione le genti che si facevano coscienza di levar 
quindi i sacri tesori vollero circondar il tempio di mura per met- 
terlo in fortezza ; e già era la muraglia condotta a qualche al- 
tezza quando con subita rovina le mura andarono per terra. Ma 
la Dea , e al presente , e molte altre volte , o ella ha difesa la 
stanza sua,. e il suo tempio, o ella ha fatto gran vendetta con- 
tro i violatori di quello. Le nostre ingiurie non puote ella , nè 
possa mai alcuno > altro vendicare, fuorché voi, o Padri Conscrit- 
ti ; e perciò ricorriamo umilmente a voi, e alla fede vostra, fa- 
cendovi intendere, che veramente nulla importerebbe, nè farem- 
mo alcuna differenza, o che voi lasciaste la nostra città sotto la 
medesima guardia , e sotto il governo del medesimo legato ; o 
vero che voi ci deste nelle mani del cruccioso Annibaie , e dei 
Cartaginesi ; acciò che ci punissero. Noi non dimandiamo, che 
voi subito ci prestaste fede ìd sua assenza , e senza udir lui , 
comparisca egli in persona, e ascolti , e difendasi , e pugni alla 
presenza, e s’egli ha lasciato di far verso noi ragione alcuna di 
scelleratezze , che possa 1’ uomo commettere contra gli uomini , 
noi non ricusiamo di patire un’altra fiata le medesime cose , so 
un altr, fiata patir le possiamo , e egli, quanto a Dio, e quanto 
agli ù , rimanga libero , e mondo d’ ogni scelleratezza ». 

i. .uato romano udite tali cose ne fremè di sdegno, ed in 
pari tempo manda legati in Locri, onde menare in Roma Plerrii- 
mo , e conosciuto il vero , farlo perire in prigione , pubblicare 
i bene di lui, risarcir le ingiurie recate a Locresi, riporre i te- 
sori rubati nel tempio di Proserpina , versar ne’ tesori doppia 
somma di danaro , e farsi una sacra espiazione , per placare 
Proserpina irata. Tal notizia fu nunzio funesto a Pleminio. Altri 
lasciarono scritto, mentre ei fuggia in Napoli, caduto nelle ma- 
ni di Q. Metello uno de’ legati , avvinto fosse menato in Reg- 
gio ; altri , che fosse strinto in catene non meno che i capi 
della sedizione da un legato spedito dal medesimo console Sci- 
pione una a trenta de’ più nobili cavalieri. Il pretore , i legati 
arrivati in Locri , riposero ne’ tesori tutto quel danaro che fu 
trovato presso Pleminio , presso i soldati , non che quello che 
seco aveano portato , e fecero la dovuta espiazione. Pubblicò a 
un tempo il pretore , poste le trincierò nel campo , un’editto — 
permettere a Locresi, se mai iln soldato si fosse rimasto nella 
città , o avesse seco portato ciò che non era suo, di prendersi 
ognuno ciò che avesse conosciuto essere suo , e ripeter quello 
che recato non si fosse, sentire il peso di non lieve pena chi nou 
avesse restituito l’altrui , lasciare a’ Locresi la libertà , regger- 
si alle proprie leggi. Pleminio menato in Roma carico di cate- 
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he, ote fu chiuso in prigione. Chiamato più volte avanti l'adu- „ 
nan/a del popolo da tribuni, niuno commiserava i casi suoi, on- 
de mari nelle carceri prima che si avesse il giudìzio dal popolo (1). 

Locri coniava le sue monete , le sue medaglie. Non a 
tutte può darsi una facile interpretrazione. Esse per lo più por- 
tano I' impronta di un Giove, di un’ Aquila, di una Minerva , 
di una Cerere — Di Giove, come primo tra gl' iddìi adorato dal- 
le genti — di Minerva, forse per alluder ciò che fece Zaleuco , 
che loro faceva credere essere a lui le sue leggi dettate da que- 
sta Diva — Di Cerere , forse per indicare la fertilità dell’ agro 
locrese — Dell’ Aquila per simboleggiare forse Tessersi veduta , 
si è fama , in mezzo a loro nell’ urlo di guerra , che ebbe co* 
Crotonesi sulle sponde del fiume Sagra, ora Alaro , un’aquila. 

Oltre quelle che qui sotto noteremo, il Signor Sestini ne de- 
scrive un’ altra , che porta questa epigrafe — Caput Aquila» 
ad ». serpentem rostro $tringens — — Fulmerualatum, che dice a- 
ver veduta in Cortona nel Museo Venuti (2). 

Di oro — Caput Iovis laur. AOKP&N — Aquila leporem disc . 

AOKPiìN. 

Di argento — I. Caput Iovis Laur Aquila lep. disc. AOKP&N. 

II. Fulmen-cauduceus AOKP&N — Aquila lep. disc. 

III. Cap. imb. diad. taeda Aquila fulmen ins. Ra- 

tnus. AOKPilN. • 

IIII. Cap. barò. -laur. A E Figura stans stolata 

coron. impon.cap figurai urbis sedent. AOKPO.N 

— puma niella. 

V. Cap. Palladi» gal. arcus AOKPiiN Pegasus A- 

Di rame — I. Caput Palladi » gal Racemus AOKP&N. 

II. Caput mul. spica Pallas stans d. hast. s. cly- 

peum cor. sHla AOKPilN. 

III. Caput viril. laureai. Pallas stans d. hast. 

». clyp. A. AOKilN. 

IIII. Caput Pai. gal ■ /\Et. Fig. mul. sedens d. par. 

». sceptrum tripus AOKPilN. 

V. Caput Pai. gal. Pegasus AOKPilN. 

VI. Cap. mul. diad. — Aquila fulm. ins. corona 

AOKPaN, 

VII. Cap. Iovis laur. A 102 Fulmen AOKP^N. 

Vili. Caput Pài. duo glob. In coron. cornu /\0. 

VIIII. Caput Cererie spie, coron. spica— Pallas stans 

d. hastam ». Clyp. cornuc. stella AOKPnN. 

X. Caput Dioscur. iugat Iupiter sed. d. arem. 

». baculum cornac. AOKPiiN. 

XI. Caput Pali. Fulmen AOKP&N. 

XII. Caput vir. laur Mare stans d. hast. ». 

clyp. AOKPiìN. 

0) Livii llb. XX vini. cap. xy. 

. (*) Doni. Se SIÌO; y 0 | y 18 
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CAPITOLO XVI 

« • ** - '* * \ ... . ; 
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LEGISLATÓRI LOCR^SI — Zaìeuco, vario sentire de’ classici su là 
sua esistenza , e suaTonditione — Egli il prfmo si dà solenne esemplo 
di giustizia alle sue leggi dettate a’Locresi , ed in qaale avvenimento -7 
Violata una sua legge si uccide egli stosso — Esordio delle sue le&gtj 1 
e giudizio profferitone da Voltaire — Brievi frammenti di sue leggi — 
Altro legislatore locrese , Stenide , e suo frammento di leggi. j 



?uii ialeucum legei Loeri* icripsitte non di'éi( f 
Ciceroni! Epist. lib. VI. ad Alt. 


* ■ * •/*, . ,l - - . ’ * ,1 n 

Interrogar l’ indole de’ cittadini , ed apporre loro una norma; 
ispirar il pensiero della gloria, la virtù, e fecondarla co’ premi ; 
prevenir il vizio , ed infrenarlo ; statuir pene a’ delitti ; promuo- 
ver la floridezza d’ un’ impero, e dilatarne il commercio ; darsi 
col pensiero negli anni futuri , ed opporre un’argine ad ogni prin- 
cipio , che possa ingenerarsi di decadenza , questo è 1’ ufficio di 
un saggio legislatore. Io quante volte mi ho donato studio svol- 
gere lo pagine da’ frammenti di Stobéo , ove , come retaggio del 
suo sapere , oltre pochi sentimenti gnomologici , resta ancora 
il proemio delle leggi di Zaleuco , e in raccogliendo nelle opere 
voluminose de’ classici i frammenti delle sue leggi , non posso , 
non ammirare esser questi un’uomo fornito di tutte queste su- 
blimi doti. Ma prima di ogni altro tendiamo , se pur ci è dato , 
frugar nelle opere declassici brievi notizie sui particolari di que- 
sto saggio legislatore , 0 scriverne un cenno biografico. 

11 volger lungo di secoli remoti , il non 'averne notizia da 
scrittori contemporanei , il vario opinar de' moderni ha fatto dir 
ili lui molte cose — e chi lo vuole non mai esistito , e chi 

1 
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io cfede un 1 uomo immaginario , e chi ripete i suoi anni. a tem- 
no del gran Saggio di Samo; anzi altri lo* vuole uditore di 
lui. E veramente ha molto di peso 1’ essere negata la sua esi- 
stenza da Timéo ancor Locrese, e antichissimo più che ogni al- 
tro scrittore in tali cose. E da ciò al Saggio di Arpino nei libro 
secondo delle leggi dopo un brievc opinare, aver ZaleucQ dettate 
leggi a’ suoi cittadini non per studio, o a diletto, ma per pausa 
della repubblica Locrese, nasce un sospetto, e sebbene.il senti- 
mento di Telesforo a favore di Zaleuco nella sua mente abbia 
molta preponderanza , non meno che la tradizione udita da' suoi 
Clienti locresi .pure un principio d’ incertezza lo governa, e lo 
veggo ir tra il si , e tra il no (1). Ma il filosofo peripatetico sen- 
za muover pure un sospetto d’incertezza lo vuole nativo di Locri, 
e legislatore di questa repubblica (2). SI ancora i severi critici Bar- 
télemy, Clavicr, Sante-Croix, èd altri della scuola francese. 11 suo 
nascimento è fissato 700 anni avanti quel del Salvatore. Non 
meno incerta è là sua condizione. Altri lo vuole nato pastore , 
educato tra pastori ; altri rispettabile per nascita, riverito per 
costumi. Ma la sua saggezza è un’ argomento non improbabile 
di sua nobile istituzione. ... 

Vn popolo senza leggi è utì popolo senza freno. In tale so- 
cietà tosto ingigantir si vedrebbe il vizio, alzar l’iniquo il corno 
dell’insolenza, moderarsi a suo talento, e la virtù, l’innocenza 
ir negletta, obbliata , spesso avvinta tra catene. SI erano i de- 
stini della Repubblica Locrese. Mancando loro un codice dileg- 
gi , che infrena le passioni , mancava al delitto la pena , alla 
virtù il compenso. E chi non vede il cuiholo del disordine, l'ec- 
cesso del delitto gloriarsi impunito in mezzo a loro? Ma l’erro- 
re chiama le volte il ravvedimento. Lo stato di loro a’ Locresi 
si dipinse in tutti i colori del danno , e di una futura ruina , 
ondo non riGutarono le leggi di quel benefico , che nacque tra 
loro ; come nunzio di amore < che tutto si studia al vantaggio 



(i) . . . quod idem et 2 alette ùm , et Charondàm fùissé video , cum 
quidem illi non studii , et deleet^tionis , sed reipublicae caussa leges 
civibut tuis scripserunt , quos imitatiti Plato , videlicet hoc quoque le- 
gis putavit ette, persuadere aliquid non omnia vi, ac minit cogere. Quid 
quod Xùleucum isturri negat ullum fuisse Timaeus f At Thelesphorus 
auctor haud deterior , mea quidem sententia, iheliorem multi nominant; 
comtfiemorant vero iptiut ■ cives nostri clientes Locri. Sed sive fuit, site 
non fuit nihil ad rem , loquimui 1 quod traditum est. 

Ciceronis lib. II. 13. de legibas. 

. (2) Scripserunt leges Zaleucus Locris iis , qui ad occidentem perii 
nent , et Charondas Catinensis suis civibus, aliisque Chalcidicis cività- 
l'ibut , quae tunt Italxae , et Siciliae finitimae. 

Aristotelis Polii, lib. Ili 
* 4 




di una sviata nazione. Zaleuco posciachè non ignorava easeì* le 
leggi non dissimiTi al tessuto del ragnatelo , cui restauo impi- 
gliati solo le mosche , ed il pulce , nullameno egli le credeva 
sempre come un’ostacolo alla sfrenatezza, come uno sprono alla 
virtù. E a darle quella preponderanza, che non mai può nascere 
da tutte la vedute dell’ uomo, e dall’acerrima severità, persua- 
deva il popolo con una pia credulità , dicendo loro essere a lui 
suggerite da Minerva (1). E ben ne trovava non poòhi esempli nel- 
le pagine dell’ istoria. Si'poteva a lui perdonare questo ritrovato 
iìagli effetti di bella virtù, che non potevano non seguirlo. E non 
arrivò il pietoso Sabino sd infrenare l’ indolenza di que’ barbari, 
che a loglersi .dalla pena de’ loro delitti a strade calcate erano 
concorsi da tutte parti sulle sponde del Tevere sotto l’egida di 
quel Grande -di animo vero guerriero , e vero legislatore di un 
popolo , che dovea signoreggiare il mondo dall’uno all’altro po- 
lo, indicando loro le vie di virtù, come sentimenti a Jui sugge- 
riti ne’ sermoni segreti della Diva Egeria ? Nè questo solo. 
L’ obbedienza alle leggi nasce dal buono esemplo del legisla- 
tore , e Zaleuco non l’ ignorava. Da ciò egli il primo volle 
darsi bell’esempio di obbedienza, e di giustizia alle proprie leg- 
gi 1 — Vn suo figlio , peccando il peccato di adulterio dalle sue 
leggi dovea condannarsi ad essere orbato di ambo gli occhi, 
ed ir cieco nel cammino della vita. La legge non ammet- 
tevi eccezione. Il popolo volea esser largo del perdono al giovine 
incauto , e solo a’ meriti del genitore. In Zaleuco ripugnava la 
natura in condannando il proprio figlio , ma più gli parlava al 
cuore il bene della repubblica : onde per non darsi esempio di 
scandalo alle sue leggi , e per non ir sordo alle voci del popolo, 
egli si cavò prima un’occhio, e ne orbò poscia di un’altro il fi- 
glio. Bello esemplo di giustizia! Solenne esemplo di carità paterna! 

Ma non saprei dire poi se la sua morte sia uri’ eccesso di giu- 
stizia , o una vera ingiustizia. Egli improvido per sedare un tu- 
multo si presentò col ferro al fianco nell’ adunanza del popolo 
chiamato a parlamento. Era ancor questo un divieto delle sua 
leggi. Se ne avvide dal mormorar del popolo, e, senza altro, nu- 
dato l’iatesso ferro si tolse alla vjta (2). Questo sa di tutta la 
barbarie de’ tempi. Le azioni di una mente improvida non sono 
soggette a leggi. Ancora a chi mai è donato darsi le mani violenti 
su la propria esistenza? 


{1J Z alene us sub nomine Minerò ae apud Locrennt prudentissimuf 
habitat est. Valerli Maiimi Cap. II. de relig. simulai. 

(2) Nihil illit etiam iustitiae exemplis factus Zaleucut ... a se sa- 
Inberrimi s , atque utilissimi* legibus munita , cum fitiu* eius adulteri i 
crimine damnatut secundum tu* ab ipso constitutum utroque oc ulo ca- 
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Dèlie sue leggi restano appena poehi frammenti sparsi nelle 
opere de* classici greci, e latini. Il proemio pieno di sublimi sen- 
timenti morali spira il più puro spiritualismo,. Egli fa nascere la 
prosperità della nazione , non meno che il ben-essere de citta i- 
ni dall'amore della religione, poscia entra ne’ particolari doveri 
della società , onde il Signor Valtaire (t) ne profferì nobile giu- 
dizio. Nuli’ havvl , ei dice, nell’ antichità da potersi anteporre a 
tale trattato semplice, e sublime, dettato dalla ragione, e da a 
virtù, spoglio di entusiasmo, e di quelle gigantesche figure , cui 
discomfessa il buon senso. Sicché per illustrare queste imo ri- 
cerche lo traslato a verbo , a verbo nel nostro idioma , aggiun- 
gendo poscia i frammenti delle sue leggi — Que’che abitano una 
città , una regione devono essere persuasi dell’ esistenza degl lu- 
dii , che conosciamo volgendo i lumi al cielo , a tutto l or e * 
all’armonia, all'ordine bellissimo delle cose; posciachè non a 
l’azzardo , non dalla mano dell'uomo poteano aver lu®%° a , l M 
se. Venerare, onorar poscia si devono gl’ Iddìi . ... A tenersi pu 
ro da ogni male è dunque d’ uopo ad ognuno, non essere impro 
vido dell’anima sua. Perciocché dall’ improbe! non si onora 
dio , nè col dispendio si venera , nè si placa con trage ie , 
come un matvaggio , ma con la virtù , e- col proposito uel op 
re buone, e giuste. Da ciò è necessario ad ogniuno c ® rcare ,® 
tutt'uomo esser buono sì nelle opere, si nella volontà , ° n 
sia caro a Dio. E non paventar la perdita de beni piu c 
della fama, e della giustizia. Dall’altra parte io vorrei e - 
ser largo di consiglio in ricordando gl’ Iddìi a tutti que eie no 
si facilmente possono persuadersi a tali cose , e I animo di or 
è intento all’ingiustizia ... aspettarsi la pena degl’ingiusti, e porr 
loro avanti gli occhi il tempo che sarà il termine della Vl * 
Poiché un pentire di tutti gli errori nasce nel cuore de ‘J’ ora n . 1 * 
e un fervido desiderio , cui vorrebbero tutto il periodo e 
vita aver menato nella giustizia. Per la qual cosa è d uopo, ogn 
no in tutto il suo operare rimembrarsi quel momento di temp , 
come se fosse presente ... Se mai altri dall’assistenza di un ge^ 
nio iniquo è stimolati* all' ingiustizia , ei rifuggendola non 'S* 
mila che una signora la più empia* e molesta, sia assiduo p 


— • 

rere deberet , ac tota eivitas in honorem patris pina e necessitatem ado- 
lescèntulo remitterei , aliquando repugnavit . . . populi preèibus evictus, 
suo prius , deinde jilii oculo eruto , nsum videndi utrique reliquie. Ita 
debitum supplicii modum legi r eddit , aequitatiWadmirabili temperamen- 
to , se inter misericordem pai rem , et iustum legislatore m partitus. 

Val. Minimi. C«p‘. . . ' 

(i) Voltaire- Saggio sopra i costumi. 
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so Tare, presso i delubri, e prieghi gl'Iddii largirgli costanza a sfug- 
girla ...Inoltre gli abitatori delle città devono venerar tutti gl ld; 
dii co’riti patri» - i quali si hanno a credere miglior» di tutti gli 
altri. E d’uopo ancora’, tutti obbedire alle leggi , rispettare L 
magistrati, noi! negar loro gli inchini urbani, e obbedirli, " 01C e 
dopo gl’Iddii, dopo' i geni, fe gli eroi si devono onorare piu cne 
ogni altro ì genitori, le leggi , i magistrati, appo gh uomini 
q'ie'che sono intenti alla medicina. Niuno poi deve amar le ci - 
tà più che la patria stia , andarebbero irati i patrii numi, lai, 
pensiere sarebbe un preludio di tradimento. Molto poi e peggio 
re lasciar la patria , e vìvere altrove. Poiché niuna cosa e si 
congiunta a noi per natura come la patria • • ,Nè sieno irrogan- 
ti i magistrati, nè giudichino a contumelia, pè giudicando si ri- 
cordino dell’ amicizia , dell’ inimicizia, lor sia solo, in pensiere a^ 
giustizia. Di questo modo profferiranno giustissimi giudizi, e sa- 
ranno degff del loro ufficio; • Perocché bisogna agli schiavi, insi- 
nuar la giustizia col timore, a’ liberi con l’onore, e con one- 
stà . . . Che se mai altri vorrà annullar qualche legge, o arn 
altra , ei dbvrà venire a parlamento con un laccio al co o , 
se pe’ suffragi di tutti tornasse ulite di doversi annullar la legge 
antica , ed essere a vantaggio la tìuova , non torni a ui a 
danno. Se poi' non così; vaiquanto dire, .se si veda esser piu i 
le la «prima leggo , e quella che si è proposta essere ingiusta » 
muoia l’ autore vittima del suo laccio — 

: Delle sqe leggi restano solo brevi frammenti,, . . 

I. A niuno esser dato alienare il suo patrimonio, se non con 

la sola provenienza di qualque evidente sventura ^1). 

II. A’Locrcsi non esser dato posseder nè schiavi , ne ancei- 

III. Orbarsi degli .occhi i sorpresi in galanteria di adul,- 

‘ ' terio (3). , , ... . . . _ 

IMI. Vietarsi alle donne vestir vesti dorate, e abbellirsi con^ 

s ricercatezza, se non per darsi a partito, o per aro™* 1 , 
liar l’amante* 


(1) àristotelis lib. li. Polii. 

Z3J Zaleucus legislator Loorensivm ivssit, ut adulterio convitilo 
o'culi etfoderentur : quae vero minus expectarat , ea praeter optinoti e m , 
titano spera ipsi Deus %imi«(. Nam filivi cius damnatm adultern.poe- 
n am ex paterna lege daturus erat. Ibi vero , ne , quod semel saneitum 
orai irritum fiere t, ipse qui legem hanc lulerat, prò altero oculoram fi- 
li* suum dare sustìnqit. .. .. , 

Acliani lib. XII. Cap. XXIII. Var. IUst. 
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, Darsi **lle doone vestir bianche vesti in camminando 

va. pel, (oro una a domestici, e seguite da un ancella. 

;VI. Non presentarsi col ferro nell’adunanza del Senato. 

VII. Condannarsi ad una ammenda chi in ritornando da lon- 
<- gingili : Regioni chiqdssse novità (l). 

I Vili. Condannarsi a morte quell’ egroto , benché tornasse a 
in, . ; valida salute, , che. avesse bevuto vino coutro il divieto- 

del medico (2). ' < * v Vi 

Chi non vede tali leggi improntate in parte dalla barbarie 
de’tempi? Da ciò il Signor Durozoir durava fatica crederle tut- 
te di Zajeuco , benché altri non vi troverebbe alcuna difficoltà.' 
Vna nobile controversia decisa in forza delle leggi di Zaleuco si 
può leggere appo il grecista Polibio (3), che ho tralasciata solo per 
ragione di brevità. Di lui sono sparsi nelle opere di Stobéo al- 
cuni detti gnomologici, i quali, cemecchè vanno compresi nel suo 
preludio delle leggi, da noi dianzi esposte , noi li tralasciamo per 
non ripetere indarno le medesime cose. 

Fiori ancora in Locri Stenide legislatore , $ seguace della 
Scuola Italica, di cui altro non resta , che un brievo frammento 
presso Stabéo, che io qui traslato per quanto posso. — É d’uopo 
esser saggio il re, si 'sarà venerando, ed emulatore del Sommo 
Dio, che per natura è il primo re, il primo principe. Quello per 
creazione, questo per imitazione. Dio sopra tutte le cd&e, ed in 
Ogni angolo dell'orbe, iH*e solo nella terra. Dio governa sempre 
tutte le cose , e semmp vive con la sapienza, ch’è sua propri:» 
il re per qualche terreo , e col sapere sarà poi qltimo imitatora 
di Dio, se verso i sudditi sarà magnanimo, saggio, e di animo pa- 
terno. Posciachè benigno a tutti i popoli, e non mai cessa il sou 
governo, Dio è stimato principalmente il primo principe degl’Id- 
cfii, e degli uomini. Nè credè bastante esser solo creatore di tutte 
cose, anzi è il nutritore , il precettor di ogni bene , il lffgislator 
di tutti SI ancor deve esser-, colui, che in terra, e traigli uomini 
dovrà essere’ re. Senza sapienza, e senza cognizioni niuno può avere 
iL titolo di re, o di principe — E chi non vede aver questo breve 
frammento tutte le doti del sublime? E poteansi meglio additare 
tytti i doveri ad un principe, che mena scettro sui popoli, e ue 


(1) Plutarclii lib. do cufiositale. 

(ti) Si quis Locremium Epìxephiriorum aégrotant vinum merum òibit- 
iet , nisi . iubente medico , etiamsi ad pristinam valetudinem rediiact « 
lupplicium erat constilutum , quoniam non iussus biberat. 

Aeliani Var. ilistor. Can... 

(3) Polybii lib IH. v 
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modera le sorti? Qua’ doveri che ha Dio sopra tatti gli nomini, 
tei doveri hanno i re sopra i loro popoli, per quanto all'uomo 
poi è dato , che si addimo.strano la delizia de’ popoli con leggi 
dettate dal cielo , che hanno le mire all’ armonia , puro raggio 
di alterno amore, che parte dal seno di Dio per affratellare gli uo- 
mini 1 Oh sublime impero inumano dell’uomo! Oh divine doti 
de’ re! Felice quel principe, che sarà l' amor de’ popoli ! Egli sarà 
amor di Dio, sarà il principe mandato dal cielo! 



•> — i* 
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CAPÌTOLO *V1I. 


LETTERATURA 1 .^““; l ^ d| f ^ , £,5SS? 

Tim di°l’ui e -Breve n esposizionedel suo trattato filosofico dell’ANIMÀ DEL 
wOVDO ed Dri sSo senUmenti - Aristide , sua intrepidezza, e suo 
MONDO , ea «un suo medi e gooi sentimenti - Lunomo ci- 

tarista ^ un preteso avvenimento -Enti mo atleta , e suoi particolan - 
Agesidamo pugile — Vn ode di Pindaro, 


Ed io ritolsi studioso il cuore 
Alla locrese sponda, 

E dell’ ascreo liquore 
Bagnando la città d’eroi feconda, 

Ersi cantando al polo 
D’Achestralo il figliolo... 

Pindaro Olimp. Ode X. — versione di Borghi. 


Nè sotto il ciel di Crotone al benefico influsso della Scuola 
Italica si svegliò solo un desio di gloria , o si raccese un lume 
di sapere , onde lo studio della natura addivenne assiduo , e lo 
spirito umano si lietSva al sublime spettacolo d mnumerevoh pro- 
gressi, e comparendo in mezzo tanti sommi , snebbiati dalle te- 
nebre d’ignoranza, che coprirono la terra per tanti seco, '> cl }® 
resero classico il bel cielD della Mago* Grecia , ancor Taranto 
•i ebbe il suo Archita» Rpigento il suo Empedocle , Metaponto 
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il suo Agesano, Agesidamq , Àristomene, Brontino, a moltissimi 
altri, che sarebbe fuor il. mie istituto nomar tutti. Come un rag- 
gio di luce, che parte dal centro luminoso tanto è più chiaro, 
e più lucido nelle’ circonferenze succedenti più vicine al centro 
istesso, si il lume di sapere della Scuola Italica era tanto più 
vivido, e più chiaro ne’ luoghi dintorni , onde furono arricchiti 
d’ingegni tanto sublimi fino a produrre invidia appo le nazioni 
più incivilite; E non petea Locri vicina sentire il benefico influsso .. 
dell’Italica Scuola? S’è vero che la vicinanza del luogo associa 
un’uniformità di affetti, o gli effetti di un’ aere vicino sono come 
gli effetti di una medesima cagione, Locri no'n potea non illumi- 
narsi al lume della sapienza pitagorica, che non lungo avea aperto 
il suo Ginnasio. Da ciò la patria di Zaleuco si ebbe tanti Mggi,. 
Stenide, Filistione, Aristido, Euticrate, Timéo, ed molti alm, le 
notizie de’ quali se non andassero dispersa nella notte de’ tempi _ 
ove tace il passato ci si aprirebbe un vastissimo campo all^let. 
teratura. 

Timéo, che fioriva nella XXXXV olimpiade, rampoHo «l'il- 
lustre famiglia Locrese, non che doviziosa si ebbe i primi onori, 
e le prime magistrature nella sua patria. SI Platone (1). Avidi* 
d’istruirsi nella filosofia pitagorica, fu ascrittola!, nobile sodalizio, 
e furono si grandi i suoi progressi nella scienza dell’ordine, del 
9 monti# che con greco vocabolo si appella astronomia , e tanto , 
fu intento allo studio in interrogar la natura in tutti i suoi mi- 
steri, che, come dice Platone istesso, egli era capace di abbrac- 
ciar tutta la sfera delle umane cognizioni dalla fisica più subli- 
me fino a'più semplici insegnamenti della morale (2). E credo a 
Platone. Chi meglio potea conoscere l’indole, l’ingegno sublime 
del gran Filosofo Locrese, che l’antico istitutore dell’Accademia, 
che pendea dal suo labbro , che fu discepolo di lui , che tutte 
apprese da lui, si Tullio, le sue profonda cognizioni (3)? Anzi ne 
facea tanta stima, cjie ad uno de’ suoi dialoghi diede il titolo di 
Timéo, in cui l’ introdusse a parlar con Socrate intorno la for- / 
inazione dell'universo. Il Saggio di Arpino parla di lui in usa 
maniera vantaggiosissima — una assai vasta erudizione, un ab- 

! 

' * 

(1) Timaeut quidam hie ex Loctit... nobilitale, et opibus praestan- 
tissimus summit magistratibus, et honoribus functus est — 

Flatonis ljb. de mundo. 

(2) Timaeus in astronomia nostrorum omnium peritisimus , maxi- 
me qu e in rcrum natura cognoscenda versatus prtmus edisserut, ita ut a 
mundi generalione exordiens usque ad generis fiumani naturava devenia t— 

* ~ Ptatonis lib. do mondo. 

C3) Plato a Timaeo tythagorioo didicit - ■ 

1 ' ^ Cicerone, lib. I. Tusc. 

i 

/ 

ì 
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$>ondanza di cose, un variar di sentenze, upa eleganza, una pur- 
gatezza nel comporre, ed in fine una grand' eloquenza tutta era 

S ropria di lui (1). Oltre il trattato dell’ ANIMA DEL MONDO, che 
tempo cfr ha risparmiato. Stridi vuole che abbia scrìtto altre due 
opere , la vita di Pitagora, ed un trattato di Matematica. Ma il 
primo trattato gli viene conteso da più saggi critici, anzi vi sono 
taluni che lo voglino scritto anche in tempo posteriore a Platone. 
Tutto è diviso in sei capitoli , e sembra un ristretto di un’ ope- 
ra di una mole fliù grande. Scritto in dialettq dorico , con pre- 
cisione, e con una ragion tutta metodica pare che ci volesse rap- 
presentare il sistema dell’idealismo — Vna cosmogonia imbaraz- 
zata dalla teoria de' numeri , similitudini prese dalla geometria, 
e dall’aritmetica, pensieri veramente gravi, ed ottime speranze 
disseminate per tutto ci dimostrano l’ autore come vero seguace 
della scuola pitagorica. Bayle vi scorge il mondo divinizzato (2). 
M- Robinet vi vede l’eternità della materia (3). M. Pluquet vi 
legge il fatalismo ( k ). M. Souverain vi conosce il sistema delia 
scuola di Platone (5). Ma cerchiamo brevemente, e per quanto è 
dato alla debolezza delle nostre forze , esporre il sistema filoso- 
fico di questo nobile trattato (6).’ Il Filosofo stabilisce la mente, 
e la necessità come due interiori cagioni di tutte lo cpse , sopra 
le quali costituisce Dio, copie principio primo di ottime cose ; 
poiché égli non ignorava che alcuni effetti vengono ingenerati 
per ragione, ed altri dal poter delle facoltà del corpo. Oltre che 
ammetteva l’idea, e la forma, eterna in Dio, ed esemplare delle 
cose prodotte. Riconosceva una materia eterna priva di moto , 
e di figure, ma capace di riceverle , la quale da lui vien con- 
siderata come un simulacro, come una madre, come una nudri- 
ce di una terza sostanza, che egli denomina figlio, e mondo sen- 
sibile. Di questa materia , onde ridurla a certe leggi , e diifìni- 
tive, Dio compose il mondo, ’chp comprende l’universo, al quale 
Timéo dona l'aggiunto di figlio unigenito, di perfetto , di ani- 
mato , di ragionevole. Questo mondo nella m«nte del nostro fi- 
losofo è eterno. Non può essere travolto nel nulla, che dal solo 
Dio. Ma qual padfe distrugge il suo figlio , che ha tutte le do- 
ti del bello , della perfezione, dèli’ ottimo ? Nò vi sono altre ca 

s. -X ■ s ,, 

(i) Titnaeus kmge eruditissimus, etverbomm copia, et sententiarum 
varietale, et ipsa compositione verborum non impolitus magnani eloquen- 
t iam ad scribendum attulit. Ciccronis lib. de Oratore 

(2) P. Bayle Continuai ione des pensee s sur les cometes. 

(3) M. Itobinet -• Prcfacc de la nature. 

(4) Jlf. Pluquet — hxam. du Falalisme. 

($) M. Souocrain — Plutonisme Devoile — 

(6)fQucsto trattalo di Timéo si trova in nna antica edizione delle 
opere di l’Iatonc, ove mi fu dato leggerlo , e negli opuscoli etici, e mi- 
tologici del greco Gale, nonché presso Statico. 
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gioni si imperiose , e possenti, che possono dannarlo ai nulla — . 
non cagioni esteriori , chè tutto* abbraccia e comprende — non 
cagioni interiori, chè tutto d’ogni parte è librato con ottime pro- 
porzioni*, onde non può non etereamente serbarsi in ecfuilibrio {1} 
Tutti i suoi componenti , tutte le sue sostanze , l’ aria il fuoco, 
l’acqua , la terra hanno un legame fra loro si indissolubile, ed 
incapace disgiungersi , onde si mantengono sempre rannodate , 
sempre affratellate in una mirabile armonia. In mezzo a questo 
universo , ei vuole, che Dio abbia infusa un’anima , chiamata 
ANIMA DEL MONDO* da cui porta il nome il suo trattato. Questa 
mondo , cosi espone il Signor Defendente Sacchi (2) , poi si gira 
con una prestezza, è mosso nel sistema del nostro filosofo non dal 
braccio della Divinità, non da un modo o comunicato, o inerente 
alla materia; non amore, non lite, ma vi dà moto, e vita l’ani- 
ma del mondo. Essa è composta dal frammischiare le forme indi- 
visibili della natura colla natura divisibile, sicché da due esseri 
ne risultò un solo, che in sè racchiude due potenze, principii due, 
due movimenti, de’quali l’uno è sempre lo stesso, e l'altro sem- 
pre cangiante. I rapporti delle parti frammischiate sieguono l'ar- 
monica proporzione de’ numeri, rapporto che Dio volle cosi gra- 
duato, onde le si possa mercè la scienza, e perchè non s’igno- 
rasse, come l’anima sia composta. Prima di aver fatto il mondo 
corporale pose egli nel centro di essa quest'anima, e la condusse 
fuori, e la sparse attorno all’universo in modo che ne fu tutto 
avviluppato. » 

Ammetteva poi Timéo , l’anima muovero il corpo non già 
per azzardo , ma con una certa elezione, non che intendimento. 
E il movimento dell’anima ei conosceva dal movimento del cor- 
po, cui fia un intimo , un mutuo commercio. E poiché egli di- 
ceva costar l’anima di elementi, ed esser distinta d’ alcuni numeri 
sonori, ed aver quindi un senso intimo di sonorità, e di concen- 
to- SI il filosofo Stagira (3). Plutarco ci è cortese di un’altro sen- 

— — < « 

(\) E noi trascriviamo qui le parole di Timéo — Barum rerum, id 
est, natur ae bonorum, et optimarvm principium et Deum vocari... an- 
te-quarti igitur coelum extaret, tgtione erat forma et materia, et qui- 
dem Deus ille erat meliorii opifex,.. Permanet igitur mundus constanter 
talis qualis creatus est a Deo, optimarum rerum omnium quhntoquidem 
ab optima caussa exitit proponente sibi non exemplaria quaedam ec. 

(2) Sacchi , Slor. della Filosofia Grec^. 

(3) Omnino autom animam non sic movere videtur animai,., sed 
electióne quadam, intellectionave. Bodem autem modo Timueus etiam 
animam corpus movere dicit : movere enim ipsam ex eccenset, atque es- 
serti corpus, quia movstur proptereu quod ad ipsum connexa^est.. .Ipse 
enim dicit ex elementis cam constitutam , numerisque distinetam sona- 
rti, ut injitum sonoritatis, atque concentut habeat sensum — 

Aristotelis lib. I. de anima. 
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timentoi di questo filosofo — nascere il flusso e riflusso del mare 
dalle acque, che da' monti Gallici fluiscono nel mare atlantico (1). 

Ma che diremo poi di Aristide, e di Filistione? Filosofo 
Pitagorico il primo, altro non ci resta di lui, che un detto con- 
servatoci da Plutarco , cui la tirannia non può non sentire tutta 
1* onta del disprezzo — Ei con l' intrepidezza filosofica , clic non 
paventa nè le catene , nè la morte quando si tratta dire il vero 
rispondeva a Dionisio tiranno di Siracusa, che chierica impalmar 
sua figlia — voler più tosto vederla tolta alla vita , che cara 
agli amori di un tiranno. EI ano dice, ei in morendo dal mor o di 
una mustella Tartesia avesse detto essergli troppo giocondo se gli 
fosse stato dato morir dal morso di un leone o di una pantera , 
che da tale bestia (2). Antichissimo il secondo, sì acquistò , come 
vuole Plutarco molto onore nell'arte della medicina (3). Filistio- 
ne , si Atenèo , diceva , ingenerare in noi più robustezza il pa- 
ne di fior di farina, meno quello di spelta, assai menoilpane di 
frumento (k). E se il tempo non ci avesse risparmiato , che i| 
solo nom* ci resterebbe a parlare di Sosistrate , di Stenonida, di 
Filodamo, di moltissimi altri. 

Fiorì ancora in Locri Eunomo celebre ceterista. 11 suo « 
mulacro ergevasi con una cetra in mano, cui sedea una • 

Vn' avvenimento singolare, veduto solo da colui , che/Bi^^ 
le prestar fede a Timéo, enarrato dal greco geografo, ne fu la ca- 
gione — Eunomo ne'ludi Pizii gareggiando con Aristone, nato Regino, 
gli fu di gran lunga superiore nel suono, che, infranta una cor- 
da della sua cetra , una cicala volando si assise sopra la cetra , 
e col suo canto fè le veci della corda infranta (5). Antiche ciance! 





(1 ) Timaeus caussam imputai fluminibus , quae ex montibus Galli - 
et< in Atlantium procurrentia mare , id ex curro tuo proptllunt, atque 
augent — Plutarcbi lib. Ili/, cap. XVII. de placitis philosopb. 

(1) Aristide* Locrensit vulneratus a must ella Tartesia, moriensqu* 
dixit: multo sibi iucundius futurum fuitte mori ex leonit, nel pardalit 
morsu... quam ex tali s bestiolae mortu; ignominiam ille , ut mihi vide- 
tur, istius morsus multo gravine, quam ipsam mortem/erens — 

Aeliani lib. XVIIII. cap. UH var. bistor. 

(3) Aristide s Loerus Fiatoni t familiari * unus cum superior Diony - 
siut unam natam eius in uxorem peteret, respondit tuavius tibi f ore illam 
mortuam, quam tiranno nuptam aspicere — Plutarcbi in Timol. 

(i) Eie pane s timilagineot magi s ad robur conferre asterit, quatte . 
aliearios secando loco hot collocar, tertio tri tic tot — 

Atheneei lib. IIT. 

(3) Straboois lib. VI. 


fcè questo solo. E «OJ ' **£*J£ lotta. Et di robust,ss,«*> 

icoroso versatissmo nejh J«er ^ ^ d - enormissimo^^, ^ 

membra penava «Il i 0 porte di L°cn ( 1 ). S‘ ^ 

,'come vuole Élvano, si U(j olimpia.- V " a F ° di cid 5 

la nloria di vincitore ben ano incanno. E di c.io 

&st raWSrS 

& ? affa e ^*“S?Ls 

ae. Premi» de «» ^J^S.11. W». P»“ è “ U raV °'‘ > 
trSbe con lo sriritb Temevo (3). . idjm0 , figlio di 

’ Alto non meno si es tolle la J Benché» t«e 1 tsto- 

Archestrato pugile vincitore n tntta la stia gloria due 0 
ria nullameno bastano a formare m ^ yalorC ( e la patria 

che’ Pindaro gl’ invia . cetebratìd deriòaUa calabra gioventù, 

StSSs»** 1 ''" 4 

£ tu candida Musa , 

Deh con sante parole „ i , 

Seco, venite a deipari accusa, 

Che all’ospite mi 

, , Oggi parer mendace.,..., , k . 

.. ~T et rotore incredibili ìnti - 

• . & jgssg 

CtS&r'i. clympia r»ha , « #JStS SS&XSi 

(2) Vieti non «amen rheaaini decretus ho- 

Theagene T * a ™° y r [ d , „ee o graects Wlentum *ocr«m 

circumeent«* dolo. Thea „ eneSy et muletae nome autf m, ef 

«or. iM-f/nS EutHymo ob *«'»"*£ "!%3 et nec in certa- 
dandum Deo, [ ia(ìe argenlum deHtu , ife „•&; conc essum est. 

« septwagestma O y V ^ negue seguenti ] pythagoras cele - 

a”.- -" = «**»• *« in Eli.». 
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* ÌPeccai Gelando nelle rapìd* ore ; 

Elle scorreano , e intanto 

Di tacito rossore ’ 

Coprir maligne la promessa e il canto ; { . 

Ma dall' altrui censura 
Può liberarmi usura. J 

Vediam com’onda turgida trasporti '• • 

Lieve Yolubil pietra : 

Vediam come dei forti 

Posso il carme innalzar su facil ce tra ; 

E ricomprar l’antico ‘ * '■ ' { 

Favor del dolce amico. 

Verità regge la zefiria terra,* • '< : :>;J 

Ch’ama Calliope e Marte:"* * ’»■ ■■ M 

Lunge il mentir; di guerra 
Tutta spiegando la terribil arte; 

Ceder facea l’arena 

Cigno al Ggliuol d’ Àlmena. * • ■" 

E cesse in prima sull’ olimpio lido 
Il pugile locrese ;• 

Poi, rinfrancato al grido • i 
Del provid’Ila , vincitor si rese : 

Patroclo in lui si vide , 

Nell’altro era Pelide. • 

Cosi sprone ad al tr’ uom d’altro è Io zelò ; 

E con la sorte amica 
L’erge famoso al cielo. • • ; 

Rado si coglie onor senza fatica ; 

Ma raggio han più giocondo.' 

L' opre sudate al mondo. * 

Or chiede il Servator carme novello : 

Cantiam l’agon sacrato 
Di Pelope all' avello / , 

Dall’ Erculeo valor , poiché Cteato , 

Diva Nettunia prole > r • . 

Scese alle stigie gole : 

E cadde Eurito. I Molioni alteri * 

D’ Elide ai boschi in seno 

Dei tirinzii guerrieri 

Già dissipate le falangi avièno ; * 

Quindi puniali truce 
Sotto Cleona il duce. 
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Nè , poche lune scoese » invan chiede» 

La negata mercede . . : 

. Al violento Augèa ; 

E tutta in fiamme la paterna sede 
Vide l’epéo 91'gnore 
D'ospiti ingannatore. 

• Largo tesor di preziose spoglie 
Vide rapir dal forte ; 

Vide nell’ auree soglie 

Tra le faville e i brandi errar la morte 

Ed inondar per tutto 

Vn pelago di lutto. 

Chi può sfuggir del più galiardo all’ira 
Che indomita n’ assale ? 

Come stoltezza il tira , 

Vltimo ei sceso alla tenzon fatale , ■ 

Sulla crudel cervice 

Provò la spada ultrice, 1 , 1. 

In Pisa allor 1 ’ atto figliuol di Gio^e 
Traggo le invitte squadre % 1 L 

Traggo i tesori e muove 
Prescrivendo la selva al divin padre ; 
Poi tutto chiuse in giro 
Quel tacito ritiro. 

Erse il gran tempio in sede arcana e pura 
Scelse ai copviti egregi 
La circolar pianura 

Alféo membrando, « i numi eletti io regi ; 
E impor solenne volle 
Nome al saturnio colle. 

Inglorioso fra le greche genti 
Dai scorsi anni primieri , 

D’orride nevi algenti 

Già rivestiva gl’ ispidi sentieri , 

Quando Enomào l’impero 
Stendea sul giogo alterò. 

Sceser le Parche dagli augusti scanni 
Al primo rito e santo , 

Scese il signor degli anni 

Che solo toglie a .veritade il manto , 

E battendo lo penne 
Ai posteri sen venne. 


Narrò fedele.. oy e «1 jucrrierpartia 
Le scélte Spoglie opime , ( * 

E come stabilia a ‘ 

Del quinquennale orior le sorti plimo 
• Nell’ olimpico agóne 
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Fra palme e fra corone. ^ ^ 

Chi della nuova fronde ornò ,U chiome 
Nel nobile èónfliUo’, u - , ti;' "-- 

E ottenne inclito nome . . K i 

Per asU piede, o cocchio, S braccio invitta* 
Chi generoSfò e pròde ( ’ 07lia i(l 
Tolse al rivai la lodd T /jh órqmsl 

Figlio a LidM/pj il pià-veloce Eóno , . .. ftM 

Rapi* nelle carriere , , , , a k 

Della vittoria il dono., 


Ir.) 




l/Ciid vtttuna li .• 

Ei guidator di bellicose Sptìiè»» b£t , -, 

Da Midea uscir |V obnàisofe 

Sostegno al grande Aloide., , u cUU£lìiii j. 

Trionfator nell; *«dM >, v 

Grido a <U 

E yinc.tor 8 upreffld' . finj - 

Nel pugilato r.cogl.e| ^ée^ ^ 

Dorido , amabd cM , d , ild03 . rh * 
Delle tirinne muri. 

Semo di Mantinéa • * 0, ^ iU 


Frastore al .segni 
Alza EniCéo' 



ii e' 


rt,j 3 


D, U a gran 



187 

• : •> * 


E ruota , e lunge avventa il peso onorino , 
Della globosa 'pietra': ’ "> .jjj't'VV 
Le valorose torme 


Splendea di meni ’ adergo,, ha 

Tutto il delubro mtorqp^ j, , ]yl . ,r 

a ** 14 
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Or noi, seguaci del primi» costume, 

Per comun rito eguale 

Che vincitore atterra 
Ogni nefanda guerra. 

E gcenderan di dolce mele aspersi b*1 

Sulla tibia canora 

I modulati versi , . • , nra '■ 

Che, dopo il volger di tardissim ora, 

Di Dirce appo la riva 

Temprò l’aonia diva. , 

Ma come della sposa il tardo frutto 
A vecchio genitore 
Spegne col riso >1 lutto , 

E dell’ etade gli ridesta il fiore, 

Scaldando il freddò petto 
D' inusitato affetto ; 

Poiché se baldb nelle ricche predo 
Le voglie a empir digiune 
Corre straniero erede , 

Crudel rimorso delle sue fortune 
Strigne colui che piomba 
nell’odiosa tomba; , ( , b - k ^ì 

Tal pur chi segna luminosa traccia , 

Agesidamo invitto , -• '/ 

Se inonorato, faccia , • •! > -il 

E privo tf innraU’ orebO,ttag'll« . ^ 

Duolsi che invan si prese 
, Cura di belle imprese. -, 

Ma sopra te l’ armoniosa lira , 

E ìa tibia soave 

~ *«; ? 

Risvegliano le nove . ,, r .rn 1 

Figlie al superno Giove. 

Ed io rivolsi studioso il core . 

. Alla locrese sponda , 

E dell’ ascreo liquore , 

Bagnando la città d* eroi feconda , 

Ersi cantando al P°>° 

D’ Archestrato il figliuolo. 
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Io 1 vidi altero per la man Tirile 
Del Dio nell* aurea sede , 

Vago e in quel fior gentile , 

Che allontanò dalle biondo Ganimede 
Col favor di Ciprigna 
La forbice maligna. 
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CAPITOLO XViSI 


REPUBBLICA DI CAULONIA. E SCILLA— Etimologia di Ctonia, 
« vario sentire intorno la sua origine — 1 stcnsione di suo dominio — 
Vari urti di guerra, e varie sue rovine — Bicone nobile atleta, c sue vit- 
torie — Macco ne celebra le uve, ed ii vino — Numismatica — Non me- 
no incerti sono gli esordi della Repubblica Scilietica - Limiti di suo 
territorio - aono conquistati da’ Locresi - Sua fortezza - Addiviene co- 
lonia romana. , 


Post Sagram Caulonia extat prius Aulonia, quasi Tallonia a 
vicina convoli» nominata ab Achivis aediflcata, mine autern vacua est. 

. Strabonis lib. vi. 


La Caulonia posciachè non mai giunse alio splendore delie 
dintorne repubbliche nullameno non con minore fama segna lesile 
rovine nelle pagine dell’istoria. Di Caulonia o Antonia sua metro- 
poli , si denominata , come vuole Strabene , da una propinqua 
convalle il tempo spazzò ancor le rovine , onde I' archeologo in- 
darno si studierebbe trarne congetture. Incerta è la sua. prima 
origine: di ciò nè argomento il vario sentire de’saggi. Donde han 
luogo le opinioni, i supposti, se non dall’ incertezza delle cose, a 
scoprir le quali non giungono le nostre ricerche per mancanza di 
sicuri monimenti? Stcabone prima di ogni altro ne ripete alti 
gli esordi dagli Achèi fi']. Si ancora Pausania; anzi ei la vuole 
colonia degli Achèi, di cui il conduttore si era un certo Tiplone 
di Egina, città vicina alla Moréa (2) — L’eruditissimo biologo Maz- 

(1) Strabonis loc. cit. 

(2) Est Caulonia in /taira ab Achatis deducta, dux eius coloniae 

fuit Typlon Aegiontis- Pausaniaelib. Vi. 
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lOcchr da aterine monete, che portano quasi 1‘ impronta dellldioma» 
tirreno, trae confetture della prima fondazione da’Fenici , che po* 
lòia de'ndmhihtr iknniuavatM) tutta l’ itali penisola. E que- 
sta' regioné’?. pW*id*UéMl ;! ’ litologo- , conquistata dagli Achèi , d* 
ciò ebbe luogo ! l’ èrrofe <1V ripeterne ! P origine da suoi conquista- 
tori, ónde da' greci UtiAiei fu denominata A x *im>> na&pt» (1), Questa ^ 
congettura sòrf bèlle, 9on buone, ma chi poi le darà un aura di cer- 
tezza?' fi domìnio ili questa piccola repubblica si estendeva dal / 
fiume Sagra or denominalo Alaro fino al promontorio Cocinto, or 
Capo di Stilò ; è 1 déntro terra fino al monte Caulone. 

Ora incominciano le sue dolenti noto. Caulonia si vide pii* 
volte cadere , e più volte risorgère fintanto cho non giacque nel- 
le sue ultime rovine. Diodoro Siòulè a sfuggevoli note' ci narra il suo 
assedio, e poscia le prime rfiviiié, cho noi k anno dell Olimpiade 
XXXXVII si ebbe. r da. Dionisio Siraqusimò. Questo tiranno eh' era 
indecile al pensiero di coqquiìtar, tutta la nostra meridionale pe- 
nisola con macchine belliche b<J arrovescia le- mura, , a- dato ^vi- 
cini Locresi il territorio di loro, no mena in 'Siracusa i cittadini, 
tolti -ad «ogni fortuna, ove di ■eMitero il dritto di cittadinanza, e per 
einqo i armi Xufonb t esentati >a oquaiùnque dazio (Si). Ma sembra eo* 
ser risorta Caulonia da queste rovine ; poiché Pausenia la vuole 
distrutta per lai-seconda volta atempi di- Pirro da una legione Cam- 
pana di origine , che' i Homatìi avièvanomandataia presidio in Reg- 
gio (3). Nè anoorisii , giacqi»e .ini. queste rovine- Livio ci è cortes# 
delle Dottalo di altre, site •sVepture;-*n;Vna- , mano di uomini moventi 
dalla Sicilia unita a' Romrfaip > Lumini usi ahviver> dLrapina , non 
meno che ribelli iBroziv -tatAi audaci non solo ,j ma spinti, dal bi- 
sogno ohe nulla lascia intentato , dati a ruba i. campi , e fugati 
gli- agrìóoltoriy osti nati i .oppugna vano Caulonia. Annibaie, accorse a 
suo aiutò. Q«e' facinoroso tostò si aprirono il passo in un montir 
cello- vicino fortificata, sola dalla 1 natura, onda darsi sicuri dall’as,- 


(l) ... auiut supersynt .plurima numismata, et ho rum quondam proxi- 
bid ad ' ■Pj/rfenìcafn-W^ldidiii#: WoSilttdr it» ut mihiyvideatur primilui 
quidam » Phoenicibus , si ve Japygibus condita — Maiochii Riatribae- 
Zav. fl.faiiam Ho&èlthm- prtmVsCtnttoM* aéndUont non finite A- 
ihaeòs' sed* PhomScet, qSxi poste » vuotiti Tyrreni ,ntota Italia, doyiina- 
J fcaiUV r - 'postila virimi urbibtts Crii Ione, .et aliijuot atiif. qua.* 

lifluiei tonebàrtt, capti; opibor-€<vùlòitein contigiisvi', Itine. Achaei prò . C."V- 
'Ir ni* (ohdiloblVàs falso habUi tura, et Caulon vulgo a-Crrmcis histviiojs 
dici' ccìi’hit - l ‘ l -*«** Mazocliii CollaciaacQ .VA- 

• . m ^'1)Ìoclorf$««li , lìb" ! tì#H.''' VjidVts?. - u«.‘V tr.) 

, àr Ridici;;. “A Pyrrho, «t Tarenlinis contro - Hmna iws suKcptQ.iMff- 
tatofiffifae mìfàia PyrrfWmaè/toliatwro ae-Romanit ad imiti totem re- 
(lùcPlC ‘ì)iViY'. n 'Ihtcr tm Càulonia f>ùt . a- Campami '.apta, At.dcUfp, 
quorum maxime • biiMWfr t&rAèr.i- MUtìbi!r\tìit ..hO •!*ri<l»tó»B«(|ltb. M. 
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alto. Ma strinti di assedio dal Cartaginese ai arresero » e si fu 
salva Caulonia (1). 

Queste sono le poche notizie che et restano di Caulonia ; di 
tutto altro tace l’ istoria. Pausania parla di un suo cittadino ce- 
lebre atleta. Dicono, figlio di Callibrato, che ne’ ludi pizii si eb- 
be cinque volte la .vittoria nella corsa , tre volte negl’ Isinici , 
* quattro De ludi Neméi, cui furono innalzate altrettante statue. Ei 
tradì l’ amor patrio ; per una ‘somma di daqaro si dichiarò citta- 
dino Siracusano (2^. . . 

Il cantor di Yenosa celebra Caulonia per le ottime uve , e 
pel vino. 

« Non al fertile Anione • Bromio caro 
Quivi Falerno vite invidia muove: 

Prodigo quivi i fior, le nevi avaro 
Dispensa Giove. 

Quel suoi te meco invita, e’i colla aprico; 

Qnivi piangente di pietosa stilla- • 

Tu spargerai la calda de l’amico 
Vate favilla (5) ». 

Caulonia segnava nelle sue monete un cervo, ed un vaso — 
un giovine con un ramo ai ulivo in mano con la greca iscrizione 

— KMlovtarwv. . , ■ t 

Nè meno incerte sono le notizie, che ci restano della repub- 
blica Sciistica. Della metropoli Scilla gli esordi , il fondatore so- 
no involti nelle oiance delle favole , che nen mai sono bastanti a 
trarci d’incertezza. Strabono ne ripete l’origine da una colonia 
Ateniese condottavi da un certo Mnestéo (3) Cassiodoro al con- 
trario ne sospetta per fondatore Vli6se reduce dalle mine di 
Troia (k). 11 dominio di questa piccola repubblica si estendea 
dal capo di Stilo, denominato negli antichi secoli promontorio Co- 
cinto fino il capo Rizzuto. Nè vìssero lungo tempo alla liberti 
delle leggi di loro, e degli statuti. 1 Crotonesi occuparono il ter- 


V , '• i 

(i) Tutto questo si raccogli* dal c*p. XV. Xyn.' XVHIdel lib. XXVII 

di Livio. . , ... . f 1 \ 

(%) Dicon... C allibrati filiut quinque in P,ythù g ludts cursu VfctortaM 
reportavi t , tre» autem in lsthimieis , quatuor a tfemaeis , Olympicam. 
*n am dum esset puer inter pueros , duo» atips inter vivo t, lioique tot 
ttatuae extant in Olympia quot victoriae. Bic se Couloniatam , ut «rat, 
dicebat : poitea vero propter pecunia s , guai a Syracusams accepit , Sy- 
racusanum. > * * Pausanias in Etiacim. 

(3.) Post Cauloniam est Scillacium Atheniensium colonia eorum qui 
Mnestei comitei fumre — , .. • . « . -, Strabonis lib. VI. 

(A) Scitlaceum prima urbium Brutior t<m , quam. Troiai destructor 
yiisses ereditar condidiue— . .«A-, Cassiodori lib.... 

(5) Horatii lib. 1U. Od. YL - versione di Gargallo.. , 
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ritorio di loro, e cori furono moderati a’ destini di quella Dunosa 

repubblica. 

£ qui mi taccio della sua fortezza , opera , come diremo 
nella Repubblica Regina di Anassila tiranno di Reggio (1). Mi taccio 
non meoo della lunga muraglia, cui Dionigi despota Siracusano to- 
lda circondare quell’istmo, che tiene formato dal golfo Scilletico, 
o quello d'ippone, or Monteleone (2). Vn’anno dopo il consolato di 
Cassio Loncino , e di Sesto Cattino ti fu manda ta una colonia 
romana. SI da Valleio Fatercolo (3). 
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fi) Serabonis lib. TI. 

(2) Strabouis lib. VI. " 

(3) Piarceli. lib. I. cap. XV. 
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CAPITOLO XVUtl* 


'J 7 


REPUBBLICA DI S1BARI — Topografia , denominazione , e rovine 
di Sibari. ~ Origine , e tempo di sua fondazione - Circuito delle mura 
di Sibari, estensione di suo dominio, ed a quali genti imperava secon- 
do Mazzocchi r-Vbertosilà de suoi campi, un’^erbolc di Varroiie- Com- 
mercio Sibaritico , e fin dove si estendeva - Modo di vestire de’ Sibariti T 
altre costumanze, due aforismi — Coro mollezza , qua’ animali, quell ar- 
ti erano escluse dalla città , maniera di cacciare, un altro afori>mo- 
Vn seme di decadenza — Chieggono dal Nume di Delfo quanto durasse la 
felicità di loro - Responso della Pizia, e come fu compiuto -Pretesi pro- 
digi nel tempio di Giunone - Eiiano ne segna una cagione diversa -- 
Finta insania di Ismaro , un quarto aforismo -- Dimandano 1’ oracolo 
per la seconda volta, e sua risposta- Vrto di guerra tra Sibariti, e Cro- 
tonesi , sua cagione- Danza de’ cavalli - Sibari è arrovesciata nelle sue 
rovine — I Milesii piangono le rovine di Sibari — I Sibariti cercano in- 
darno far risorgere sulle ruine la città di loro — Racconti, ed usanze 
sibaritiche — Numismatica. 


fit tontilii exjitT* moli ruit tua. 

Uoratii lib. IH. Od. IIII. 


In mezzo di estesa prateria , sotto un'ampio cielo , spec- 
ehiantesi quasi nel mar ionio sorgeva 1’ antica Sibari , eh’ ebbe 
titl denominazione dal fiume di "tei nome che 'ancor ne bagna i 
vicini campi. Quivi il genio della distruzione, benché abbia diste- 
sa la ruinosa vetustà di tanti secoli , nientedimeno con le sue 
fredde alt non ancora è arrivato a spazzarne gli avanzi. Ampia 
maceria annerita dagli anni , frequenti avanzi di vetusto stile . 
che son costituiti segno della sua passata grandezza , rottami di 
infranti archi reticolati a grossi mattoni / reliquie di. disgiunti 
aquidotti a gran tubi di argilla, ntc rii , -di templi ^ urne, udranle , 
• a quivi e quinci ancor qualche moneta che porta scolpila qual- 
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«tic cif)hr fis^iirmiata dal tempo ,. ó l'immagine <Frtrfa ^aWade ga- 
h'iità. ■'eh? lib' intótToaa : fe rovine i.on dura fatica sccmére tra io 
svolte zoilo. ; - . ; . ; ‘ 

Ma quale ii primo fc/ndatore Va disperso nella lunga notte 
delèmpi , ove tace il passito. Strabone purtuttavolta',' la vuo- 
le edificata dagli Achèi elio approdarono nel meridionale dèirita- 
ita dopo l’eccidio di Troia, Iseiiceo mettendone le prime pietre. 
Altri Vogliono' Con Aristotile (t), che abbia avuta origine da'popóli 
Troezzènt^, rion che dagli Achèi, che accresciuti in maggior nume- 
rò , Scacciarono, e forse con tradiménto , o violenza , come si 
può' congetturare da up. Biotto 'di Aristotile- [ti}, i T roèzze- 
nii. Plutarco la vuole colonia Ateniese guidata dp Lisia. C Polemarvé? 
figli di Filnclè Arconte di Atene, (3J. Incerto non meno è il 
tempo della' sua fondazione. Aliti neassegna i primi esòrdi nel 318A; 
altri nel 3291. Ad Ensebio piacque stabilirne il principio nel 330Ò. 

Questa metropoli distesa a set miglia di accerchiami muri 
stendeva il suo dominio dal fiume Trionto forse fino alle sponde 
dèi rapido Sinno. Essa, una è la voce degli scrittori, moderava le sor- 
ti di XXlllI città, sotto il nome di UU genti; ma quali erano si è 
sempre indarno ricercato; Il gran filologo Mazzocchi 'Bella prima 
diatriba delle sue Tavole Eraclée sospetta essere quéste geriti 
i Greci Italiòti, i Bruzì , i Lucani, j Calabri, detti ancora Salen- 
tiui, o Iapigi. Ma nella diatriba seconda n’esclude i Bruzi, ed i 
Greci Italioti surrogando in vece gli ’Enòttì, e i Paucezi(V)- 

Sibari fabbricata tra rdue fiumi;, Sicari , e Orati* «vèta a 
tesoro campi' a gran- distesa oltremodo feraci. Yarròioe Vudlb 


• ’J I . . J , • f ' 1 - . Ki'l • ! • i.i I • ‘'II* II) ; 

(i). Ceu Sibarim una cum Tteteniis. iftcoluefupt 4dhgei; fottta mfì- 
iorem t«i numerum crescente s Achaei Tresenios papulcrunt. . 

• * • Aristoteljs. Poi. lib, ) "V‘ 

( 2/ $celus Sybariticum. Arrst. Poi. lib. V. cap. HI. y"‘ *’ ' ‘ ’ J 
‘ '(d) IS’atu » est Lyiias Athenis PhilOcle ardente. Initib'ihtet nobtiiS- 
Ittnot Alhcnieptium fuit institutus. Cum ««lem cùitkts coietòuin ad 
Sybar.im 'mitterdt ... eo una projectus est cum fruire indivie nata , q u } 
itomimbatur Pelemarcus , moriuo iam.pa.trf, . 

. Plutarchi de Oralorum vitis. 

(h)... in Diatriba superiore de gentibus hisce qua tu tir sic con teci- 
mus, ut ' in eo casu fuisse vìderentùr Grdetri quit/em Italienses, 'Brut», 
Lucani, Messapi. Nane autem me ipsum revueans duas priore d genie s 
est eo quaternione eximo. Gratcos quidem Italie tas, ideo quia ex-nmiieru 
EAv»t> t-ov <r).r|3(0'y ( finitiinarum gentium ) dioi wquiburet „ quo» .ipse- 
« net Sybaritae i ex Graecis ytulicnsibus essent. Brg^jos vero, quia quav.,b> 
J$ybapiiarttm npmcn éxtilit. Bruiti nondum ex Lucanie orti fuerartt. Erti- 
v.nri.v» mìm «nir Thurios exortos exdudiri coèviì. Ergo Bruttò- 


TiorltYn chini no/nen post Thurios exortos exdudiri adepti. Ergo 
rum loco subrugondi sunt Oenotrii-, et prò Graecis Italiensibus Paucetii. 

S Mazochii Diatribae V. noia Ti. 


(&) Ex. eodem semine alicubi cum decimo redeut, aUcaOìvum q una te- 
dino , ut ih Etruria, el lodi aliquoì in Italia ; ttt Sy bari tono diati, t 
sliatn cum centesimo redire solitum, Varronis. rei rusiicae. lib. i. 
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che il medesimo seme che porge il decimo per uno in altre ter- 
re , o altro di più , come nell’ Etruria , o in altre contrade del- 
l’ Italia, ne’ campi Sibariti porgesse a’ Coloni il cento per uno. É 
questo , vero è, non Iqptano dal parlar iperbolico , nulladimeno 
tutti ci commenda que’ campi sempre ubertosi , e sempre lieti 
del riso di quella Dira , cbe la saggia antichità coronava di spi- 
che , che ritraeva sulle tele a scolpiva in marmo con mille mamme 
zeppe zeppe di latte- Gli ubertosi campi contribuirono alia sua gran» 
dezza. Numerosa di popolo, lieta alle sue dovizie, e travolta dal fa- 
sto estolleva il suo capo sopra ogni altra città dell’Italia. Tanta pro- 
sperità, in gran parte doveva ancora alla solerzia, all’industria de’ 
cittadini. 

ii •>* La di lei potenza, si il Signor Micali, e le sue ricchezze 
esser non potevano, cbe il frutto dell’energia, e dell' utile fatica, 
e del destro ingegno de’suoi abitanti in quello avventuroso periodo 
di attivila industriosa, che seguitò il bene augurato stabilimento 
della colonia. All' avvedutezza de’suoi primi fondatori dovette Si- 
bari Tesser piantata vicina al mare in una larga, e fertile pianura 
irrigata dal navigabile Crati, e dal Sibari, che scendeva dai monti 
Lucani... ma mentre gli abitanti potevano trarre da una si felice 
posizione tutti i vantaggi dell’ agricoltura , e del commercio inte- 
riore, ii loro spirito animoso par che volgesse di buon’ora tutta 
la sua capacità al traffico ‘li mare. Molti prodotti di un suolo 
fecondo, fatto esuberante .dalla coltivazione porgevano agl’indu- 
striosi coloni copiosa materia di permuta , cui dava valore un 
ampia, e rapida circolazione mediante la loro consumata perizia 
nella nautica. Questo lucroso commercio estendevasi non solo al 
continente della Grecia, e all’ isole dell’Egèo, ma si allargò ben 
anco alla riviera della Ionia , ove i Greci Asiatici fatta avevano 
i più eccellenti, e tutt’insieme i più perniciosi progressi nella civiltà, 
e nelle arti... Mediante anche la conquista »' che prima aveva fatta 
dell’ importante città di Pesto (1), si distese anche nel Tirreno il 
commercio, ed ii potere di Sibari, la quale con pagri felicità de- 
dusse da quella banda le due colonie di Laino, e di Scidro. » -- 
Ma il fasto sibaritico non temo , che sia di scandalo alle 
genti, or che le nazioni innalzano templi , ed altari, e bruciano 
volentieri gl’ingensi a questo unico fra gl’iddìi, che rimase sopra 
la terra. Ciò che si vietava presso altre nazioni per vie di leg- 
gi a’ Sibariti era comandato per leggi X. A niuno è ignoto che 
presso i Siracusani alle donne si vietava il vestir vesti intes- 
sute di oro, o di vivi colori ,''0 ; porporine , quelle donne sole 
infuori che volessero addimostrarsi per volgari, o donne di partito, 

' ‘ » < ,t», v *s t . i v- 

(V Micali, tuli» afintìjirSonnn. de* Romani Yol. Ili cap. Vili. 
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Ade© Rii stessi Siracusani agli uomini non era donato di studiar- 
si belle forme, o un vestir bizzarro, e fuor l’ usato, esclusi solo 
coloro che volessero darsi le note d* intemperanza. Quivi ancora 
a nessuna delle donne si lasciava uscire da’ suoi lari dopo il tra- 
monto del Sole , se non a quelle che uscissero per dar copia di 
sè agli adulteri; anzi l’era vietato ancor nel giorno, senza 
aver uno che si studiasse di loro, od almeno una fanterca che 
le seguitasse. A’Sibariti non così > si era appo loro pubblicata 
dal Senato una legge , con la quale le donne chiamate a qual- 
che ridda, o convito, oa’pubblici sacrifici doveano essere invitate 
un’anno prima, onde approntarsi le v,esti , e gli ornati. Ultre 1 
vestire di lana milesia , le vesti di loro cucite a ricca pompa 
eran sempre fregiate de’ più vivi colori , di vari filamenti a 
strane forme , oltre le perle di oro eran cadenti di topazi , ai 
smeraldi. Era donato a’ fanciulli fino alla adolescenza vestir porpo- 
re vesti adornate di oro. 1 cavalieri che a gran numero adorna- 
vano la città del fasto , vestiti anche essi a ricchi g| ub ® u ‘ “ 
color di croco, su nobili corsieri correano le strade a diletto d. l- 
le dame di loro, onde ebber luogo gli aforisnai— IL SiBARllA 

PER LE PIAZZE — PIV’ FASTObO DI VN SIBARITA. 

Nè minore era la mollezza Sibaritica. Come quel nume ca- 
priccioso , che adagiato sopra un letto di rose dormiva sonni 
ingresciosi, cosi i sibariti poggiando il fianco delicato su morbide 
piume, al canto del gallo, o al frastuono di cadente martello sul- 
l’incudine il sonno fuggiva loro dagli occhi , e vegliavano ama- 
rissime notti. Da ciò in bando dalla citta le arti strepitose, in 
bando il genere gallinaceo , in bando il cigolar delle ruoto, e 
quanto mai dall' urto di controegenti si veniva ad ingenerare me- 
nomo strepito. Lunge dal cacciar lo belve per le foreste, o per le 
distese de’ monti, avean solo a diletto uccellare con reti o col vi- 
schio, onde quel noto detto - ALLE OMBRE IL S1BARI T A. Como 
stanchi alla noia della vita godeano a lunghe ore delle rappre- 
sentanze, delle favole. Le fanciulle lunge dalla rigidezza della (li- 
sciplina erano lasciate alla mollezza , seguitar di buon grado le 
scuole onde apprendersi agli erotici precetti, ed aggiungere ì vezzi 
dell’arte a quelli, che un clima sempre temperato, ed una vita 
ignota al disagio loro era largo. Oltre il vivandare lautamente 
eran loro frequenti gl’intingoli più ricercati, onde di ricchi premi 
era largito colui che sapea ritrovarne nuovi. Non avea luog 
presso loro un convito, se non dietro l’annunzio di un anno, e 
ciò per apparare lo sfoggio, e le vivande, e richiamare dagli estra- 
nei lidi que’ cibi, che l’Italia non offriva. Pronto il convito, ve- 
stiti a nuove fogge i commensali coronati di rose, o di un ramo 

di verde ellera, oltre il solletico delle vivande, godevano del canto 

delle più belle naie all’amore, o della danza de'cavalh al mono di 
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armoniose corde. E potevano lai conviti non :ir cele bratidiion iella 
a turismo? — MENSA SIBARITICA. r< •» * ; 

Ora mj giovi riflettere col Signor OriinaWi « 11 lusso,. ei di- 
ce (1), eccessivo rte’nobili suppone lafraassima oppressione, e mi* 
scria del popolo: or egli costa pqr esperienza,, che- nqn vi pup 
essere stato più pericoloso po'governi oligarchici, che lo stato di 
pace: qrtando il' popolo sta distratto òolle guerre, allora poco soutp 
l’ oppressione, e la miseria; e nella condizione di militare acqui- 
sta gran porzione dii 'quella libertà; ohe setto, il. idispotisrno fisi 
nobili perde nello stato di |iece. .Sibarè dar. molti anni godeva qpo.- 
sto beneficio apparente-; ma. nocivo alla conditone del suo gov,orpp r 
li: popolo nella paoni sentiva tutta il peso dell’ oppressione de ric- 
chi, ed il lusso eccessivo di costoro .era per lui- un oowtinup MV 
•salto, Era’ ricchi medesimi, siccome' non tutti possono essere di 
un gratto, nascono dei dissapori, ed il partilo dei più luitjijè sem- 
pre quello di accostarsi alla plebe, accarezzarla-, lusingarla, su- 
scitar de'rumori, e rendersi capo del partito. L’esperienza di Hgnfft 
ci convince; che quando i plebei , ed ì patrizi non combattevano 
co’ loro nemici, combattevano tra di loro, questo era precisamente 
lo stato di' Sibari da più anni innanzi, clic minacciava la sua pros- 
sima caduta. » . .i ■ • . ••/ 

li colmo della' felicità era loro nunzio di estFoma sventura- 

E iienè forse vero il detto del poeta, che quanto altri più si. estov- 
le altrettanto n’ è maggiore lai rovina (2) ? Dall’oracolo di Dello 
chiedevano intanto sapere '-ti- quanto sarebbe il termine di loro v<m- 
■tuca-¥'ò*' iià: Pizia, aso'bsa la- cortina, e faticate le membra dell i- 
Fpiraziono dèi tUo-ndo Nume, loro-rispoodea: durar la loro, unicità 
iinchè’ non amassero gli uomini piriche gl’Iddii. 

• *’ i .t j\ J * ", » ’ v # ,< t ' ì . rui-vji 

Felix ommno felìx venerabere numiwi diuvm. * * • » 

» Et, fittoti* atqu& MUi morì atLix :homo qnte[ereUer y>l , . ^ 

, ,Xwc vergiti belluiH swvuw y Qlque t dome^ic(i {w'b&.(ó)* - 

Da tal respenso presenfivanp ptcjrnà la. loroi ventura. Peroc- 
chèqpalnazioiiè si depravata,. se, non cgulo opere, almeno col , cuore 
cui Jha vita ugni affetto,, .poii alimenti sensi di., amorp al Nutn^, 
più che alle creature 1 ^- Ma, im’qyy.tjpinptnto inopinato tes^, indarno 
il , prosaggio, che si. facevano — > V no ^chiavo battuto a flagelli <ral 
suo padroiie r onde, caiìiparsi dal)’ irg fòggia nel tempio sàcyo 3 ira 
Diva Ciunoné. ludaiuo*, non rispetto ai sacro tempio, non riguardo 

.•4-ii ilg:.:: ■ ..ui.'ùn a .alno ù '*•! *♦ <•;-.> <•••-. •. ... 

■VA , ozi -A.!'--» i '-.'".'."id .Szi'lT'u ‘tutta » ..'il ’i ,idl!> '••*‘1, r»(| 
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'3) Si «ppo Alenò), Deipnosopliistaruin lib All. 
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alla lWva, il meschino sentiva l’ira del p 

,i ove delle are non gl' ingenerò nel core \li. , -non cosi poi 

ìa mestizia di una tomba — Rifuggito presi % sepolcro paterno 
(Tèi padrone ivi trovò ld scudo di salute. La canta di Un padre 
eWitWla voce rielle tombe sacro al core, il pensiore deca- 
ni moventisi sul margine del sepolcro spense 1 'ira - lo JJ* 1 »'® 
fu salvo... V non era -questo amar piu 1 uomo, e ie gl Iddìi. Al- 
lora, k una triil'e altre la vote, cmnuioto il .tempio da «resici, 
possa, commuto il simulacro «detta Diva , <6. vide ^.^nip 0 gron- 
dar di sangue, e fluirne tòlto il pavimento. EraClido ontico , 
Slatino Atenèo, vuole che Tu si copiosa la scaturigine del sangue 
che fu d’uopo ombrare il luogo vicino coKtiircstro aencey-onde non 
fflrtti .uscire' (!)• Anzi i primati, ri gli anziani videro si è lama , 
la Rea iWirdAl ’tcttrpto^e movente* ratto pio vomitar sua Imo 
lidr' inèdito' 'del font Sibaritico! ’ ~ Ciaiicie del paganesimo! 

Ebano fardi taleavvenimento scrive una ragione diversa, 1 m- 
gìoriii ad un W.teiMsta nel tempio di Giunone. -Ma comunque c>ò 
«in Is.naro nntf di quei die era ito assapere dall oracolo il ler- 
rtiin'e dello Sibaritica fèllbltà- presago dell’.irmnmehte sventure-*, fa 
drétiér folle vende i alibi "beni, e muove nella Moréa , onde Hfl- 
qiie 1' a foris'iilb ' — " 1 SM ARO INSANISCE. _ 

Ismaro non insaniva. La. religione violata da Sibariti par- 
landogli nell’ imo del cuore emigrar volte dal patrio tetto ondo Po.» 
esser Vittima degl’ irati Iddìi. Nella sua insania da sanno par- 
tivano intanto- i Sibariti, più che nel sangue di che airdava inon- 
datd il templi, il dmfelCrt, è- quindi mandavano a Rollo a saper» 
la mente dell’oracolo. Orni! rispetti a' pavidi Sibariti 1 ? — risposta 
di sdegno, presagio eli rovinai 

E non ahdò lungo la rovina. Vna mutua rabbia si accese tra 
i Sibariti, e Crotonesi ; e Ue nacque quello scontro i (Juell urto 
di popoli frementi, che, nata dalla vile vendetta, -o dali ambizione 
di acquistare a costo di sangue , e di tronche membra una vile 
spanna di terreno.il mondo chiama guerra. Era a grande autorità dei 
Sibariti un certo di nome Teli , che mal cortese di suo potere , 


fi) Ad eaedes avertit se Iunonis' simulacrum, et esolotanguteertiptt : 
duerni ob rem vicinimi locum Universum treiCW» fenvstri* ohturarunt ut exi- 
lientem sanguinari cohjber'ent. Àtben&ei lib. XII. Deipnoso p is anim. 

(2) Quum Sybari extharedus canèa*- in certami»* quodm honorem 
lunonis ent instilutum / iriitr eum est orla «*- 

fe'r.sio; eumque mutua ad atta rfaitènt, cRhaVedus eum ipsa ftbla wm- 
fuqft ad aram lunoniis. At itti «e in ùro toeo «gw* « «- 

tharedo abstinùcrunt. Pattilo vero post shnrjuii WjPl* 

pio scaturir^ non secus quarti ex pevethii' fante."' * 

"»• ■: Aolia.ii tlb. ÙI. rtip XXXXlU.tarwr. hmlor. 


sequestrati i beni di loro , e vendati a pubblico incanto , mandò 
esiliati XXXX de nobili Sibariti. Gli esuli ebbero tetto dalla cortesia 
de’Crotonesi. Teli no arse di sdegno, chiese gli sbanditi sotto con- 
dizione di muover loro ostinata guerra. 1 Crotonesi pavidi al po- 
ter delle armi Sibarite avrebbero, si Diodoro Siculo, di buon grado 
lasciati partire gli esuli, se il gran riformatore de' costumi, Pita- 
gora assiso nel senato di loro con fiume di eloquenza non avesse 
nulla lasciato a dimostrar quanto era indegno dell’ospitalità la- 
sciar que’ meschini al furor di un tiranno. Ebbe luogo la guerra. 
Allora allacciati gli elmi , e vestite le corazze , agitar si videro 
mille brandi, e mille spade. Allora 300000 Sibariti, una è la voce 
degli storici, si videro in campo armati, e 100000 Crotonesi della 
più scelta gioventù ; quelli capitanati da Teli , questi dal gran 
Milone vestito a simiglianza dell' Anlitrioniade con la pelle di leone, 
con ferrea clava nella destra , coronato delle molte corone , che 
si aveva guadagnate nelle Olimpiche lotte, fa virtù della guerra 
è avvalorata sul fiume Trionfo- Ferve la mischia, al muover l’u- 
no contro l’altro, all'urto disperato, al cozzar de’ bellici strumenti 
innumerevole è il macello da ambo le parti, e in mezzo al campo 
più numeroso che mai non vide forse l’antichità sventolar si vede il 
vessillo di morte piantato in mezzo a cadaveri, a morenti... Incerto 
era l’evento della guerra... quando dandosi in mezze della c«- ■ 
valleria sibaritica pochi musici crotonesi , e toccati a breve ar- 
monia gli strumenti dell’arte, senza mora si diedero a danzare i 
cavalli, e disordinati i cavalieri, e confusa tutta T oste nemica, i 
Crotonesi ne fecero mal governo, estremo macello (1). Di ciò non 
contenti, senza perder tempo si cacciarono in mezzo alla voluttuosa 
città, e, dato il sacco, ed appicciato il fuoco, ne appianarono le case, 
gli edifici, i templi, le torri, ed in fino drizzandovi il corso del 
vicino Sibari, vollero disperderne le rovine per le dintorno pra- 
terie, e vederle rotolare nel vicino mare. Questo è il quadro, e le 
scene della grandezza Sibaritica rovesciata nel solo periodo di LXX 
giorni!... 

1 Miiesii popoli cari a Sibariti non solo per simiglianza di 
costumi, ma in pari tempo perchè porgevan loro le lane, ed i 
botolini, oggetti di fasto, e di diletto ne udirono le rovine , e , 
rasi i capelli, piansero amaro pianto ($). 

(1J l Sibariti apprendevano la danza a’ cavalli. Eglino non molto pri- 
ma di tale guerra avevano bandito no musico di profossione. Anche que- 
sti recossi a Crotonesi, e loro additò come portar la vittoria contro i Si- 
bariti. Apprese ad alcuni guerrieri Crotouesi brevi sonate, e addi- 
mostrò loro il segreto deila danza de' cavalli. Lo stesso racconta Ate- 
neo de popoli Cardiaoi - Athenaei Deipnosophistarum lib. SII. 

(2) Sybari direpta, universi Mileiii, qui plurtt erant, capita d&ra- 
tcrunt ingcntem luclum adiecerunt, Ex ommòus anim ctviialiòut ha* 
praccijme mutuo hoipitio ivngcbantur - Borodoti IH. Yl. 
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Seguite le rovine nell’ Olimpiade LXX , non restò in tutto 
evinta la numerosa famiglia Sibarita. Que’che camparono alla 
rabbia de’Crotonesi dopo non lunga stagione la carità del patrio 
luogo richiamò ad abitare quella terra ove giacevano le ceneri, 
de’ loro padri, le ombre de’quali irati a’patrii numi si raggiravano 
sul margine delle tombe. Ma non andiede lungo la dimora. Nem- 
meno sulle sovine loro fu dato di far risorgere quell’ ampia città, 
che per lunghi secoli andava lieta di sua grandezza! Gli Ateniesi 
non che i greci ne fecero strage crudele. Que’ pochi che sfugirono 
alle mani di loro fabbricarono poscia non lunge la città di Turio, 
dì che a lungo negli articoli seguenti. 

Sibari ! nome di fasto , nome di mollezza , nome di scandalo 
nelle pagine dell* istoria... Sibari! città di ampie mura, numerosa 
di gente, popolata di case... Sibari ! città doviziosa, città di este- 
so commercio... Sibari 1 sventurata città, la tua grandezza non è 
più, è solo una memoria... Sibari! Io mi assido sulle tue vetu- 
ste rovine , e replico col giovin vate : 


;■> 


ir . 


» Dove son le tue piazze , le vie 
Di commercio di popol frequenti ? 
Dove son le tue case ridenti 
Innalzate dall' arte ... 

. . . prostrate 

Son dall’uomo dal tempo le mura 
Qual memoria di eterna sventura 
Fra gli sterpi un avanzo restò (1) ». 
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Ma torni qui ornai utile osservare col Signor Grimaldi. A 
lui , sembra fuor del vero quell’ immenso numero di armati, 
che or nemmeno tutta l’ Italia potrebbe arrollar sotto le bandiere 
« Questo nùmero estraordinario di milizia , ei dice , (2) non si 
trova che nei secoli barbari, e quando l’istoria è mischiata con 
la favola... Erodoto , che scrisse a tempi vicini a questa guerra 
non fa menzione dell' estraordinario numero degli eserciti Si- 
bariti. Ma ci narra soltanto, che i Sibariti dicevano, che nel tempo, 
che le due nazioni si stavano apparecchiando capitò in Crotone un 
certo Dorieo figlio di Anoxandria re di Sparta con un seguito di 
Spartani, plebei che dovevan andare in Sicilia a fondare una co- 
lonia, e pregato da Crotonesi di prestar loro aiuto nella prossima 
guerra, egli combatteva per loro, e fu la cagione della loro vit- 
toria. Questo fatto si negava totalmente a Crotonesi, che si re- 
cavano a scorno di aver chiamato un'avventuriere al loro soccor- 
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.«o, e dicevano,, elio H solo Callia Eleo,,. sacerdote Sibarita com- 
battè con loro il quale si era fuggito in Sibari, perdile Teljs 
pi» attribuiva a delitto, cho nell'atto di sacrificare o'n^è deliberare 
se si doveva intraprendere guerra cóptrò i Cròtoneti,, cali nwf 
aveva ferita la vittima. Questo fatto si controvertiv^ totalmente 
a. tempo di Erodoto (1), elicgli addicendo 'le ragioni di urìk, o 
doli altra emione non sa decidersi. >>,“ \ ^ 

Ora sia utile portare iu mezzo alcuni racconti , è costu- 
manze, sibaritiche. l)a molti autori greci se ne^po^febberò ricércàre 
innumerevoli : io mi studierò solo raccoglierne alcuni , clic han- 
no un non so che di arguto,, o l’ opposto potrebbe servire a for- 
mare il costumi}. 

Vn delicato Sibarita un di andando a diletto per lè' jattfba- 
pne in, vedendo alcuni, villani vangar la terra, disse, oh ! sQpfqthi' 
infranta una fibra — uno .do’ villani risposo: — ed' io alla rottura 
deila tua fibra sento un fianco a dolore ( 2 ). 

I Lacedemoni usavano di alcuni banchetti a disparmio tra gir 
amici , e per lo più pubblici, che i latini sofevano diiàitftVe' Pht- 
ditta. Vn Sibarita un dj . ammesso in Sberla , 3 taj, tacchetti , in 
vedendone la frugalità;,, , f% 5 e : -r-coo .ragione .gli , Spfiijteni son ro- 
busti più che non sono latyrì uotnfiii : ma io mi vorrei mille 
volte morire, che usar tanta frugala (3)V 

E aggiungo un fatto che non può ppn muovere il riso — Per 
un fico che prendea ritrovatolo a terra gravefnepte riprendeva 
un pedagogo un’ alunno, clie seco guidava al .'pa^aggiq. Ma che? — 
il precettore , strappato di manpil trovato sfrutto 1 faenza altro 
lo ingozzava. Il racconto è del greco Elfànò’— " Alncor egli ride- 
va in narrandolo (4). . .. ... kmo *iua intpijK . 

J?r,esso i- Sibariti erano a ludibrio qne’cfle spiando wjwma» 
movevano in estrado terre : .onde’ era gloria ppr, ^>tg f; l')nvechia- 
r e sopra i ponti di due fiumi , cioè, di Sibari ,, e 9 e ‘ 

• ibiui •riu’ ! ■ bc;.i ,i o jìiadvBd iloav? «<t «•do-tvoil 

ai -ilo ‘i»p a miai t • ;<ftf*l ». oé-ivo* odo , otaboi3 ...clovtl al 
(\) ncrodòti llb. Y. .lèi:’.' • finb snotemn* w oca 

f&f Narrai ' Timaeus , virtim Syb'AVHam'btiijiittndn 'jfj-ofeitóm in àyro, 
rum fodientes operarlo» vidisset v - dixiste ruptatn sibi , 'flbr(An i \. respon- 
dine vero atiquem ex iit t 4qtd audierat r sibi cum illa diceret Utus do- 
liùts». (, 0 lA-ihenat» ,lil>. XH. D^^)^>gtùstBrum. 

(3) Narrant et. quidem Sybaritam cium Spartain jKrpfièctMtn ctu». 
in rhiditiis cnsnasset, dixùse: nnh si ne caussàfprfissirnoi'fste oninium 
vivo s Lncedaemonios: quamvis enifò si mens constcl millies putius opta- 
turum mortefti'f quitto tarò, vili» ac atrrumnosi vietus ciimnitàfionèm. 

Athenaei lift. 'Hit. Deipoosophistaruin.* 

(4) Sybarita quidam pedagogia curn puer quem ducebat , cum iti 
/(rum inciUisset , et sustulisset , vehementissime eum obiurgavit ; ipsi 
\trt> ridicul» Triplo, quod tnuenfwm erat devoravit. 

Aeliani Var. Ilistor. lib. XIIll. cap. XX. 
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più doviziosi in andando a rusticare facevano percorrere si lentamen- 
te la loro biga che impiegavano tre di a percorrere quella via, cui 
bastava un solo. 

Sorgendo Sibari in luogo basso anzi che no, gli abitanti nei 
giorni estivi a mattino, ed al tramonto del sole sentivano un aer 
freddo, a meriggio pei erano soffocati da eccessivo calore: da ciò 
presso loro ebbe luogo — non guardarsi il sole nè all’ orto , nè 
a tramonto da coloro che non volevano esser fuori del poter de- 
gli anni innanzi il di fatale (1). 

Presso i Sibariti i fanciulli fino la pubertà vestivano di por- 
pora, e ligavano con nastro di oro le crespo ciocche. 

Era patria costumanza aver presso loro a diletto alcuni omic- 
ciattoli a’ quali i greci danno la denominaziono , 0 * 0**101 ed altri 
chiamano stilponi, forse da Stilpone filosofo, pusillo di corpo , non 
che alcuni catellini meledesi da’quali si facevano seguitare a'bagni. 
Da qui appo loro il proverbio — Mclitaeus catulus. 

I cavalieri Sibariti più che cinquemila vestiti di fibbiato lo- 
riche, assisi a’ corsieri o su lo bighe di loro percorrevano fasto- 
samente le vie della città. De’ quali i più giovini moveantj negli 
antri delle nimfe , e quivi abbandonavansi ad ogni voluttà (2). 

Erano a’ Sibariti alcuno canóve marittime nelle quali pervia 
di canali o di tubi trasportavano dalle campagne il vino che 
quivi vendevano a’ forestieri (3). 

Presso loro erano frequenti i banchetti pubblici; ed avevano 
1’ onore di corone di oro que’ che con ogni lautezza si distingue- 
vano in tali cose; anzi i nomi di loro venivano pubblicati con voci 
di applauso ne’ pubblici ludi , nello sacro adunanze. 

Anche i cucinieri, che avevano ben condite le apposte bevande 
erano donati di corone. Anzi a que’ che ritrovavano a condire un 
nuovo cibo , o almeno con lautezza più dell’ usato , si dava la 
privativa per lo spazio di un' anno intere* a condirlo, onde aver- 


( 1)... emanavit quod vulgo dietum: qui ante diem fatalem mori no- 
ia! apud Sybaritat , et nee orienterà tolem atpiciendum , ne e ocei- 
dentem. Atbenaei lib. Sii. 

(2) Sybaritarum equitet plurret quinque millibus pompam agent e» 

transvehebantur fimbriatit loricii armati. Éx eo vero numero iunioret in 
XovoiaSiuy antro Nympharum ( così c Mainati, cbè da loro scaturivano acque 
nelle quali si lavavano ( tecedebunt, illic eurn omnifaria voluptale commo- 
rantes. • . Athaenei lib. 12 Deipnosophistarum. 

(3) Forum plurimae mairi timae fuere vinariae celtue in qua* tubi s, 

et canalibut vinum ex agrit perductum ptrtem vendebant exlenus , par. 
tem civitatem navigiis comportabant. , Idem lib. 12* 

• 15 
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ne la gloria tra t periti detT arto , od io eguaT tempo tornargli a 
lucro preparandolo per gli altri (1). 

Immuni da tributi eran presso loro que'che pescavano, non che 
vendevano anguille. Di ciò godevano ancora “quelli che si davano 
a pescar conchiglie , dalle fauci de’ quali si cavava un liquore , 
onde tinger drappi a color di porpora, lo stesso i tintori di lai 
drappi. 

Plutarco nel libro de* Paralleli porge a noi notizie della ge- 
losia de’ Sibariti — Suo sposo , di nome Emilio , giovine di gra- 
zioso aspetto, avendo a gelosia una sposa in credendo aver galan- 
teria con altre donne , recossi nelle selve ove iva a quando a 
quando a cacciare, agitati i rami, fu sbranata dai cani credendo- 
la fiera. Le accorse il marito: indarno! disperato, si sbrana il 
petto ool proprio ferra, ed estinto cade sull’estinta (2). 

Sibarl metropoli do’ Sibariti coniava .ancora le sue monete. 
Da una parte erano segnate con una Minerva adorna di celata , 
cui era scolpito un Tritone , dio marino trombettar di Nettuno, 
dall’ altra parte il fiume Sibarl sotto le forme di un toro, in una 
mano, una canna, nell’altra un’urna versante’ acqua con la gre- 
ca epigrafe — 3HBAPU3 Segnavano ancora un capo galeato a si- 
migliauza di Pallade, e dall’ altra parte ora il fiume Sihari sotto 
la figura di un toro , che guarda indietro , ora un cancro , e il 
teschio di un bue, vittima di Nettuno. Col toro simbolo de' fiu- 
mi per la tortuosità delle sue come indicar volevauo di aver pre- 
sa ta denominazione dal fiume Sibari. 

Di Argento — 1. Taums stans retroflexo capile Tm Alte- 

ra pars incussa. 

II. Caput Palladis Taums 3TBA. 

III. Taums Vas incussum. 

? I1II. Taums — — Qualuor glob. MT. 

> V. Taums cap. reflexo. TM — — incussus. . .j 


( 1 ) si denuut-, aut sorum qui obsonia condiunt aliquis privata m 
4 tlum cautiercm adinvenisset , ventini licere ante sequentem annum ilio 
■ufi , sed ipsi tantum qui exvogitasset foto anni decursu , ut eius confi- 
eiendi ntgotium ipsi dar star , et aliorvm eiutdem artù peritorum indù- 
striata, ac dUigentiam gloria , et questa ili* superarti - Idem li b. 12 
(?) Fiutar chi lib. Parai. 
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CAPITOLO XX- 


LETTERATURA DI SIBAB.I Àeopo ; e ano modo di 

Caliistene - Menandro. - Brievl notiiie biografiche - 
commedie - Parallelo tra Menandro, ed Aristofane A e e 
dell, commedia MEZZANA - Carattere de uo un. 

to, e sua mone - Artisti Sibariti - AkBtene . e descrU one 

veste da lui elaborata , dove si / e 

, Atleta , suo carattere , ed in quale nobile gftra si distinse- 

Fani*. meco a dissipar T acc wa, > 

Pindaro Olim. Od. i. 


Ma Sibari non fu si voluttuosa , si riolle e® e «™J 
ebbe pure i suoi filosofi, i suoi poeti, i suoi artisti ,m suoi alle tu 
fiori nell’ armi , e negli esercizi grecanici: quindi di * r j, a 

non tralascio scriver poche pagine per coloro che in ‘ ® ez “ 1 a 
mollezza, ed al Tasto nobilitarono la patria con i ingegno, e con 
mano, aiiche per non essere sempre di scandalo alle genti la me 
moria di una città che ora non è piu. E prima d. Acopa Sibantó 
Di lui la storia non lascia alcuna notizia biografie , i Q 

che si studiò di usare un linguaggio assai accurato, e mWo onoo 
ne nacque - ORAZIONE SIBARITICA. Caliistene vi fiori npl O- 
limpiade 100. Solo abbiamo di lui che fu filosofo, celebre 
rico, e che scrisse » de rebus Galaticis. T«nfra- 

Menandro nato Ateniese, figlio dt Diopeta, discepolo di loo r 

sto, come vuole Apollodoro, 

Ccphisens genere, ex Diopeta patre. 

Da Snida, e da altri si vuole Sibarita , o almeno Turio ; e 
ciò non sembra fuor di proposito. Imperocché, secondo Plutarco, 
Fibari colonia Ateniese , non ò fuor del probabile, che Diopeta 
di Cefisso uno de coloni , avesse generato in Sibariti gran Me- 
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nandrò. "Egli di occhio bieco; ma di altro ingegnò. 11 suo sapere gli 
fruttò l’invidia de’ suoi cittadini. Ei per dare un’onta al livore, ta- 
gliato l'utero di una pregna troia in mezzo la frequenza del Senetro, 
gittò i parvoli nel more, i quali in vedendo nuotare: Ateniesi, 
disse, che fate le maraviglie, se pure non vi è di scandalo il mio 
sapere, chi, la natura infuori, diè a que’ parvoli di saper nuota- 
re (1) ì Trascinato all’amor muliebre quasi da un certo furore , 
Plinio lo vuole interpetre di ogni lussuria. In vero il cantore dogli 
improbi amori si di lui, 


Dum fallax servus, dum pater imbroba lena 
Vixerit, et merentrix blanda , Menandrus erti (ì). 

E Tistcsso oltre i trasporti di amore riconosce in lui una 


certa giocondezza 


onde i suoi versi erano letti dà’ garzoni , e 

• - . ■ , a a : ,.v 

■■ .£À 


uaiti*;) 

i!„ - ;rw 

*’b unm«**' * * 


dalle VL'rrnm. 

-<i' i . , , . ... ..... .... 

Fabula iucunda mila èst strie' amori 
El solet hic pueris virginibusque begi. l 

..'‘«A ciò molti suoi poemi furono bruciati dagl’ imperatori gre- 
ci. Si Alcionio (3). . y . 

Ispira to sovente dalla gagliarda Talia fè allegro il teatro 
con un genere di facezie tutto nuovo, fino, delicato , spiritoso, e 
che mai si allontana dalla più profonda filosofìa, e dalle regole 
della più severa probità, sebbene non è questo uniforme al sen- 
tire di Plinio dianzi esposto. Di lui è quei detto degno della mo- 
rale filosofìa. 

‘ 1 • Corrumpunt more i bonos colloquia mala. '• ■ •{S’ ’f 

E Clemènte nel’ 5. arpxvxtxv a lui attribuisce queU’altro 
Dtum non viciimi », aut taurìs piacari, sed iu'stUia omhique puntate. 


Scrisse sopra conto commedie, che in maggior parte Plauto 
fece sue. Terenzio non meno, corno ci è nqti*ia da Cicerone (4) , 
e da G. Cesare (5), e come ognuno può da sè, stessi) conoscere , 
molte ne tradusse nel sermone latino , e aggiunte poche cose , le 
pubblicò cóme sue. Di tali restano ai posteri solo pochi titoli 
— TEqnuco, l’ Adulatore , il Macerantosi, l’Ebbrezza, jl Moroso, ;| 
l’Iracondia, l’Èrcole Mentito, l’Artefìcp, l’Andria , gli Adolfi , ed 
altre, di che nel capitolo seguente. . , . 


fi) Oclavii Horatiani lib. HII. 
fZ) Ovidi» A mani. £1. ,XY. 
f3) Alcyonii lib... 

(4) Tu quoque, qui soltts ledo sermone, Terenti, . - 
Conversarti , cqpretsumque latina voce Menandrum 
In medio populi sedati s vocibus effers — Cicerone. 

(li) Tu quoque tu in summit , o Dimidiate Menander , 

PùiWis et medio puri sermonis amatqr - G, Cesare. 
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Fa onorato col titolo di principe defia huova commodia, in cui, 
si Quintiliano (1). egli ha superato tutti gli altri, che aveano scritto 
prima di lui nello stesso genere, e la sua fama ha in tutto oscu- 
rato il nome di loro. Solo Menandro; soggiunge : Quintiliano, letto 
con ogni studio basta ad apprenderci di quanto da noi si coman- 
da; poiché espresse in modo l’immagine della vita, è Si abbondante 
la sua invenzione, e la sua eloquenza, che non puè : non aecommo- 
darsi ad ogni genere di cosa , a tutte le persone, ad ogni affet- 
to (2). Ma per apprenderci il vero carattere di questo riforma- 
tore dell’antico teatro qui ci gioviamo del parallelo che ci ha 
lasciato Plutarco tra lui, ed Aristofane, che io mi studio, quanto 
mi sappia, si voltarlo nel nostro italo sermone. — L’indotto, ei di- 
ce , ed il plebeo resti preso dal sermone di Aristofane: il dot- 
to ne viene offeso, parlo delle antilesi, e dello simili cadenze, del- 
le quali Monandro di rado, e con ragione, e accuratamente fa u- 
so. Aristofane nell’apparato delle parole ha ria non so che di 
tragico, e fuor del gusto comico, di arroganza, di umile, che pro- 
duce oscurità , un modo volgare , fasto' , dazione , loquacità , 
gofferie, nausea. Essendo si dissimile, exf ineguale il suo modo di 
parlare, fuor di ogni dubbio non può serbare il* detroro, nè il suo 
grado a ciascuno genere di persona ; éfoò'hdn il J fas(o ai re , 
non una robrista dicitura all’oratore; 'non la semplicità alle donne, 
non modi insolenti al forense, rifa 1 come per avventura “accadeva, 
metteva in bocca i vocaboli a cìaScuh genere di persona, in modo 
che duri fatica a conoscere sò colui che parla sia un figlio, od un 
padre, un rustico, un nume, un vecchio, un’eroe. Ma la dicitura 
di Monandro è si temperata 1 ; clic tra vàri affetti degli animi di ogni 
genere si adatta a ciascuna persona: unico pur sembra, e preserva 
la sua eguaglianza ne’vulgati, non clic usitati vocaboli. Che se mai ri- 
chieda la cosa qualche illusione, o qualche strepito, ei sidàpen- 
siere di fare a modo de’ solerti sonatori di flauto, che, dato.ib 
fiato a tutti gli aperti forami della cornamusa^ ‘ senza perdita di 
tempo restituiscono artificiosamente la voce nel primiero grado»! 
Benché vi furono molti industriosi artefici, nessuno pur ebbe lai; 
destrezza* di far un calzare, una maschera, od una veste, che» 
possa nel tempo stesso adattarsi ad ,; un.uomo J, 1 ad àna dote-- 
* u p » li.,, ; , * t • ., •>. . o "Ì«q 

• I' ! li • # »|ij .•»•;#>, ,l> , .; .!*».• 

j ■> •!, •' • .!.: • < 

' 0 e ‘ ■ ■ • ■ „ ' . . ■ ti . 

fi)... Miro cuttoditur ab fac, poeta decor.atque ilio quidem omni- 
bus eiusdem operi « auctoribus abstulit nomen , et fulgore quodam suge 
claritatit tenebra i obduxit. ' ' Quìntillàni lib.'..’ 

(2) Vel tmu> Menander , meo quidem iurfirto , diligenttr ’lectus ad 
e noeta quae praecipimus efficienda su/ficiat: itti omnietn »Uà»‘imagitiem 
expressit, tanta in eo invoniend* copia, et loquendi far tilt 'tr\.itif ut -ow- 
nibut rebus, penonis, affectibus accani »#fld<i(u>. ’ vt'u'tiuwi fifa., , L 

\\ ' 
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Da, ad un giovinetto, ad un veeshio. Tuttavia Menandro fè uso 
di un sermone, che conveniva alla, natura, allo stato, all'età di 
ognuno... Se altri poi comparasse le prime favole di Monandro, 
con quelle, che scrisse nell’età di mezzo, o negli ultimi anni», 
farebbe giudizio de'progressi di lui se più a lungo avesse vivuto. 
Aristofane non potò piacere uè alla plebe, nè esser tollerato dai 
saggi; chè la sua poesia è simigliante ad una meretrice, che già 
avanzata in età, e fuor del vigore degli anni, vuole imitare una 
matrona: nè viene tollerata dagli uomini volgari a cagione della sua 
insolenza, e gli uomini gravi ne abboniscono la malizia, e l'im- 
pudenza. Al contrario Menandro, dopo essersi dimostrato a tutti 
grato, e adatto, ha sempre una certa venustà ne' teatri, ne’ col- 
loqui, ne' conviti: ei scrisse in modo la sua poesia che sembra 
di essere un comune comentario di tutte que’beni de’ quali va 
lieta la Grecia... Già siccome i pittori dagli occhi malsani volgonsi. 
a’ colori floridi, e verdi: cosi Menandro a’filosofi, ed a’iaboriosi è 
riposo di gravi, e continenti meditazioni, allettando simile ad un. 
prato fiorente , opaco , cui pon cessa il soffio di auretto... Lo 
commedie di Meuandro sono ripiene di molti, e sacri sali, e tali, 
come se nati da quel mare , che diè vita alla Diva d’amore. [ 
sali poi di Aristofane amari, ed aspri hanno un potere acro, e 
mordente, e si esulcerante, che , non mi sappia dove sia quella de- 
strezze per lui decantata, se nello, parole , o nelle persone. Anzi 
ha corrotte quelle cose, che ha cercato imitare — alla scaltrezza 
non dà il carattere di civiltà, ma di maligno — alla rusticità non 
dà le note di scaltrezza, ma d’insipido •*- alle sue facezie non causa 
di riso, ma l’irrisione — agli amori non motivo d’ilarità, ma d' im- 
pudicizia. Poiché sembra di non avero scritti i suoi poemi per al- 
cun uomo moderato ; ma ha scritte cose turpi , o libidinoso 
per gli uomini intemperanti: acerbe, e malediche per gl'invidiosi, 
e pe'maligni — ... . 

A colui che per poco sì diede studio dell’antica letteratura non 
può essere ignoto quanta differenza avvi tra l’antico teatro e quello 
de’ tempi di mezzo, onde ebbe origine la commedia detta mezzana. 
Esporre in pubblica scena il vizio di persone conosciute, sferzarlo,,in 
mille modi, e renderlo argomento di riso ad un innumerevole po- 
polo unito non tanto a diletto, quanto per avere a giuoco que’ che 
erano schiavi all’errore, questo era l’oggetto dell'antico teatro; 
anzi le volte vi aveva luogo il livore, e la virtù istessa portava 
la odiosa impronta del ridicolo. E veramente Aristofane non mi- 
se in iscena il gran Socrate, esponendolo agl’ insulti vituperevoli, 
ed alle fischiate di un volgo insano , sempre cieco alia virtù ? 
Chi non vode di quanti funesti eventi non era cagione l’antico 
teatro 1 Da ciò que’ che vegliavano alle sorti de’ popoli non la- 
sciando porre freno alla sfrenata licenza de’ teatri , produssero 
divieto di più rendersi in mezzo i nomi , nè i fatti delle persone par- 
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titolari. D’ allora una riforma generale ne’teatri; non più ai reci- 
tava la satira personale, solo si avea pensiero emendare i costu- 
mi in destando le risa con arguti sali in que’ medesimi uditori, 
che forse n’ erano il termine. Da questa riforma si ebbe luogo la 
commedia detta Mezzana , dissimile di gran lunga dalla prima. 
E la Magna Grecia , la nostra Magna Grecia educava allora un 
figlio , che dovea coglier allori non caduchi in questo nuovo 
genere di poesia. ' ", ’ 

Ei si era il grande Alesside , il più chiaro de’ poeti comici 
dell’ antichità. Ispirato dalla gagliarda Talia dettava drammi in- 
numerevoli degni di eterno cedro, per l’unità del dialogo, per la 
versificazione , per le festive greche facezie (1). I drammi di lui 
erano la scuola dell’umana famiglia. Dipingeva in questi i giorni 
de’grandi, che vivevano la vita dell’inerzia in un eterno cicisbea- 
re , il lusso di vari abitanti della Magna Grecia , l’ adulazioni 
de’ poeti , la viltà de’ parasiti , l’impostura de’ sacerdoti , le fin- 
zioni delle cortigiane , le ingiustizie de’ magistrati, la fallacia dei 
medici, come si vedrà da alcuni squarci, che nel capitolo seguente 
produrremo. 

Altri lo vogliano di Sibari , altri di Turio: non è questa una 
■difficoltà; chè queste due città soglionsi scambiare presso gli scrii-, 
tori. Non differèntemente altri lo conoscono figlio di Menandro , 
altri no. A lui si deve la gloria dell’ invenzione delle favole , e 
de’ dialoghi, nei quali introdusse a parlare gli uomini, ciò eh’ ò 
l’origine del dramma , mentre per lo innanzi Esopo . e gli altri 
favolisti, facevano profferire \ loro raccqnti morali a’ bruti. 

Ebbe lunghissima vita , si Plutarco ( Uh. de defactu oraculo- 
rum ). Altri un di mentre trascinava la sua debole esistenza , 
gli disse — • Alesside, che fai? — <« muoio, rispondeva, di mano in 
mano » Plutarco lasciò memoria , eh’ ei morisse da un traspor- 
to di gioia, mentre veniva coronato in teatro (2). Molte favole di 
lui furono espresse da comici latini , come dice Gellio. Si ebbe 
un figlio denominato Stefano , che ancor coltivò la commedia 
Mezzana. 

Ma prima di portare in mezzo la gnomologia , ed i fram- 
menti di Menandro, e di Alesside non tralasciamo poche notizie 
di altri Sibariti , che si resero illustri nella nostra istoria. 

Sibari ebbe ancora i suoi nobili artisti. Tra gli altri Alciste- 
ne lasciò di sè gran nome alla posterità per una veste da lui 
elaborata, maraviglia delle arti, dello notizie della quale ei fa te- 


(1) Festiva) est ... omnino illis offerì qui eiut venvstatem potsunt 

intelligere , ac 'discernere. ' Àthenam lib. li. 

(2) l’iularchi lib. cu uni gerendo ripttb'itn. 


«, - 
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soro il filosofo di Stagira (1). Della larghezza di quindici cubiti, 
e di color di porpora , adornata di margherite, o lapilli preziosi, 
era dipinta ad aco con immagini di alcuni degl’Jddii, e di animali di 

nprl* a e 'n Nel ,. mezzo era ricamato Giove •, Giunone , Mi- 
nerva , Apollo , Venere , in uno de’ lati Antistene stesso, da ogni 
intorno poi la città di Sibari. Conservata nel tempio di Giunone 
J-acmia io Crotone, ove, quando si celebrava la festività delle Di- 
I!,’, a®!? q uasi ^“3 Italia, richiamandosi sopra gli 

pfnA ar 7 nAnn tUl H‘ venduta «'Cartaginesi per cento venti talenti, 
cioè 70000 mila ducati. 

, . P !o? qU ® ì" ,* ibari , Smiotride nobile atleta. Ei solo, dice Ero- 
fi i° y’n' d,sl,ns ® fra ( l uanti raai concorsero ad impalmare la 
ugna ai ciistene. Ma sviluppiamo meglio questo punto d’istoria. 
,, postene tiranno di Sicione vincitore ne’Iudi della quadriga 
fè pubblicar dall araldo , di voler dare in isposa la sua figlia a 
colui che fosse più prode tra tutti i greci. Da molte regioni vi ac- 
c , 0 , rs ® » P , più nobile gioventù per porgere la palma 

alla bella Agarista. Dall’Italia Smindiride Sibarita, e Dama figlio 
di Samire, oriundo di Siro — dalla Ionia Amfimneste — dalPE- 
tofia Alale — dal Peloponneso Leocede, figlio del tiranno di Argo, 
— Arane della città di Peo — e Onomasto di Elea — da Atene 
Megacle figlio di Alcmeone, e Ippoclide — dall'Eretria Lisania — 


(i; Àlehuten* Sybantae yestem tradunt tanta magni/ìcentia con- 
fectarn esse, ul cum tn Lacimae Iunonis panegyri ad quatti tota con- 
fluere solet Italia proposuisset spectandam omnium oculos a reliquie in se 
convertit. Hanc aiunt Carthaginiensibus emptam a Dionysio seniore tum 
regnante c entum viginti talentorum pretio. Purpurea erat tota amplia- 
tine quindectm cubitorum animalculis intertextis dislincta, superne qui- 
detn Suste, inferite vero Persicis. In medio autem Iupiler, lutto, Ther- 
mts, Minerva Apollo, Fenus elucebant, ad luterà Anlisthenes, utrinque 

aUte Z rn 11' c ■ • , Aristotelis lib. de mirabilibus. 

(2; Clisthenes Syetonis tyrannu» Agaristam filiam nuptui dare de- 
stinabat ei, quem praestanlissimus Graecorum omnium comperisset. Cum 
igilur ludi in Olympia velebrarentur, et ex eie Clisthenes curriculo qua- 
drigali victor exlilisset , nunciari iussit voce praeconis ,, ut si quis se 
dignum putaret, qui Clisthenis gener esset, is ad sexagesimum diem, aut 
pnus Sycione praeslo foret. Quoniam Clisthenes intra annum a sexa- 
gestma die incepturum exequi nuptias deslinabat. Itaque omnes qraeci 
aut tua tpsorum, aut familiae ctarilate tibi confidenles Sicionem con- 
tendebant. Quibus Clisthenes et curriculum, et palaestram ad certan- 
dum praepuraverat. Ex Italia illue se contulit Smyndirides Hiopocratis 
/tiTM* Sybarita... qui unus vir in plurimwndeliciarum processerai. Con- 
tendi autem Sycionem , ait Suida , propria navi , quae quiquaginta re- 
miga Itabebat omnes suos servos. Duxit etiam ingentem aucupium, co- 
coruin et piscatorum, qui non modo coeteros omnes sed etiam Clislhenem 
•psum dcltcn s, et luxu tuperabol. Herodoti lib. VI. 
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dalla Tessaglia Dialtoride Cranonio — dai'Molossi Alcone. Tutti alla 
presenza di distene interrogati pria della patria di loro , e po- 
scia in replicati conviti per l’intero periodo di un anno erano stu- 
diati ne’loro costumi, ne’gradi di saggezza, e di erudizione so 
validi di corpo, se iracondi. Gli Ateniesi andavano piu a sangue 
a distene, e tra i quali specialmento Ippoclide giovine strenue 
infra gli altri, non che per altri titoli di propinquità. Giunto il 
di, cui distene doveva aprire il suo cuore, e addimostrare la 
sua mento nella scelta di uno di quei proci, fatto un sacrihcio 
di mille eletti bovi, e vivandato lautamente seco loro, che dopo 
il pranzo gareggiavano di musica, dato segno di silenzio, disse 
Proci, voi tutti siete degni dell’amore di mia figlia, e se nu 
fosse donato, io gratificherei tutti; nè, scegliendo uno tra voi, io 
intendo non amar l’altro; ma non può darsi di secondare i voti 
di ognuno: onde a ciascun di voi, al quale non è in sorte porger la 
palma alla mia diletta son largo di un talento di oro — a Mcgaclo 
figlio I di Almeone lascio in isposa la mia Agarista. — In que- 
sta nobile gara solo il Sibarita diè segno di più singolare apparato — • 
mosse in Sicione con un legno proprio di cinquanta remiganti 
tutti servi — un gran numero di uccellatori , di cuochi, ai pe- 
scatori — il suo lusso superava quello di tutti gli altri, ancor 1 

Clistene. B ... 1 1 i. 

Fiori ancora in Sibari Fileta che , si Pausama ( 1 ) > e bb 
vittoria tra tutti i competitori no’ ludi del Gesto. 







(1) Pausanias in Eliae. 


1 
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CAPITOLO XXI. 


1 ' 

* M t; ... • 

TITOLI DELLE COMMEDIE DI MENÀXDRO. 


Delle commedie , che scrisse Menandro restano solo i tito- 
li , o fosse non tutti, e pochissimi frammenti sparsi nelle ope- 
re voluminose di Stobéo , e di Atenèo, lo .per adornar .queste 
ricerche non tralascio fatica di raccoglierne alcuni titoli , ed ap- 
porvi la traduziono nel nostro linguaggio. Tra i frammenti scelgo i 
più sentenziosi , traslatando in prosa que' che sono più brievi , 
che distinguo sotto il nome di Gnomologia, ed in versi que’che sono 
alquanto più lungni , onde da questo saggio ognuno comprenda 
la vastità d'ingegno di questo poeta- comico « uomo veramente 
singolare , che visse sotto il classico nostro cielo. 

I. ASsXcpor — I fratelli 

li. ’AXosva, o Ah su — Il pescatore 

III. AvSpix. — L’ Anùria. 

MI. ’A vòpoywoa ~ Androgine 

V. ’Avs'ttot — I consobrini 

VI. ’AoXqrpr a La sonatrice di flauto 

VII. ’AypoStoiov - il simulacro , o sacrifizio di Venere. 

Vili* Boiwu'a Boezia 

VIlH. Fstopyo e,o Topyi* a — L* agricoltore 

X. rXox«/j*-La diceria 

XI. Axhvj Xoo — il dito 

XII. AxpS&voo — Il Dardane 

XIII. AetatSxtpoov — Il superstizioso. 

XlM. ipyoa — Il conditore. 

XV. AiSo(*oi — I gemelli. 

XVI. A t’a t'\-x«OLXwv - il Dio della blandizie , della sedazione. 

XVII. A-jamoXo* — Il moroso. 

XV'HI. ’ExitovTintufo'Jissvoa — Il mscerentesi. 

XVlIII. ’Eyx*‘f ,5 ' 0 v - L’aggressore. 

XX. ’EXsyxoo — Il dissonesto. 

XXI. ’E««yyiXXopavoo -- Il renanziatore. 

XXII. ’EirtxXripoo — L’ erede universale. 

XXIII. ’Ewirjssffovrso — I commettitori. 

XXIIll. ’E-J yo\>x OJ - L' eunaco. 
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XXV- •E<fS5io5 — L’ Efeso- 

XXVI- Hvi'ox 00 — 11 Cocchiere. 

XXVII- - L'Eroe. 

XXVlll. 0-* 13 ~ La Taide. 
XXV11IL ©arraXoi — 1 Tessali. 
XXX. 0*i3»vpoa — il Tesoro. 
XXXI- 0(3*o« v| Sb-j ro (xi roo • 
XXXII. Ujjei* — Il Sacerdote. 


L’Odio di... 


XXXII. 1 “ Il Sacerdote. la nell . arc i pe lago ) 

XXXIII* Lx/Spioi— Gli abitanti di LemDro t 
XXXIllI- K*vYi<p 0 ( 30 (j -- Caneforo (!)• 

XXXV. Kxr.x'Es«So|ASvio3 — il Mentitore. 

XXXVI. Ken/rucpfcXoa — La cuffia. 

XXXVII. Ki-Srat^iotina — Il Ceterista. 

XXXVIH. KuX*$ -- L’ Adulatore 
XXXV 1111. K^a- Il Cretese. 

■»» »—>• 

XLll. Aovijjoi — I Locresi. 

XLlU. M‘.Av) ~ L’V briachezza. 

xLllll. Nw^vot o N«wiov — 1 Nani. .... • 

XL V. Nx’JxXtipoa - Neuclero -- governatori di aavi. 

XLVl. Nofioàsrot — 1 Legislatori. 

Xl.vll. SavoXoyoa --Il Zenologo. 

XLVlll. 0<;yr) - L’ ira. 

XLVllll Lb.S. ov ~ b’ Infante. 

L. n*XX**t) - La donna di partito. 

Li. n*v>ox<8sa - 1 Pernottatoli. 

Lll. napav.arjiAifixYj — Il Deposito. 

LUI. I78,:ìvA<* - Perintia (2). 

Lllll. nXovuov - De’ capelli di Taide. 

LV. rioXspni’v — Delle guerre. 

LVl. SovspiAot - Que’ che filano lana. 

LVll. Tir-^rj - La nutrice. 

LVII1. TS^r « - La secchia. 

LVI1I1. 4>xvoa - La lucerna. 

LX. 4-ùatSiXipa' 1 fratelli amantisi. 

LXI. Xx'/Mix - Le cose aeree. 

1X11. Xrjjj* - La vedova. 


(t; Canephorae - giovinette vergini tra ,C 
e’ ludi, e nelle feste di Pallade portavano m canestri fiori, e p g V 

Trirle alla Diva. 

(2) Eraclea o Pantiro , città di Tracia. 
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CAPITOLO XXII • 


GNOMOLOGIA DI MENANDRO 

Sapienza 

I. Non*v’ ha cosa più preziosa della sapienza ; poiché è sapie nza 
apprendere ciò che ci è ignoto. La ragione primieramente s' © 
ritrovata presso l’uomo saggio; chè non é saggio colui, eh© 
falla in tutte le cose. La sapienza è più che posseder ogni do- 
vizia... I sapienti occultano i propri danni. È ottimo far tutto 
con onestà (1). 

é l 

... ; » 

Genitori e figli. 

I. 0 è d uopo viver solo , e celibe , o, nati i Ggli , morir il ge- 
it , ndore : tanto acerba è tutta la vita , che vien dopo ! 

II. La madre piu che il padre ama i figli ; poiché quella è cer 

ta che son suoi , questi li crede. 

III. La figlia nubile sebbene non profferisca verbo alcuno, anche 
un v S r° . s *’ e 9 z ‘ 0 dà mostra di molta virtù. 

v i r i- 0 d * buona intenzione è gran parte di felicità. 

V. La figlia è una possessione incommoda , e molesta al geni- 

tore. ° 

VI. Chi più sente l’amore è più facile all’ira. 

VII. Non vi è sermone più grandevole di quello, che un padre 

viti P^ 0< | u ? e J® d un figho , e che contiene la lode di lui. 

Vili Colui che nelle ammonire sembra duro ad un figlio , ncl- 
le parole certamente è duro, ne’fatti poi è vero padre. 

Villi Quanto è caro un padre benigno, o che si sà accommo- 
dare alle costumanze de’gioyini ! 


(*> Siobaei Sermone XXVIR de prudemie. . 
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'« r.- un! Dell'amore di tè., 

• ' > . !• - f.i ’:!.**•: «.’• ' ■ ■ 1 : ‘ . 

I. Lo sdegno degli amanti iha brieve durata. . ... 

IL li solo amore tra gli uomini non si risveglia per via ai, 
mone^, ? di consiglio.'. t! • • •-•*! 

•;.(I I .l.l •: , l.i,: ‘ . • - ' • : ' 

ri ‘ìli ii” Avarizia. 


I. 'L’avarizia è jl, maggior male degli uomini ; poiché q 
bramano unir quelle degli altri alle cose di loro, spesse 
te frustrati di tale brama , aggiungono le proprie alle cose 
degli altri. . -, 


I. 


Afflizione. 

.0:' ., A .’. . • ■' -.■» • 

Anche in mezzo delle 'afflizióni ho 

.J a ir •• Z'-r\ : Mi *■ .. • 

Arroganza. 

•i, : r ■ • . 1.'“ li 


imparato ingenui costumi. 

...... * • .!•••• . ; ; 

,« .,ii. !t i •'« *t f I *)t 'il 


I. Non vi è cosa più arrogante dell’ ignoranza. •' 

II. Ogn’ ignorante è travolto dall’arroganza , e sente la lusinga 

del plauso. 


I. 


Sopportare la prospera , c la contraria fortuna. 1 T 

. * f .**#.*» ** I . ’ « *• * • 

Da un’uomo veramente generoso si ha da sostenere si il ma- 
le , che il bene. 


La Coscienza. 


I. Chi si è coscio di qualche errore , sia per quanto si voglia', 
audace, dalla coscienza pure è timidissimo. i 

Vn buon consiglio , e la sapienza più che robustezza. 

1. Nell’uomo non è cosa più singolare della [ragione , o del 
consiglio. • » • 

lì. Tutte le cose vanno serve alla sapienza. 

III. La sapienza ha più potere di un robusto braccio. 

IIII. La probità unita alla prudenza è un gran bene. 


Ricchezza 

I. Non volermi parlar di ricchezze. Non conosco quel Dio, che 
ogni malvaggio senza durar fatica si acquista, 
li. Chiunque ha grave la destri di danaro, 6ia perquanto si vo- 
glia codardo , pure macchina sempre pessimi tentativi. 
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III. Chi visse a giustizia non si è mai arricchito. 

IIII. Sazii di cibo si il ricco, si il povero hanno egoa'l sorte. 

V. Chi non ha . e possiede è come un morto in mezzo de'vivi. 

VI. Epicarmo ebbe per Dio i venti, il sole, la terra, l’acqiia, le 
stelle: io poi credo essere utit’lddii il nostro argento, e l’oro. 
Perocché se hai danaro in casa, dimanda ciò che ti è a cuo- 
re , tutto otterrai — campi , case, famigli, argentei nappi, 
amici i giudici, i testimoni; e cosi anche gli stess’iddii avrai 
per ministri. 

VII. Cieche sono le ricchezze , ed occecano que’che vi si spec- 
chiano. ' • ■' * . •> " ■ "■ 

* • ... . > f ' • . i 4 

F emina. 

I. La donna dolce nelle parole si deve più temere. 

II. E peggiore irritare una vecchia, che un cane. 

III. Molte sono le liere sopra la terra , nel mare : peggiore tra 
le fiere è la donna. 

IIII. Ove son donne , ivi è il cumolo di ogni male. 

V. La donna non è si capace dir la verità. 

• .* 

Forno. 

I. L’uomo^ qualora lo sia , è un che grazioso. 

U. L’uomo è gran causa alle calamità. 

Invidia 

I. L’ invido è nemico a sé stesso, chè una spontanea molestia pre- 
me sempre il suo cuore. 


I. Ottimo, o Gorgia, é quell’ uomo, che sa tollerare le ingiurie 
degli uomini. 

I. Gran cosa è il raffrenar l’ira. Sembra di nón aver l’ira altra 
medéla che l’ orazione di un uomo amico. 

Legge. * 

I. Non va soggetto a legge alcuna chi non fa ingiuria agli altri. 

II- La legge è il giudice de’ giusti, e degl’ingiusti : Dio è la leg- 
dcgl' uomini sobrii. 
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Nozze , e Maritaggio. 

I. Avvi una certa malia , con cui la donna senza durar fatica suo- 

le occupar l’ uomo. 

II. È una gran dovizia il trovare una donna generosa. 

III. Non avvi cosa peggiore di una cattiva moglie: nè meglio di 
una buona consorte. 

III1. Due cose consideri chi vuol prender moglie , o un blando 
volto , o i buoni costumi : ciò solo alimenta uh alterna be- 

D6 V 0 1 0 fi 2(3 

V. Chi vuol prendere una moglie di ricca eredità , ei porterà 
la pena dagli irati lddii. 

Mendacio. 

I. Chi mentisce verrà tosto smascherato. 

Tristezza. 

I. La vita sia sempre lunge dalla tristezza , che brieve , ed an- 

gusto è il tempo della vita. 

Morte. 

I* Contra ogni cosa si può opporre un guernimento : per ciò che 
appartiene alla morte noi abitiamo una città non fortificata. 

II. Chi è caro agl' lddii giovine cessa alla vita. 

Necessità. 

I. Io conosco che nella avversa fortuna molti sono addivenuti ma- 
vaggi a cagione della necessità , mentre per natura non ave- 
vano tale inclinazione. 

Pace. 

. 4 « 

I» La pace nutrisce l’agricoltore anche in mezzo de’ luoghi sasso 
si : la guerra è male ancora tra l campi. 

Povertà. 

I. Il mendico di tutto paventa. 

Pudore , e Verecondia. 

I. Sii pur solo , nè dire , nè far male , impara a’ riverir te stes- 
so più ohe gli altri. 
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Speranza. 

I- È cosa molesta l’aspettare. 

II. L’ uomo sfortunato viene servato dalla speranza. 

1 ; •! ■ • ... I , 

Vecchiezza. 

. . . -’i. / -. ■. ' . . . ; • 

I. La canizie non apporla prudenza. 

II. E cosa miserabile per colui, che, adornata l’alma di buoni co- 
1 stumi , sull’ estrema vecchiezza sperimenta l’ iniqua fortuna. 

III. E un molesto animale il vecchio , che resta in casa* 

Servitù. ‘ 


I. Non avvi possessione migliore in vita , che acquistare uno «Chia- 
vo benevolo. 


Orgoglio. 

r r. ,0- -,/•■ v ».-t .. < 

I. La felicità suole risvegliare l’orgoglio. • t • _• l.v . 

Solitudine. 


E Quanta è soave la solitudine a colui che hapn odio i malvaggi! 

Errore. 


I. Nessuno conosce l’errore prima di farlo: dopo si avvede quan- 
ta sia la grandezza dell’errore. 

•: • ■< .. ~\. . . . • » 

:: Silenzio , 1 
I. Non vi è cosa più utile del silenzio. 

* ■ v 

• * ’V 1 

Sommo bene , felicità. 

l. E felice chi in pari tempo ha pientev e, dovile. 


Tempo. 

1. Il tempo è medela di ogni malo. ,, .. 

Verità. v • 

I. La giustizia deve portar vittoria in ogni tempo. - .V 

II. Come il fondo di una casa , di un novigio , o di cosa simi- 
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gitante deve esser laido : cosi contiene esser gioito il prfltìSpio 

dell* aziona. 

> *V. . sX, 

Voluttà. 

A •> .-'1/ '% oi'*?r.tB !: . .ii'.;; .,3 ;;»«t fi ri «v, t 

I. La vita' turpe è un’ ignominia sia quantosivoglia SOaVétjy 
La virtù povera è dispregiata , V ignoranza ricca è lodata 

I. Facilmente, o Gorgia , jd.» meschine: è dispregiato ancorché se- 
guisse la giustizia. 

II. L'uomo sia qjar-mtìhae^ pr$bo, egenerps^ Ugnila 
in questo secolo... 

.WtttttsuCV 

> Tomo buono. 

.eSfcrnsq erti enoiwtp*! * s-ti ,elj-q aita iclor» ib Imotsea 1 I 

I. Quanta è gioconda la bontà unita alla prudenza ! 

II. L’uomo buono è salutare in molti luoghi. 

IH. La bontà ò beata in ogni loogo , ed è un mirabile viatico 
della vita. 


Fino 

I. A chi abbonda nel vino è'donatofpoco sapere. 

Nessuno non pecca ■ 

1. Alle volte pecca anche iPsapiente. 

Il simile caro al simile 

I. Quanta è gioconda la vita per colui ehe vive eon que’ che so- 
no di sua intenzione! 

GV indotti sono ciechi. 

I. L'imprudenza è cieca: son morti que’che nulla sanno. 
Assiduità , e travaglio. 

• . * , a .... 

I. Ogni cosa è facile a trovarsi se non si risparmia fatica ; chi 
vuole scovrire una cosa ha bisogno di assiduità. 

II. Con l’industria, e col travaglio si possono comprendere tutte la 

cose che si ricercano. . . t . ^ 

III. Chi vive alla vita bisogna sempre travagliare; poiché la co- 
dardia non alimenta la vita frugale. 
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Calumi. 

.a«oi;3 orto’?’ 

I. 1 eoa turni di colai eho parla» non è l' orazione che persuado. 
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CAPITOLO XXIII. 

•V • :i • -U ■ • T 

FRAMMENTI DELLE COMMEDIE DI MENANDRO VOLTATI 

NEL NOSTRO LIN&VAGGIO ITALIANO- 

• 4 f ' .? * ' I 

In voltando nel nostro italiano dal greco originale questi bre- 
vi frammenti delle commedie di Men^ndro non mi sono studiato 
dare al verso quella robustezza propria deU'esametrò , nè comu- 
nicare ad esso tutta la tinta poetica, non già per, la difficoltà, cui 
rispondono al nostro metro, ma solo per la natura deU’argomen- 
to; poiché ognun conosce, che il verso delle cóqunedie deve es- 
sere negletto meglio , che studiato. 

» • •» * * • -t • . ’> « i • 

i. ' 10 • ” 

Oratone , se taluno tra gT Iddìi 
Dicesse: dopo, morto un’altra fiata 
Viverai , e allor ti si darà di avere ; 

Qualunque forma, di caprone, o cane. Vii; 

0 di pecora, o d' uomo, o di cavallo i~ . . ! 

Vivrai: si legge è del destino — Ohi certo” 

Allor io sciamerei: tu dammi, o Nume, 

Qualunque forma , purché d’ uom non sia. 

L’ uomo tra gli animali è sol che vive 
Giorni beati , o mesti, senza merto. 

— Più caro è tra cavalli il più brioso. , 

— Vn cane che vqjòce scioglie il , passò ' ,, jr 
Ha più valore che ..non. hanno i cani ~ ; 

Giacenti inerti , e gnotti -- Vn generosi 
Gallo si gode le migliori da'pi , ■ 

Vn’ altro , eh’ è più pigro da sè.'.Rtà^f 
Lo teme, lo paventa — Se taluno ;= 

Tra gli uomini è ben na&H^e gli si aggiunge 
‘ Vn’ istituto di ben viver , nulla 

Nulla è curato, iq quest’ etade,.! primi’ , '' 11 t ‘ r ' 

Posti si ha |- adulatore ; gli altri ■ l " ) 

S' ha V impostori e finalmente ottiénè'T ; . ‘ 

1 terzi posti chi nel petto annida * ‘ " ' r 
Maligni sensi. Oh‘ qiiantò è meglio, oh quanto 
Essero un’ orecchiuta , che voderS... (1). 


(1) Ralla e**a«4ìi 


* “* . / \» ! ti i , 

pa«t»o Atto*». 
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or* '. * ' 


Lascia abbellir tua mente , ebè a mortali 
nv.u Nulla pià giovai la fortuna solo’ ' 

Impera}, o è mente , o è spirito di Dio , 
Governa tutte cose , e porge , e toglie. W v - 
Dell’uomo la prudenza è nube, è un nulla. » 
.1 ii- , t ^Creder da Voi, non emendar si denno' ‘ 

‘ Ta’ cose, quanto fassi di fortuna * ‘ * . 

■^'"'7 . ' Opera è tutta Neppure agli atti suoi 
. ' , Ogni, uom st ascrive. Tutto la fortuna , 

Tutto rivolta , ajlòPa questa Diva V . . 

Mente, e prudenza può chiamarsi , quando 
Del nome suo dall’ inane suono 
Presi non restiamo}... (1) ** 


•; III» . ?•*< ' 

Sono beati , e sanno piii thè 1’ uomo ' 

Gli altri animali. Sulle prime vedi 
Di grazia vedi l’àsinèHo , questo . .7' 7.. 

Misero è certo , ma di propria colpa 
NÓii porta male alcuno : di natura '! . 

Ha„ Stìlo i' màU7 A quelli di natura' n 
Si" aggiungono dà noi di propria spòn (e 
Molti altri mali — Ci dogliamo quando 
Altri schiamazza; Un rabbioso scnsp; 

Ci preme il cuore ad un. sofferto oltraggio. 
Ne’ sogni restiamo esterrefatti... ‘ • • ' ; 

Della civetta l’iltìià agli ululati 
Paventa— - Vé^gii onori ; àmbi* , Orlare ’> 
Non sono mali di hàtiira, tatti ; é f 

Si cercano ’dk. noi... (2) ‘ 




■■■■_, • V. / «ì| 0 . j "- * fi* ' 

il»* UHw: nr..; ó m u:nn i‘n r.Ti 

. » xoj h ' i ! / 7 r ! ■ 1 ' 1 ’ ’’ 

■ÌU-’A 


Da noi ntjromeijó lutto allòr si compie , . 

Quando una yittfmà per gl’ Iddìi si. offre. 
Comprata un’ agn a dièci drammi io stimo t «g 
Non maì'spregiarsi: unguenti, e sodatori, ,, j 
Tacine., T anguille , il caci, o, ; * il mele, ;j \r 
Di Testo computatile di Mpndéo *3 

Col vino han quasi di uh talento il prezzo: 


^1) Presso Siobeo , Titolo X. 

(2) -Presso Stobèo. „ u4i j, «m>4 ì si»»»*». 
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Potendo aver con dieci dramme solo 

Onde placar gl’ Iddìi con fausti 7 e lieti * r A 

Interiori ; per colui , che mai 

Di tali cose fò iattura , il danno 

Po’ sacrifici che oltre ciò si soffre . 

Non si raddoppia? Se mai fossi un Dio" 

Mie non mai permetterei che Tare 
Si desser d’ una vittima, se prima 
Ancor non mi porgessero l’ anguilla 
Per cui Callimedonte mio cognato 
Morir non sdegna... (1). 

V. 

A. Cuoco, tu in tutto sei moleste. B. Quante 
Mense da noi ^apparecchiar si denno t ? ... 

A. Ohi mel dimandi per la terza volta. 

Vn sol porcello Immoliamo : quindi , ; 

Otto preparerai .^.due mense , od una. 

A te mai che monta? una mensajsolo . -* 

Di apporsi io voglio. Forse far tu puoi , • 

Vna placenda (2) , e mescolar, condire, . .. 

Come eri in uso, in uno il mele, e l’uoyat' 

Contrario injvero a ciò che far vorresti 
Siegui un cammino. Presso Pichecheto ... , - 
* Prepara il cuoco le piacendo , e arroste: 

Cuoce la spelta, poi la porta, e poscia , , > ;: 

I camangiari . le piacendo (3)J, e l’uy» r> ,j. . 

II demiurgo (4) nell’ officio al cuoco 
Risponde alternò , frutti . carni , e tordi. ; f 
Prepara arroste: di lai frutti s'empie,,,, • • ... 

Chi cena pria d'unguento profumjito , . : . 

E coronato ...poi di tordi » & dolci, ..... cv 
Si satolla... (5). 

; 1 n • 01 .":..-: !•’ 

opi| a Commedia thè ha per titolo - femultnta — Presso Àte- 

llb X ■ *3 #*s j* * r, , « . » * 

(2) La parola greca risponde al caaijlor de' latini, placenda di latte, 

e mele. •. : "'mi» ’ 

(3) La greca voce traslatata letteralmente esprime quei che » ialini 

dicevano thrion\o tkria , ch’era un misto di grasso , di carne di vitel- 
lo, di pene , di caprétto , ffl‘4i(rt«.’ : - ri; 

(4) Chi prepara dolci ,. c confetti. 4d<f!3 ueeeVt 

(U} Della Commedia dcll'£reo(« -- pr*sse^ Atenèo Ub. liti. 
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TI. 

À. Nè prender maglie , nè mutar di vita 
S’ hai sale in zucca , il genere : — marita 
Io son : per questo non assumer moglie 
Io ti consiglio — B. Ho risoluto alfine 
Nè v’ha rimedio alcun. A. Prendila dunque: 
Ti guardino gl’ Iddìi. D' immenso mare 
Ti cacci in mezzo di moleste cure , 

Non della Libia, o dell’Egeo. Appena 
Tre solo appena rompono nell’ onde 
Di trenta navi : nè pur salvo un solo 
Ne va chi prende moglie.... (1). 


VII. 

Come per ruba , chi le mura infrango 
Appone agl* Iddìi scelte Còse , e vino, • 

Non mai per gl’Iddii, sol per util suo. 

Bruciar gl’ incensi , in sacrificio offrire 1 
Le carni è santo : sulle fiamme imposte 1 
Tutte ta’ cose s* abbia Giove , ad altri 
Piace ingoiare tutto il resto, offrendo 
Solo gli, estremi lombi , e gl’ indestini 
Agl' Iddìi... 

Vili. \ ' O 

Tu non intendi, o giovine , la cosa 
Come ella vada. Tutto è consumato ■ «•••; * 

Dal proprio vìzio, ed in ciascuna cosa 
Insita si nasconde la rovina. • •' ■>' » 

La rugine nel ferro — e'ne le legna 
Il tarlo — ne le vesti la tignuola. 

— L'invidia, eh’ è peggior di tutti i mali ^ 
Che la tebe creò, la creerà’, la Crea; - 'd-< 
Di un guasto cuor satellite dfirdele- (2}. i:i •> 


Questi Epicarmo numera per Dii 
II fuoco, il sol, gli spiriti le stelle, 

E l’acqua, e la terra: io l’argento, e l’ora if ,. a 
Intendo per Dii presidi , che aiuto 
* r Porgono aliquota. Se mai con giusto, rito i i <• 

A questi avrai sacrata la tua càsa. - , -, 

' I »lk...!vi iì vn,j , 

> •. i :») ,L un j ...ki-.AI c. i, 

fi) Dalle Commedia Arrtforo - presa*. Ateneo rV 

Presso SloWa* ►ituui»- •» t ulol» % ^ 


/ 
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_ «ampi, latti; famigli, , 

' ? Giudici, amici, tartimont 

fc mipjstri ti arra* ffl ilassi Iddìi- W- 


• ■> 

. - »4 


O terra , 0 cara madre , che dell* uomo 
Non sei compresa dalla mente , quanto 
Tu sei degno possesso !_Chi dal padre 
Lasciato un campo acquiitaj.è poi consuma 
Fino del tiver suo a 1 * estremo dio 
Non mai restarsi sulla terra , è degno 
Ed il mar solcare, Vtedè al&o' bèdiprdndai * £ 
Qual bene a lui lasciato da* maggiori. 

Abbia ingoiato osa ». 


.'■ti:.:. XI. 

ion 


. ; ; ‘.«ri :• .■» ' ' 

Li '•!#» J 


'Hai 

1*1 raaa aita maior* quvi r , /y* T ^ ^n.il i- 
Che primo uni le bosso , od il sewodo»,. ,, ■ tf . , 

H terzo, il quarto, -infine ta^ti i lBl|l'. i , < t if, , _ f; *. ^ 
k posteri-di Imo,.. ( 3 ).: , -,2 j.; > 


: fj: ; j • iwi 

Ohi Vada alla malora quel psrreis» » 

nwim/i unì 1a nOlZQ t ed il seo< 

ino tatti tati 

i . .".2 oJ.:.;i;n 2 )•; 

XII. 

* t» - . t*»fy 

B quando da noi un sVSri0slo' aflbfto ^ 
Viene agi 1 Iddi* posi faceiamo : allora , 
Non Tile agnella sette , 0 ciaqua drampA 
Comprata meniamo , unguenti , « donati , 

Di flauto souatrici , anguille , 0 melo / 
Vino di Tasio , r cacio, onde-U »pe#a 
Costasse un talento... 
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à? :'t • .'oi CAPITOLO XXV- , , .. .i 

i ' «.«»<. : : I • l>- • •.» b 

TITOLI DELLA I AVOLE DI AXESSID.fi 

i 4 vl'jia •••! <. •«: 

* .... i. * j ’ A 

Alesside scrisse CCXXXXV dfemmi.sopra i quali U tempe. 
tutta distese l’ala della disperione: a noi nulla ne resta, ectet- 
. 1 ....: r..«>nu»ti op-imnati come' là . tavola del tìipiragio , 


Ay«v — Il Certame. 

ASéXijw — ^Entelli. ; „ -* 

AuroXÓi - Il gregge Caprino. . ; 

Aia*«!oor - Esopo favoleggiatore. ' 1 ' „ 

^ÀayrXoxoa - L’archiloco. • • ' «• -i 

À’TvróSijìa.cr^aXoa — il maestro di lussuria.,., i 
Mòia iIAÀttilte. ..iiii . : . i’I 

Amtm:» *4 Bruzia. ■ ,}, / 

B<»(ioa - L’ara. • j. ; - 

rSy«xoarfl«T<*--'u moltitudine, o reserclto della donno., 
AairoLoa , o A**roXioa — L’ anello. 

Ai Svuoi -- I gemelli. 

&syi) — Elena. 

EXXtjvio — La greca. 

EwixXri^oa - L’ erede universale. 

. E«irao« o3 — Il fattore. 

©jorr^roi - I Vaidkiani (1). i 
©t)/S»ioi - l Tetani 
©rjrsvovrss — I mercenari!. 

Imraoo ~ Il cavaliere. 
l««r fxoo -- Ippisto (2). 

KxUotfia- La veste di lino lunga, ^q al taHonev 
_ -V'SOia OSCO : 1' " 

(1) Vaielizia, provincia dell' Epiro, nell' antica geografia denominata 

XetproMia. ■ < .asdal^..»* : r 

(2) Ornamento muliebre. 


I. 

II. 

HI. 

11IL 

V. 

VI. 

VII. 
Vili. 

villi. 

x. 

XI. 

XIX 

XIII. 

XIllL 

XV. 

xvi. 

XVII. 

XVIII. 

XVIIU. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XX11L 
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.XXI III. 
XXV. 
XXYL 
XXVII. 
XXV 1 I 1 . 
XXVII 1 I. 

XXX. 

XXXI. 

„ XXXII. 

. XXX 1 IL 

xxxun. 

. XXXV. 

XXXVI. 

;; XXXVII. 
XXXVI». 
XXXVIIII 
XL. 

XLI. 

-i xmi. 

.*-«XUII. . 
XLIIU. 
XLV. 

xu. 

V XLH..:-I 

- s» XLUJ. 
XLIUI. 

L. 

LI. 

LH. 

LI». 

Lini. 

LV. 

LVI. ' 
LV1I. 
LVII 1 . 
LVlIII, 
LX. 

11 LXI. 

* LX». 
Lxm 
LX1I1I. 
LXY. 


g l i/'yTl 

•' i * \ 

sf'JtO’. 1 


■vi 


-VI 


K«ra*«v8opevo3 - II 
KviSi* - L’ abitatrice di Gnido. 

KujSepvitro — Il governatore. 

K«*voq - tt cigno,, .... - 

Kopioa - Il padrone! * 

- U lampade. 

AsoxaSia — . Leucadia*. r 
Aevo* f II consiglio. - • 1 _ • 

Aoapoi •<*» I Locresi. 

Mav«jI«yopigo(*ev*i — Mandragorjjojnena» 

]ftxv»i<T — 11 furioso .. ...i 4 _ 

MiX*) 1 *'»* *i — I Muesu. ( i .-. . - 

M<y«o — Minosse. , v 

, MvYitjrr,f53 -- I Proci» _ - 

OSvoasva otpaivaiy — Vlisse... 

0«<*v* — nome di bagascia! 

IlaXXaxrj — La concubina. ; a g.;t- s j,« 

' veglie delle filatrici. t«l • * 

Ilapaairoo -- » parasito r 

ITapoivoa — L’ ubbriaco. “ 4 

Uovripa *- L' infelice. *, . j £ T,* ,, , /. . , r 

5S5?»a?WS «**».' . : 1 . 

Ilopayyoa — » pirauno (lj. 

Srpariwrrì® — li soldato. 

3vva*oAyY)3xoyr83 - De* morenti insieme. 

36oyrp&x ovraa — De’ concorrenti. , . 

■ '^)ì>tfo<fot - r Gli educati insieme. “• “ ,,t ’ ' ■' 

35opkxoyoro9 - H Siracusano. •’<| . 

X «paxoo - li "vaso. u :;i' .. 

Tapayriy»j\-- 11 Tarantino. , 

Triduo — Nome di donna. ■ •* •?- 

Tpocpovioo -- Trofonio (2). 

Tirvotf -- Il sonno. ! ‘ 

T*oyoi« -- Il sospetto.' ' ' l - • 

*(Xow»X 03 - L’amante della beliezsa, 

*pog -- li Frigio. : !jL i<.. . ...i 

Xoptjyio — il capo del coro, 

ftvjéoptuoo — il fallace tì!. 


1 .1 


'! fc 


■ I 
.H 
Ul 


. «*H J l'S .t 

■ t li «Kit 

b t- , i'iJ 


•'•••sito ' .» ' ■ - • *n.' • > • •;»rn .£ 

- f . 4, . bi?. l.J 1 J [il 1. .... .. -.1 ij fi*“h li Ul’.* 

’• (1) ■Focolare ,■ qualunque ordegno aiportar ardenti brace. . 1 ; , v 
*: (2) Architetto assai noto- Selle pagige dell’istoria. Ei, fabbricato sotto 
terra un tempio in Beozia, si vuole che (juivi rinchiuso desse notizia del 
futuro. Tolto alla vita Trofonio alla lamé, in queir antro, si è tradizione, 
occupato da uno spirito , rispondesse 4gl’ interrogatori delie cose future. 
Si vuole che quei che vi fossero penetrati erano per sempre tolti al riso, 
onde nafque#’aforismO{rr In : TrofJ*mw «rtfro valffiirwn, cha si dicp oi, 
eolofcl che vivonó alla monotonia , ed alla Irisleua della vita. 
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6N0M0L0GIA DI ALESSIO?' . A 


mhy . il . 

.t/:z 

sur. 

.1! VAX 

jh/t* 
.mrrzz 
,y./s. 
.! /// 


Presso i greci Stobéo , ed Atenèo restano pochi frammeùfi df 
Alesside. Io senza risparmiar tempo, e per. illustrare ques 
ricerche mi ho donato' studio' raccoglierli, e traslatarli nel nostro 
linguaggio italiano, distinguendo sotto il nome di gnomolpgia q 
che sono più brievi, e Voltando fn endecasillabi quache sono 
quanto più lunghi, di che nel capitolo seguonte. , 

8- V : ; J.! 

I. Chi si affida al mare o è fótta o è‘ m endico, o anela. ^la-mor- 
te. Di tali cose non guà darsi senza che’ àlmeop una «»«*»**•• 

fi. 2. Prosperità. ' ' 

h La vita è simile al giuoco de’dadj. Questi-non 

allo stesso ny^o,tJf ha KftledMtBjto a^e . 

to , varia ancora. . ; ... ^ • .x 

.arasisci il Sv; 3 * ■ .. ... — ’Z I 

I. Que'cho non ripugnano, , npn ; duraria fatici tollerar gl intortdnii»- 

II. È saggio chi prende in buona pgrte la *°rtu“a ; , 

Sembra insanire chi non sa accomodarsi all umana wrtana. 

. i 1 1 . - ^ r t' 

8. 4. Lode alla vecchiezza. 


Ili 


I. 


L’uomo a un di presso non è dissimile al vino. L’uomo, co- 
me il vino nuovo, si deve . forbire ». .inoltre spogliatola} di- 
fetti, e dagli. errori deve -confermarsi, quindi comporsi. , • 
finalmente rendersi dolce a tutti. u - S" 

, ir,) < .i*i’ n 

§. 5. Assiduità + h diligenza, li- .VZA s 

Iddio ancora concorre al travaglio. Si ritrovano tutti i quesiti 
ge non si desista dall’ opera, e non sia molesta la fatica. A- 
vendo atesini scoVerteitante oose da noi dontane -r-;il nascere. 


venuu distilli wrw -- — r . ,7 . . 

ed ir trtrrionto-tfélle : ISteHe; i solistiziV gii ecdisti , quali Jet le 

; li ,i d#i r’ ì W» f* 1 ! ®*"?3 

' ,a ® 1 ; - 

. • . i/..j »iqin).i i3q «Inno H>iW"-.j «•. a *C3 -snj 

I He» daP^iortWWU»? , a T« rf,ér >1 "»*• 

,j}!:v tuèl» usuimi sJ‘c bs , Ct:. Vm.iu a<l» Onaviv 8- 
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CAPÌTOLO XI¥l- ot: ibi» i« >W 

;• La , • a fiif>qc';q ìiliA 


De’ FRAMMENTI DELLE COMMEDIE DI' ALESSlMt 

■ •" fi' “f*. - i 

PRIMA YEBSI ONE ITALIANA *i.. r ■>/. 


I- 

A me che un di rediva’ dal Poiféo,” : \ \ r ." 

Egra la niente dal pensier de’ mali , 

Fi losofare fu talento — Quale •- 
AMOR si sia nè pittor , ned altri , 

Che scùlta immago a -questa demon foco 1 ! 
Conoscer sembra ; posciachè non maschio ,. 1 
Non femina , non* uotìi nod è bn Divino, •*- 
Non fatuo, n&nscaltro, è-un misto, è un mistof'*- 
Di tutto questa ,ì in un iminagiri ' sola * : * 
Presenta molti 'aspetti : -*f un' ardimento 1 
Dell’uomo è in luii; nndi'ebre tèndéhza q <■ 
Vn’ amenzia funesta, una ragione O 

Cordata circospetta ; una fedina 
Veemenza , un’ indomabile fatica 
Vn’ ambir, .prodigi, oso ,, e tijjto degno t( . : - t 
Di maraviglia. Per Minerva .,<6- Giovo :: i^*- '•* 
Non so. qual. aieno. .tali eoae... {!).. <i r .;' v! 


.• i , < i.ì . . : ■< 

A. O Naqainiqe, a’ pomici .marcati ..j 
De’ parassiti ) generi son due , •„ * t 

Siam noi fra .questi .. noi maligna razza-.; 

B. E chi son gli altri t A. I presidi famosi 
Duci d’ acma^i.., od alleo parassito. ,, , r — . 
Grave , chiamato dalla vile .plebei, . 

Che, lq modestia col poter. (ingiunto »).,. >,;q 
Severa vita viver Onge , mi_Uft,. ; g,,» , ..<£ 
Talenti, pendon ,dfl) . suo sopf^ccigìiq i3 
In su aggrottato;. À ,fe. non; sopo ignoti ;,, u K . 
E quali sieno nò ti, sfugge. Al certo *, 

Io li Conofibi. A. In ambo questa ratfza 


* o i il. 'I jìJvì 




Ita*# fi i I * »*'• 

Via ViQJjoii . 


*uU£ 
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L'apparenza è dell* opre, e l’adulare;- 
Ma sì dell’ uom la vita , la fortuna 
Altri prepara a grandi cose, ed altri 
- £ ! i ? vi ! ® questa la ragione , oud; altri 
De beni allegra l’ affluenza, errando, 

Accattando vann’ altri... ( 1 ). ' - 


Ne’preghi di Pitagora, e- ne’ modi 
Ne’ sottili pensieri , e negli acuti 
Son nutricati giornaliero vitto i 
Vn pane ha ognuno, una bevanda d’acqua 
E nulla più. B. Di carcere la vita 
Oh! tu mi uarri. A. Sì da lor si vive, 

E soffron tanto. Tuttavolta alcuni > . • 

Altri in delizia s’hanno. E tu non sai 
Che Fano, Melanippide , e Faone 
E Pirotnaco si son prostituiti . >, 

A cena'.di polenta in «tnque giorni . . ; 

Consumano una mina... (2). 


Primo pensare è li lucro , e por éoToro > 

Spogliar che ne fan cerca: è vuoto fi resto. 

Da loro insidie non la sfugge alcuno: i; 

Oh ! ricche addivenute meretrici 
Novelle prendon’ onde far dell’arte 
Il tirocinio : senza perder tempo 
Le informano P ingegno , e le sembianze , .’ . ; 

Il volto ancora onde ndn sia Io Messo'. 

— S’ una di loro è pàrvola di iéorpo 
Si studia alzarsi sopra lè pianelle. 11 ^ 

— Se più alta è uh’ altra, ’di sottile' suoli)' 1 
Calza le scarpe, e, sulle 1 spalle il "capo r ' ! 
Ristretto / incede — Oh! a questo poco toglie ’ 

De la sua altezza se più gràcii coscia , T 
Altra si abbia i altta'vfesfeSindosàa 
Di sotto , ond’ é^clamasi?© fehi ir védé 

Belle natiche aver Conlfasciar stringe : 

fiiii jup cirnj» .ir. A .s.ic . . • j - 

(3) Della Com. Governatori — presso Atenèo lib. VI. 

f4) La parola greep traslauta latteralrnente risponde a cotyla de' la* 

, ciottolo degl’ itìrftànr,- raso da btfre, tire tondone la-m<5*^li uno 

rv . 
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S’ ha più turgido il -ventre — Se ad UB’altra 
Gibboso è il tergo , con verghette tosto , 

Con tavolette , con lunghe aste il ventre 
Injfuori si respinge — Il rosso ciglio 
Con fuligine un' altra si dipinge. 

— S" ungo di bracca chi colore ha bruno . 

— Chi bianca è assai si frega col belletto (1). 
Nudo si mostra quanto ha bello il corpo. 

S uelle che belli han per natura i denti 
idon per forza , la beltà del volto 
Onde mirare que : che son presenti. 

S’ odioso è il riso , tutto giorno in casa 
Si restano... di mirto una verghetta 
Tenue retta sulle labbra si hanno, 

Onde opportune discoprire i denti 
Le labbra aperte , quando voglion , quando 
Non vogliono fi)... 

' in . v ; - 7 ; * ì 

. ... . V. , ..... , 

Slmile quasi per natura al vino 

È T uomo : come al nuovo vino è d Uopo 
Che cessi è d' uopo di bollir , si l’ uomo 
Ancor dee rallentare. Sulle prime 
Ihgiuriosi agli altri , e poscia duri 
Aver può moti; rallentata alfine;,” 1 , . , v 
Cui era acclino la stoltezza , allora 
Simile al vino in una età matura ( ^ 
Ei giunto a tutti ne* seguenti . soli . ’ r 
Grato si vive... (2) 


YI. 


» Oi 




Che dir dobbiamo ? a’ venditor ~di fichi 
1 buoni esporre de’ canestri in fuori . 
È sempre in uso : i viziosi , e i duri 
Occultare in sotto: come tai li compra 


Vbtunaio iu dv/vw. w.«w r — 

Poscia chi merca , numerato il prezzo , 

t,.., , • •■in—'- • *’ 


5 - 1:1 / 


a; * e .« 




■} «3 * 1 * 


(1) La parola greca dell’originale è *«uS*p®r*, che meglio .non ai 
nnA voi tare nel nostro linguaggio che belletto. 

(2) Nel greca originale sono alcuni giochi di parole , che poco ri- 

spondono al metro italiano , onde mi Sono qbl attenato al senso megli#, 
ehe.nll» parole del poeta. — *t r V-t **•“» "■ 
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t ir if i!' J " jn il nMnw. :?jf i ii >. 

ni*£rV lUn te , mp6 Ìn ta * Ml in tanta fr«d« 

jUiM» m vece fiior: del- giuro porge,. 
l-iclu immaturi (1). . 6 . ^ 8 ’ 




;mii r — ~ 


: rni-r. ctt ■■ . , iVV’smbv: ib tallii c 

S;vìt»lf)é!mort 0 aóao sempre infeste'^- 
In pia? le fiere a ! -*noi dannose - Botto 

l tSu " le « no naufr agato ;f aggèampa , 
E tosto' il naufrago; ingozza qualche R»« '• 
Ma se le fiere seni pescate , allóra 

I nnfMO nrnmrt wi. C . * * 


v » “7 ’ • 4 T no nau,ra Sato , aggfa’mpa « 
E tosto'* 1 naufragoingozza qualche fiera. ' 

Ma se le fiere son pescate,' allóra ‘ 

Inopia preme chi le compra’, - tahtó ri 

Hanno di prezzo quanto eoe le nostre • ^ 
Costanze in casa, chi le hterèa , riede ; 
Inope tosto. j,. (2), ■ i., • ’ i 

hi r.r.im ro-l t , 2 ... . 


Vili. 


, flf'ìoqc 
cu; 


C«n que che mole pur che son chiamato 
lo ceno : e quando tengonsi le nozze 
Iwr non chiamato. AUor festivo io sono, - =• 
,E quanto piu posso studio le risa. ; T 
Un a convito mi chiama io lodo io faccia ; 

I • 1 ?n«nl£ ^ 1 0 f P ° n n ram P<W>ar non cesso 
L insulto ancora. Poi di cibo , e vino 

Pieno men. r ledo s , senza che : un valletto 
Mi precedesse con la face in mano.. r , 

Ira le tepebre.rqmplcqi, vacillo,.,’;; - - 

, c, . rc,u ìf ijipl ipoont^oi m «aso.v.ìf ,:i 
Io pnego gl Iddìi non voler .con pugni* > 

ì?i C n^t t Ì er ®i.’ 6 ( : on , v 9 r g he * Giunto in casa 
Ih notte, illeso io dormo, e l’alma in prima 

• i ' 1 i. hì'f iu/j ;•» i ? 


I Cf» 
llfilv 


ni uii.frm 
m •'«. .JJ(, Ti 
y 


Vitti; 

Dopo Sp|ó{jq ( , non iri.. fu. ; più saggio *.V. 
Legislatore d’ Anstonico , altro 
SI varie altre leggi ei divulgò, ma ora 
Vn aurea legge ha pjomulgata , e nuov a. 
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_ Che non sedendo .V .auditor di pesce 
Ritti fi stessero mai sempre inoltre 
Che fosse il preiio 1 «oprjMffi 3< !. s # Mie. ■ { 
Scirtttóoiir'Bppressh 0 ùW&jM VWo 


Ri e<W t«Btoii»i«»sa-w e 

Sotto macchine « pM^hifrÀU-. ilJcirf^iiJ 


3*?fX 

Apprendi qual gran male allupilo è il ventre, . 
E iniqua per certo imperioso impulso 
Misfatti ci trascina. Al nostro corpo 
Semmai si. ,fe questa parte, alcuno • ' 
Pion v.i sarà ,cpe a bello studio voglia 
ISfflmm $**1*1 altri: ormai 
Per sua cagione atroci , indegne cose 
Si fanno-.. (2^ 

ani 


Tn tempo il mio padrone all' eloquenra 
Giovine ancora diede mente ; e poscia 
À far da Sofo. Vn* uomo Cirenèo 
Ingegnoso sofista, come è fama , 

V’era Aristippo in quell’età il più saggio . 
Intemperante a un tempo più che gli al ri. 
11 mio padrone dandogli un talento 
Fu suo scolare ; dal suo labbro appreso 
Poeo dell’ arte , e sol si appreso tutta 
L'arto della cucina.... (3) 


Chiunque la beltà di un fresco corpo 

Solo ama, o del suo amore altra ragiono 
Non ha che voluttade , degli amici 
Won iniqua è amico: l’amor suo mortala 
Ingiurioso è all* ÀM0fr DIO..; f5>) 


I** tfq li ...£> ,;?7 .dH fileni .nuao'ì nllV? il'- 

,• Delia Celio. tiMi IfrttM ' k ‘ 

J: romm. Commoventi - PHwso Aeanèo lib. X. . . . < t ■» • - 

| Della Corno. Óalatta * preHb-' Atei»** b». XH» «:> -7 

Della Cono, Bhn* 
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v ' - ■■ ' xilt. • >Vi * «-«« 

r '-'- r 1 >'• •- ‘ uir ti •'>' •* - :;uìi 

Etóearide parvolo di' corpo. > 

D(è fondo ài patrimonio m cinque* 

SI celermente , e si leccarde a un tempo 
L' inghiottì rotondato..: (1) ••••uiisw.J ■ 

XIIII- 

,0 SOI. Maio Olimpio Riove 

M'ami, e Minerva, non perchè, uditori, 
Vivanderò tra nozze , ma di ciln 
Fino a crepar perchè io m empiè , solo 
Per questo il ciel mi sia propino, e p,accia 
Alla vita si togliermi ^agl u , 

' Ijjèj .. A 
.5 A 

"i!f. " :oiiir,.| vini »i oqHrt* «7 
«;i u : oJ'i'jfi. ■ahc.h •unz.if' 

-'j-i ’ ii ," '<i eli vai A 

, ■' 1 . 0 J Ó . f.le.'I.M <«ì||IS»a.:I 

, <r-\ '• I : Cl i".' ■ Il 'li r. I • f 

v' li } o<v« -i t-u n ulna: ji:i.ì 4 '.f 

i. il • r ' ' Ir) i , . 1 ) 1 ) ' ..T ’ tii t i . f 

0 * (,)■» ■ * !... I : Il , Z}"i .« : Olili l« T 

I c' " 'i i*'i ‘J , OÌ*iU 

....sa; tMf'i 
:rr 


• T 


»t.i> , r.tr in fr'fod ri orrp.vi.’iil 

r..,i . l 'i mJÌ ; icfinr, o.;z fet) (i . rrn . 

;•)( i.; J. • > , Vf.7 ed') rd :i- •? 

. • mi nua T'‘*rv 1 : noi nnp.'iu i.oid , , 

; 6 f.ioi 


(\) Della Comm. Fedro Ub. Vii. P»f rìVanfS^ 

ciò che fanno i farmaci, che mescolano D l & 0 9 • . ìr>7 » 

pillola per inghiottirai a t»a tempo. .... mT* nlivfl 

P (2; Della Com». MenAwe, Ale ® e g.T , .A Tiw- 1 rM-fi if> 

. .*J*J»*»* »*'rl * 


Digitized by Googk 




CAPITOLO XXVII. 

. ' . t . 

* 

REPUBBLICA Di TURIO. Origine di questa città - Vn contrasto, e 
responsi di Delfo - Sua divisione in latitudine, e longitudine, sue piar- 
le, e quartieri — , Discordie, loro origine, e qual termine si ebbero — Di- 
visione de’ cittadini , e denominazione delle sedi di loro — Forma di 
repubblica - 1 Domani, respiriti i Brnzi, che l’avevano lasciata a rnba,^ 
vi mandano una' colonia — Nuova denominazione -- Sentire di Mazzoc- 
chi -- Gratitudine de’Turii verso i Romani — I Turii son disfatti dai 
Lucani — La flotta di Dionisio, che movea contro Turio rompe in ma-, 
re — Loro sacrifìci al vento Borea — Dopo la strage di Canna è accre- 
sciuta di' gente erdonéa - Turio sicgue le armi cartaginesi, è per qual 
ragione — Innalza statue ad Annibaie -- Ritorna alla fede romana — 

’ Suo porto — Turio' siegue le armi cartaginesi, e per qual ragione -- ln-f 
f nalza statue ad Annibale - Ritorna alla fede romana — ,Vna quercia':,» 
cd altre cose di pregio singolare - Suo porto — Numismatica. ., 


Scaturigine non procul a Sybari inventa ; cui nomcn 
Thuriae per aeneum cuniculum... latice s effundente' 
tedcm hanc esse a Deo praemonstratam interpretati. 

■ circùmductis pomoertis, oppidum ibi statuunt, quod 
I * d» fonte Tlmrium indiderunt. 

' , Diodori Siculi p. XIII I. 

I , Jì ■ ■ ' J 


Di una città chiara negli antichi fasti dell’ istoria , che dot- 
tando leggi a se stessa governossi lunghi anni a ropubbl ca non 
bùi lieve argomento, ripetere alquanto più a lungo gli esordi , lo 
stato dì floridezza, le disciplino, il governo, gli urti di guerra, 
gli studi, onde è classica la sua terra, e finalmente le cagioni dì 
sua decadenza. r ’•'* '• ••• ’■ .... 


Turio benché sulle prime fosse un’ aggregato di più, popoli , 
Sibariti , Tessali , Ateniesi, di Moréa , pure ripete la primiera 
sua origine dalle ; -reliquie de’Sibariti. Que’ pochi Sibariti, adegua- 
ta-ai suòlo la eittà di loro ». scampati per ventura dal ferro de' 


faTOtonesi *>p«r non lanciar deserta quella terra, ove rimanevan 
le tonjbc de’ loro padri , ed "àncora l’eco ripetevasi delle feste a 
quando a quando celebrate flelle piazze frequenti di lieto popolo, 
volendo (a* risorgere dallgj.gvine una nuova Sibari , tutto che di- 
spersi,. ««ima ti da u» spl^p^ierc^ dalla carità del patrio suolo , 
si cercarono, si chiafiftMosiò* cossero a rifabbricarsi quivi uii tetto. 
Non lùiiga mora , c ne furono discacciati da Grotonesi , e ciò da 
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un pensiero di temenza, ehè aeereseiuti di numero co] tempo , • 
di potere non avrebbero lasciate invendicate le paterne sciagure. Da 
•iò quo’ figli della sventura erranti senza tetto , tolti alla speran- - 
za di ogni loro fortuna , cui solo rimaneva , e per maggior 
duolo , la memoria d’ una grandezza di loro , mandarono 
agli Spartani , agli Ateniesi , offrendo in comune la città 
di loro. Ciò non fu luogi a! volere degli Ateniesi , non co- 
si degli Spartani. Onde riempiute dieci navi di gente Ate- 
niese, e della Moréa , gridato ancor all'oggetto pubblico bando, 
scioglievano a colonia per Sibari, guidati da Lampone, e Senocra- 
to- E prima, chè nulla di alto momento s’imprendea agli anti- 
chi senza i responsi dell’ oracolo, a loro che lo dimandavano parti- 
va una voce dalla misteriosa cortina — quivi fabbricarsi un tetto 
ove a brevi sorsi bevessero le acque , e largito H pane abbon- 
dantemente. Nulla di opposto a’ responsi dell’ oracolo, interrogan- 
do l’ itale contrade , ritrovarono il luogo opportuno. Quivi una 
fonte , che effondeva acqua per un piccolo canale a bronzo, quivi 
per ogni lato campi ubertosi ; onde vi fabbricarono una città a cui 
diedero il nome di Turio dalla fonte, che aveva la denominazione 

di 0o 'tpifl. (1). * •' 

Non lungo tempo, e nacque fra loro un’urto, un contrasto. 

Si contendea di quale colonia doveasi considerare la nuova città, 
e chi conoscerne per fondatore. Gli ateniesi , chè più numerosi , 
si voleano darne veri fondatori — Que’ di Moréa ciò voleano 
per sé , chè non poche città di loro aveano mandati coloni per 
fondarla — Ostinato era l’urto , fiero il contrasto. Ma. a toglier 
di mezzo ogni discordanza mandossi in Delfo, onde saper dall’O- 
racolo — quale delle due colonie tenersi per fondatrice , l’ ora- 
colo rispondea — son io il fondatore della nuova Turio. Questa vo- 

. • • . >. f >! ' 

(11 Sybarilae qui ottundo a patria exaeti profugerant , mìltis in 
Graeciam ligatis a Spartanis, et Atheniensibus contendunt , ut et redi- 
tus... et cotonine partieipet ette velint. Lactdemonii quidem petitionem 
iltorum non admittunt, sed Athenis decreti t auxitiit, X nave» milite com- 
pletai Sybaritit mittunt, quorum Lampson, et Xocrates prue fanti. Prae- 
conibus ergo huc il lue per urbes Peloponeti missit , pullice denuntiant- 
liberam ie copiavi facere omnibus coloniac noyae aggredìendi. Non exiguut 
inde numerut assensum praebet: eum Apolli ritjs oracolo non parum mo. 
vebantur qui monebat illie lociurbern cOndendam esse, ubi modicae aqua • 
potui , pani t vero cifra m eusuram comestus ruppe ter et. Cum igitur sur 
teepta in Italiani ndviyatione ,1 SybanqnlappiUilient , I ocum habitatio - 
m» a Deo.iuitum dilige/der ivquir,uup., Et scaturigine non procul u Sy- 
bari inventa , pyù nomerà T burini , per, aeneum cunfcutuin quem me- 
dimnom, td eit modicum àccoìat vocitabànt, latice* effondente , «eden» 
kanc esse a Deo pra e mostrili a m -interpèM ti, circumduclis pomo* rii», op- 
pi dur* ibi itatuvnt , quod db fonte ThUrbMk inéicarant, 

■.Mi N ar» > -"il: . ;;o n ; ( Diodori Sifoli lib, Jtf II?. 

■» \ { -r vi 
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«« tolse vie ogni contesa , onde affratella tivivea no gieraidi pace ( 1 

Trogo nulladimeno la vuole edificata dell' smica indivisibile 
di Ercole, da Filottcte, e soggiunge che quivLfmo a’ suoi tempi 
si vedeva ancora il sepolcro di toiì^i bob meno che le freccio di 
Ercole, pendenti da un tempio sacro a Febo, che furono cre- 
dute da Greci una delle fatalità di Troia (2). 

Tutta la città divisa nella saa latitudine avea tre piazze, cui 
si dava la denominazione di Eroa , 'furia, e Turina ; divisa per 
lungo era fornita di quattro quartieri y , nominati Eraclóa , Ve- 
nere , Olimpio, Bacco (3). « La divisione in quartieri, dice il Gri- 
maldi (*■), altro oggetto oon'av.ea, che di alloggiare in oguuno 
di essi i diversi coloni, unendo insieme coloro , che ateano l’i- 
stessa origine, come appunto si suol fàr*.begli stabilimenti degli 
Europei nelle Indie, divisi in quartieri secondo le diverse nazio- 
ni ,■ che vi abitano au , -, j 

Ma quale unità sociale potea. sperarsi da un ipopolo , ch'era 
il risultamento di gente di vario cielo? L’unità sociale è il ri- 
sul ta mento dell'unità de’voleri; or quale unità di voleri potea mai 
aveT luogo tra genti di vario sentire, indocili gli Ateniesi di tollerar® 
f oppressione, molle il Sibarita, bomao di qual darattere quo' di 
Moréa? Onde goduti brievi giorni dilpade ,'che furono come le 
prime ore d’innocenza, si svegliò tra lori) un’urto, nacquero alter-, 
ni odii , che furono cagione di lagrime, \di morte — I Sibariti 
malcontenti aver chiamate lefcoloaio ateniesi , e di Moréa, e ri- 
cordevoli in pari tempo di lazo antica grandezza , cercavano so- 
verchiare i greci coloni con, alcune distinzioni oltra«gianti: le pri- 
me dignità , le più decorose magistrature, i campi più propinqui 
alla città voleano serbar per aè, last&ure agli ospiti solo le digni- 
tà meno luminose , i campi lontani àl)a città. Inoltre volevano 
che le loro donne prima che quelle de’coloni porgessero vittime. 
e sacrifici agl' Iddìi. Questa maggiormente accese le faville della 
discordia, suscitossi un incendio, un’ aperta guerra civile. Lgreei 
coloni, ebò superiori di numero , fecero de' Sibariti spietato ma? 


■ ì. :*<’ 


III. 

Im 


fi) biodori Siculi lib. 

(2) Trogi lib. XX. • 

(3) Tum urbis longitudine in ÌHl platea* exporreeta, imam H era- 
«team wcitant , tieundam Aphrodisiadem , ttrtiam Otympiadi* , tt 
guurtam Dtonyttadu noimiu insigniunt. Latitudini a in tre* platea» di- 

ff,roam > alteram Thuriam, prottremamque Thurianam 

*' c0 * inde feriteti* domita, explevinent, 
urbi eommode digetta , et puleher exaedi ficata videbatur. 

Disdori Sleali lib. XXitU. 
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cello, campandosi solo quo’ che ti oaockrooo^deutro4im?a|lo rii. 

vedi un fiume' vicino (4Jr>*do fli . • r, t , ni , ,i 
SI le coso , si maderdvouo.un governo * obo: reggessi a, po- 
polo. Chiamati dalla Gred® nuovi coloni, compartite, (i loro.le ,al* 
tre terre ; e finalmente venuti ad alleanza cou la vicina, pppu I h 
blica de'Crotonesi , divisero gli abitanti Un dieci- tribù Alle-. quali 
diedero la idewom inazioni dà quelle genti; che aerano parte* Que’ 
coloni che- ripeteanò 1' origine di loro dalla Moréa furono divisi 
in tYe tribù, Arcade, Àehóa , Elèa, o si ebbero la. sede in un sol 
quartiere; Quebfch’ erario venuti dà piti longiiiqui popoli furono 
divisi ancora in altrettante: tribù , Beozia , Aulì zio no , Dori , ai 
quali fu dato il secondo quartiere. Quo’ ulte- ìu ultimo , erano ve- 
ntiti dalia Grècia si ebbero H terzo, diviso in quattro tribù, lau- 
de , Ateniese, Ebboica'j Insulare $2). 

l Turii intendevano reggersi a repubblica fc.ma. dov’ era V^- 
guagliànza sociale^ Qual voce, quel parte aifea. il popolo.' negli 
affari politici, no'pubblici'interess» ? Tutto rigoverno era ristretto 
in mano di pochi; ed era questo un . governo violento. Que'che ane- 
vano' maggior cerisb, qèegli occupavano le. magistrature , c addi- 
venuti potenti atto e?toU>evano il còrno dell’ usurpazione , e del 
soprapprendknehtod- Ondo ; tal governo, era un oligarchia , anzi 
ciré ropvibbàtca. Ma il giogo oligarchico non ebbe .luogo poto? 
re.li-lórèi dcllè- -scienze-,.; :che a grado* a grado diradavano 
le dense teùfebtfe dol^àgftocanza ^progressi del commercio, che 
modificavano megHu i eoatumi degli .uomini, l’esemplo ancora di 
altre dazioni a repubblica furono «ni salutar rimedio a scuotere 
il giogo, e iscemarla almeno, se pur non tolsero di mezzo il poter 
dell’ Oligarchia. Il rigor delle leggi lor dettate da Caronda , del- 
le quali fra briéve ci sai*à ozio favellare, ne porsero l’ occasio- 
ne. <<La- gioventù intenta alle armi mal soffrendo di dod poter oc- 
cupare,- o f dià per una ‘legge diCau-nda , la prefettura militare, 
se non dopo il periodo di* cinque anni dimandarono togliersi di 
mozzo questa legge-; e malgrado le opposizioni da’ magistrati , 


fi) Diodori Siculi lib. XXIÌIJ. 

(2) Sed cum multurn adhuc fertili*, et flegantis agri superjstet, cul- 
tore s ex Grascia non paucos arcersunt , inter guos ,, ct treliquat tre urbe 
sede * ; et agrorum fiutilo* acquali sorte .distribuunt. jlesidua ergo civium 
frequentili yyiqnas^M^vi dìvitias gfiàumulavit., iqìtoque cpm (proto- 
niatis ainijsma^ foè uTt« , prùtìclara deinceps reinp^bj.icam adminùirwq^: 
eaque ad. étàtum popdlarem con firmila cioè* in X tribù s dty esser un i \ 
o sua caique genie. nomina, iblìdepint,. .fres e Teioponityio col- 
ectas noTÀinerunt ,ÌAr'c'ade>ù, Archaìdem , cjt jfleumf ’ì'vtid^m^eg^re rnp- 
tioribus inde pqpulis cuique tribui cognati $ Jìoeoticnm ,- Àmphyctiones , 
si Doriehsem. Quppropter inde rpliquas ex- aliis gentibus, ladem, Athe- 
n'iidtm , Euboidm, et Intuì arem . -- * Diodori Siculi lib. Xllll. 


uon fur vani i voti di loro (1). Ancora nulla lasciarono obbligar 
gli, usurpatori di richiamar le cose nello stato primiero , distri- 
buire i terreni à’ cittadini in egual misura. Quanta salutare fu 
questa riformai — In poco tempo si videro prendere le cose altro 
aspetto, e nascer tra loro un governo democratico. 

ila ijgli urti intestini seguirono quelli dc'popoli dintorni. In- 
sidiala più volte , ed assalita al di fuori , e preda non meno lo 
vplte dal rapinar, soldatesco, pure non giunsero nè i Bruzi nè ,i 
Lucani a vederne r'àgónia , la morte. I Bruzi, che 1 avevano 
assediata lasciandola a .ruba, , ne furono respiuti da Romani venu- 
ti in aiuto , capitanati , si Valerio Massimo (2) dal console 
Fabricio. Allora si fu che per un consulto del Senato romano , 
come dice Livio (3) , fu mandata in Turio una colonia lati- 
na di 3000 pedoni , o 300 cavalieri , guidata da’ triumviri 
Gn. Manlio Vutso’, L. Apustio Fullo , e Q. Elio Tuborono. 
Allora ili pari tempo la repubblica , obbliato l’ antico nome di 
Turio , fu denominata , si Stradone (k) , COPIA. Ma ripe- 
tiamo con 1’ eruditissimo Mazzocchi donde ebbe luogo tal deno- 
minazione* I nuovi homi , qi dico ■ che i romani davano allo cit- 
tà, che ingrandivano cori loro colonie, erano una vera interpretra- 
zione dell’ antico nome. Le volte lo davano una nomenclatura 
greca non allontanandosi dai limiti di una vera traslatazione , le 
volte si servivano dell’ erudizione Tirrena , quando il nome della 
città ripetea la sua origine o da’ fenici , o d’ altri popoli orienta- 
li. Il nome di Capii f non a Turio , si bene risponde a Sibari , 
primo nomo di quella città — Il nome Copia risponde all ebreo 
Sheber — anuona (5). Nò furono i Turii sconoscenti a’ bendici 


.» r . ' • 


fi) In Thurinorum rèpubliea id accidit , eam enkn legem haber et 
per quam nonnisi intermisso quinquennio militum praefecturam gerere 
licerei , tumore* quidem rei militarli pariti , et apud xnultitudinem prò 
cuitodibus probati , cum caeteros , qui in rebus gerendis yersabantur , 
oernerent , ac facile te consecuturos arbitrarentur , legem illam aggretsi 
tunt , tollera primum, lata altera lege, ut liceret perpetim eosdem prac- 
fectos esse. Aristotelis polii, lib. II. 

(2) Valerii Maiimi lib. I. ^ 

(3) Eodem anno ( V. C. SS9 ) coloniam latinam in agrum Thur »• 

num triumviri deduxerunt Cn. Manlius Valso, L. Apustius Fullo , Q • 
A vii us l'ubero , cuius lene deducobutuij trio millia peditutn icre , CCt. 
equità. Uvii lib. XXXV c»p. Vitti. 

(4) Strabonis lib. VI. 

(Stf Mazochii Collcttanti III, igotà 91. 



del SeDato Romano : diedero di un pubblico simulacro in Roma, 
e di una' corona il tribuno della plcbbe C. Elio per aver portate 
una »pgg6 contro Stennio Statilio , che infestato aveva per beo 
due volte la città , e di un altro simulacro il console Fabricio , 
cue l’avea scampati dall’assedio (1). 

A Turio si preparava una Scena più distruttiva: nemici pid 
ostinati vegghiayano a suo danno — I Lucani a quando a quan- 
do depredavano i campi de’ Turii. Questi, chiamati i loro' allea- 
ti , ma accesi da precipitoso ardore senza aspettarli , movevanò 
contro i Lurani solo con 1400. fanti ; e 1000 cavalieri. I Luca? 
ni , che non dissimili a barbari spreggiandó l'arte di guerra , ir 
mavano solo le sorprese , le imboscato le scorrerie, non aspet- 
tando I incontro de Turii, si cacciarono' a poco tempo ne' mon- 
ti , nelle selve di loro. I Turii gli àffroritabd < gl' insieguono , 0 
penetrando nelle regioni di loro , nè' lasciano arrapina , a deva- 
stazione un castello, tu questo un’esca a Jóro rovine \ ’chè inor- 
gogliti, e guardando a spreggio il nemico si aprivano il passo per 
anguste gole di menti, onde ir a debellare la città capitale. Sven- 
turati! incauti in un luogo circondato di alti colli, non che inter- 
rotto da. spessi gioghi si Videro accerchiati senza scampo dall’ 0 - 
•te nemica a 3000 pedoni , e 1000 cavalieri. Si attacca , ferva 
d’ogni lato l’urto di guerra, si estolle il grido di vittoria tra 
guerrieri Lucani , a gran numero Caderido tolti alla vita i Turii 
guerrieri.... Solo pochissimi si aprirono lo scampo guadagnando 
una colliha meno elevantesi sul mar Tirreno : e questi nemme- 
no erano tolti al pericolo, avevano alle spalle il nemico , che in- 
seguivali. fino all ultima strage Videro intanto in mare a bor- 
do alcuni legni: lor nacque una speranza credendo esser appar- 
tenenti a Regini , si danno a nuoto onde raggiungerli , e sal- 
varsi. Ma non erano de’ Regini , non legni di un popolo ami- 
co . erano di Dionisio Siracusano venuti in aiuto a Lucani, 
capitanati da Navarco Leptimo. . Navarco! fratello di Dionisio , e- 
ducato nella reggia di un tiranno, spedito contro da un tiranno, 
ahi !... eppure non era egli un tiranno: i] suo cuore viveva solo 
all amore — accolse invece umanamente quell’avanzo sventurato, 
lo meno a terra , ove erano i Lucani, conciliando e gli uni, e gli 
altri in una valida pace , solo che i Turii dovessero pagare a’Lu* 
cani una mna per ognuno, che risponde in tutto a 1500 docati del 


, M i’Mjifee statua ab e a- terni, est Bornie C. Aelio tribuno plebi, , 
lege periata tu Stenntum Statilium qui Thuriut bis infestaverat. Ob id Je- 
hum -'Aurini itatua et corona aurea donar un t,. idem pottea Fa briose 
donover e statua liberati ab cbridicne. - Plinti lib. XXHlh e»p. è. 


. - '■ *» 

regno, per rompimento ài .he .gli Uuu »i «II. . «*1- 

levadore pe’Turii (1). nionisio E’eheal dispotismo 

Ma ciò non andana a sangue a Uion s . un'atto 

no , e .1 ride il Siculo mare, corno dmo EI»no U) - « 

300 ,u» rari, c aleggiare » danno d. T “ r ”„“ 0 VLedm . i 
o’era tutto ingombrato , ta citta era nuando unven- 

guerrieri si disponevano alla violenza, a l a ** a > ** . dono bar- 
I, romoreggio dal aciicntrione. corn ato lo m 'dc.^o^ ^ 

‘.lai': SS f- “vaio ir diaaipaU , 

• «ss T-ff-ajrsrrA 

rio siegue le orme delle nazioni. Ricordava Turio , che i r 
” 0 r gè:f»ó culto »' remi 1 

dii • che Achille presso quel cieco , e Unin rag m 
propiziava il Borea , e Zeiìro con pr. ®gh. , e | »parg« 
prometter loro di bagnar le are «Si» 

de con lo spiro di loro alimentassero le fiamme «J>rog«» 
per incenerire le membra deir estinto amico FM . ' * “ 

gliuol di Anchiso a propizi! Zefir. str^zwa un^ biarrca agne 
lolle Turio anch'essa erger tempio ed: altari , sgoz : i i ^ 

porger saorificii al vento Borea , che aveva i P 

mU Quando le bandiere cartaginesi dopo la 
ne’ campi di Canne sventolavano vinatnc. per ‘ 

Turio fu accresciuta di gente che si era scampa da 
Incendiata questa città da Amnibale, come 

moro che non se ne prendessero possesso i Romani , ie gemi 
Srono’ mtate parte nella l’or r. M mare, città un tempo, or ca- 
stello nella Lucania , e parto in furio. n „ ncor 

In questa lotta di Cartagine, e dell impero Romano » - nco ^ 
Turio, tutto che celoma, come abbiamo- veduto da Livio, 

' '• • .'t * ‘uirttiil'ua m\V v.àiv * } w y« 


fi) Di odo ri Siculi ffb» XXUU. . \}*' ’ . .. , . 

Cl) Advirtut Thuriot navigabat DionytiUI , V lc 

MS nave» militibm gravi $ ^turai xnit^ctar a geb a . »««< “ ™ 

mdvino riluti tam namgia eonfrigtt, tt i n llilu»runt . « 

tubai. E» uo rim divinàm Bona » fatxundam rhMtnrtxl»*™ *. 
puMicù detriti» finitali donarunt , alqu» domum ?»rtam , fai 
Vi «iiipnarunt , singulùtfui unni, l •'*(!«« xu . W V. 
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municipio Romano, come ci è noto da’ coineutari di Cesare •(!) 
si vide seguire le armi di Annibaie. Ciò lece, dice, Livio (2), non 
tanto ad esemplo deTarantini, di que’di Metaponto, quanto per 
furore contro i Romani g .cagione degli statici dianzi tolti alla vi- 
ta. Gli .amici , i coogiouti degli estinti, aggiunge il gran Padova- 
no , mandarono ad Arnióne , ed a Magone , che non di lontano 
orano . accampati nel torritorio Rruzio, di l'ar pratica , onde mo- 
vessero .vicino le mura della città , essendo pronti darsi nello 
mani di lóro. Con pochi era allora presidio in Turio M. Atinio, 
che i duci Cartaginesi .credevano .venire alla pugna , fidato non 
già nello scarsissimo numero , ma nel: valore della gioventù 'fu- 
ria , che a tale uopo aveva arredati sotto le bandiere. Perciò di- 
visi gli armati, entrarono ne' campi di 'furio, Annone avvicinan- 
dosi allo città con ia fanteria , b Magono fermandosi con la cavalle- 
ria su gli opposti monti per il sospetto d’ insidia Marco Atinio 
iguaro dell’ indestiuo tradimento, e dell insidie dell' oste nemica, 
venne a giornata, campale con la fanteria. Lentissima fu la mi- 
schia : pochi delie primo file romane pugnando , i Turii se no 
stavano più tosto .come spettatori. Le armate Cartaginesi a l>el(o 
studio traevano indietro il piò, onde avvicinare il nemico al dor- 
so de' monti, ove era la cavalleria. Cosi fu: avvicinati i furii, 
a' monti , repente estollendo un grido.., usci iuori la cavallona 
nemica , è rotti i .nemici , si apri il passo nella città, ove tu ri- 
cevuta a porlo aperte. . 

1 Turini seguendo le armi di Cartagine innalzarono ad Alli- 
balo simulacri, die, si Plinio (3), si vedevano in tre luoghi della 
città. Ma rovesciato dalla fortuna l’Eroe guerriero, lurio ritorno 
alla fede Romana. Sì Livio (4). 

Nella guerra civile , quando Pompeo , e Cesare , l uno piu 
ambizioso i dell altro , cercavano alternativamente soverchiarsi, 
Turio militò sotto le bandiere di Cesare , .onde Pompeo 1 asse- 
diava-, map'sì Appiano (5) , ne fu respinto. . 

Varronb- vuole che avanti questa città era una quercia, cne 


, (lj • Co e li us profectus , ut dictitabat , ad Caesarcm pervenif ■ JTAu- 
riot : ubi cu m quosdam eius municipi! sollicitaret, qui eo praesidii caus- 
iti inissi crani . pecuniam polliceretur ab iis est interfectus. 

Julii Caesa’ris lib. IH. cap. XXII. do Bello Civili. 


(2) Livi! lib. XXV. cap. XII. - r ... < j f M 

m» iV W'^vhu 

murai solus hostium ejnisU hastam . , . . . , », , . PUnii liD. XXX1H1- 
n i, (X) Eadem tempore. L.V. à. 533 ) in. Brutiis ex XII pqpulis , qui 
‘fanno • ptip.ro ad JPoenos deteiverant , Cqfisi/ilini , et T burini in, Julem 
i navuli Romani redierunt. , ... . Livn lib. XXV. eag. I. 

obsedit — ..cjipco dopo — Pompeiani, a i{iu- 
àppiaui Bell, civiliuui fib. VI 


populi Romani radierunt. 
( 3 ) Pàmpeius Thurios.. 


-, rii*- reieefi sunt. , . 





■m 

mai spopgliavasi delle sue foglie ( t) . Sfittilo -ne -I oda 'il gesso (2,) 
e là salamoia , o salsa di totìno!{3J, ed U l vino (^)- v’ :i 
^,.-.^Uamos,i^ualip ehe vicino ìt'tfrio fluisse un fiutate detto Lisio 
di lucide acque, e che produceva pesci di color -aeré"(®).' v ' iBuc t 
Pausania, dice che non lungi 'da questi -eWà .dra uu porto 
£al*bric»t© dall’ arto per copiando dell' imperatore Admuo«{ft).»ii 
T uria governandosi lungo tempo a repubblica 1 tori le sue pro- 
prio leggi coniava medaglie , Ve monete* JLor©'- sol® con figgere 
gli sguardi, pare cho si possa dare una interpretrazione, se non certa 
almeno non improbabile. Si le une, che le altre per lo più porta- 
no scolpita l’ impronta or di un toro, ora di una Minerva. Il to- 
ro oltre esser segno di fortezza * è simbolo ancora , come ci e 
noto dalla favola , de' fiumi , a ragione della tortuosità del cor- 
so di loro. Minerva è simbolo delle armi , che, si la favola, ella 
armata si nacque danzando dal corvello di Giove, e diede il no- 
me ad Atene. Dunque i Turii col toro di che erano adornate le 
loro monete volevano esprimere o la fortezza di loro, o il fiume 
Sibari sulla cui sponda era fabbricata la città: con Minerva poi voleva- 
no forse significare le guerriere virtù di loro, o l’essere una colonia 
Ateniese. Le volte portavano ancora scolpito il tesheio d' Apollo, 
o un pesce. Con l’Apollo, a mio credere, voleano forse esprime- 
rò la sublimità della poesia de’ loro celebrati poeti Monandro , 
e Alesside ; col pesco Torse que’di cb’è fecondo il vicino Sibari. 

Non tutte eranó coniate di un medesimo metallo, alcune era- 
no di oro , altre di argento , altre di rame. 

Di oro — I. Caput Palladi s cum monstro marino Taurus 

eotPIilN. 

Di argento — II. Caput Palladi» Taurus cornupeta piscis 

eoxpuiN. 


(\) Item Sybari , qui nunc Thurii dicuntur quercia simili esse na- 
tura , quao est in oppidi conspectu — quae folia non amittit. 

Varrouis rei rusticae lib. I. 

(2,) Gypsum calci cognatum a lapide coquitur in Thuriis. 

Plinii lib. XXXVII. 

(3) laudatur Thuriis maria. Plinii lib. XXXI. 

fi) ... vina Leveriniana, et Consentiae gratia... antecedentibus Thu- 
rinis. r Plinii lib. XXIII. 

(3) In Thuriis fluvius Lisius appvlkttus , tametsi pcrlucidos liquo- 
re» habebat, nigerrimos tamen pisres creai 

Aeiiani Var. historiaruiu liti. X«!f . 

(6) ... quoti/ iiot Ualùus ree, dunque oppvla investigarti ut Thurium, 
aitine , sitata ir.ler Urundisium , et Hgdrundem ... slalio autem navium 
artificialis ) et Hadriani imperatorie opus est. 

Pausauias in Eliacim lib. VI. 
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CARONDA E SUE LEGGI. Sua patria — A quali popoli dettò leg- 
gi — Vario sentire declassici intorno tali leggi — Si uccide, e per qual 
ragione -r- Frammenti e proemio di sue leggi. 
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' ' ... Itàistalorem ex eìvibut erudiiai teitnUde euttv ipeota- 

titiimi* opttàuiih Carneadem (*) delegerunt. 

: ii i., • Diodori Siculi libi Xllil. 


i ;>'• 


. Chiamare alla considerazione biografica un' uomo chiaro agli 
'Antichi, che dettando leggi a più popoli si diede norma di virtù* 
non sarebbe inutile argomento. Ma tutto va disperso nella lunga 
notte de'tempi, e le notizie biografiche, e la sua patria, solo a noi 
resta un frammento di poche leggi , benché Bncora contrastato, 
come scampato dal dente del tempo. -'Lj . 

Valerio Massimo lovuole cittadino di Turio (1). E Diodoro 
Siculo dice , che i Turlni seelserò Caronda loro cittadino per 
dettar leggi alla repubblica di loro stessi (2). Aristotile al con- 
trario , ed altri lo voaliono oriundo di Catania (3). i: • 

Oltre le leggi che~ dettò a Torio, Aristotile vuole * averne det- 
tate ad altre città d’Italia, e di Sicilia, a Catania, a Gallipoli, a 
Negroponto , ad Imera , a ! Leontini, a’ Melazzo, a Zangle. Eracli- 
de , ed Eliano vogliono , aver date leggi ancora a Reggio (3) ; 
ma ciò è contraddetto. 


(*) Gli amichi indistintamento sogliono dar* a Caionda ancora la 
denominazione di Cameade. 

(1J Valcrii Maximi lib. V. 

f2) Diodori Siculi loc. éit. 

fa} Calorei vero legum fucrtmt Zaleueus Lcerii ad oeeideattm i* 1 * 0 ' 
lentibus , quo» Epixephyriot appellati I Graeei : et Chat onda» mi» eiv-i- 
bu», et alti» Ckaleidied» tircum Itali, im , et Sieiliam eivitatibut. 

Aristotalis lib. II. Cap. XII. de Rapoblwa. 


Gamblico cella. - vita di Pitdgora vàòlèehequO’diCatéOià ab - 
biano resi divini onori a Caronda a sola ragione delie sue leggi, 
come praticarono i Loeresi alrgfgif SSglptìco , lo diasi studiò 
ancor dimostrare Raffaele Trischeto du Frosne in una sua epi- 
stola diretta a,, Piptro Segqqig.* far mezzo floflB» antio» raoliftj& 
t/atones©» .. L ..J - ; .-'.••li (i«, •!,,i i->ic. •• !J» 

Le sue leggi erano dettate in • verso , ' onde- Atenèo’* (1) 
con 1’ autorità di Ermippo dice , che si contassero presso gli A- 
teniesi tra le tazze , cioè ne^M^deschi — HSovro Aà<i vqn mi ot 
Xxfovxo» voy.o i *<xp mvo-j. nome di, Atene qui deve intendersi 
Turio , ch’era colonia Ateniese. y 1 2 ' 

Eppure qual contralto di sentimenti intorno tali leggi? — Il 
gran filosofo Stagirita tuttoché ne rendè alto elogio, anzi nel li- 
bro della repubblica, ih pyciàbflo della famiglia , si è giovato 
della diffìnizionedi Caronda — costar fq famiglia di coloro che pren- 
dono il pane dallo stesso paniera (->), nultydimcno egli stesso soggiun- 
ge ne’ libri politici, alfrq ooA avesse aggiunto Caronda alla 
legislazione de' nostri greci , chéTe azioni , ed. i giudizi contro i 
ftjij^egtwnpnV Pipdfl.ro Sicolo- rapite leggi da lui 

ritrovate aggiunse quanto mai di plùvie, .potè raccogliere dagli 
nitldlii" legislatori. Gamblico nella vita di Pitagora in parlan- 
do, che da questo filosofo la libertà fu rivendicata alle città, Cro- 
tone , Slbari , Catania , Reggio , liner a , Girgtìnto,, Taormina, 
dice che lo "leggi , 'cui si governarono queste città fossero detta te 
da* Pitagora <per mezzo de’ suoi discepoli Caronda , e Zaleuco. .11 
chiarissimo Rontlco si è fatto più innanzi. Ej con rari argomen- 
ti , o molto ragioni cronològiche si studia dimostrare , .che Car 
ronda nò ai Turò avesse dettate leggi , ■ nè il franamento delle 
leggi raccolte da Diodoro Sicolo , o da Stobéo fosse genuino di 
Caronda , ma swppàsitizio. Ma -èfc» vale la sua , contro le ami»* 
•rftà- di Aristotile, di Cicerone, di DiodoeoSicolo, di Stobòo, elio 
fanno onorata memoria di tali leggi , -e le vogliano di Caronda ? 
•® non ò'vero inoltre che il gran teologo 4i Vpsal ( città di Sve- 
zia ) Samuele Skunk' illustrò vane di tal leggi con singolari Mie 
dissertazioni senza muòvere alcun dubbio ? ; » < -fi* • ,* 

; \' y o : i.l t » , "">( A. h — * , ■ r: <»■ - - t 4 


(1) Athcnaei Iib. XIIII. Drimnosophistarum. . 

• •-(2) Socivtas... , in omnc.i vitae dia constitula, nofurqc convenient et 
eonUHta^ma.y, qh/itutt est : cuius ,sqoMatis^pqrLjcdpes, et cpnsqrtesoppxi- 
p jooo .CtwU'tti ubu appelliti : icl "%tt , ex cudiìm panario , ecu ex eadei* 
afx>th«ea victurn .suntentéf- naf convictaras appeìlumus. 

Aristotelii iib. 1. cap. II. de Bcpubfioa. 



sur 

r. " Caronda hiorl nufrlipo » come dico il celebro SwibiwiK! '(i), 
dello sub proprie leggi. £i ritorna ado un di dalla campagna coi 
ferro pendente al fianco , vide 'il popolo chiamato in adunanza 
eccitarsi a trambusta, c curioso saperne la ragione , ed insinuar 
loro la pace , non memore delle, sue proprie leggi, che col dan- 
no della vita vietavano* presentarsi armato a parlamento , alto si 
udì la voce d’ un malevolo — distrugger le leggi che egli stesso 
aveva fatte *4 — , Noe egli allorat io stesso l’adempisco — e im- 
brandito il suo proprio ferro 'si tolse alla vita (2). . . » 

Quelle infuori , che ebbero bisogno di una riforma, le le^- 
gi di Caronda furono sempre in vigore ; iiò nacque dall’ inalte- 
rabile severità, cui volealo osservate. Ma a' nostri tertipi non ue 
son rimaste che poche, le quali si trovano sparse in ^nbéo, e 
Diodoro Siculo, dai quali mi ho studio raccoglierle, e dal greco 
voltarle nel nostro idioma. • .< 

I. Legge Escludeva dal senato, c dal patrio consiglio 

colui elio padre di più figli! passava a seconde nozze. I’oiohò cre- 
deva il gran legislatore , che non era buon consigliere della |«i- 
tria chi non sapea badare a' suoi figli* dandoli nelle inani di una 
matrigna. ■’ -r ■ -t,n, 

II. Legge Comandava , i falsi accusatori esser menati 

pubblicamente per la città coronati di erica (3) , segno, di som- 
ma iniquità, e di eterno vitupero. — Quanti per: non -tollerar 
tanta onta si diedero violenti lo ! manitl Null altro però più! van- 
taggioso di questa legge. <• i*»v# Ìmj-< . » » •»!! i- 

HI. Legge. Vietava usar del consorzio de’ mclYaggi 

Quanti benché integerrimi usando co malvaggi non »’ impervertirono 
: . ■ -, * ■■■•■).■ •• «*:y t:. >?T- * il 

_• t in “s u 'inaif 

<■ : b - >■;' I .«m* -iS.Jl .» ■- *-*.i rt.il - d. 

. * .'\h i. > o ,‘m .i . :•* ifc uu' 

(t) Apre? la dcr.truclion de S’jbaris Thitrium detiìnt 
derable sous la discipline de Charondus qui mouruit martyr de. ses prò- 
pres loix. M. Uenri Swinburne — Voyage Deux Sicilc Scct. XXXVII.. 

(2) Circa quem in morie quidam mirificus casus, et singularis eve- 

nit. Nani cum tn agrum gladio accinctus propter latrvnum incursione s 
exivissct , interim dum il le revertitur acciilit, ut populus in concionem 
advocatam inter se tumullus excitaret. Curiotus ergo seditionem perve- 
sligaturus in medium procedit. Lcgem autem luterai ne quis ad concio- 
nem cum armis prodiret. Immemor ergo gladii, quem femuri subligatum 
habebat , cum in concionem advolasset , ansam malevolis criminandi 
praebuit , e quorum numero unus exclamat : legem ab se conditam ipte 
destruixisse. Minime hcrcle, inquit, sed ratam faciam, et districto confe- 
stim gladio, se ipse tranjìgit. Diodori Siculi lib. XIIII.. 

(3) Suffrutice di effetto astringente. Altri la fanno eninare.jnclla mi- 

scela della birra. Detta altrimenti Sorfceft», Crecchia, ’.Llnpfià Mit, latino 
la chiama erica tetralix. Si credeva di aver la virtù di sciòirtiCTe ^càlcoli 
della vescica. ^ WWA,,; 


«neh' essi? Declive è il esile’ al vitto , ed ha* usa facile discesa: 
a buon dritto dotaque Catonde alfe legge del divieto della priva ■ 
società aggiunse grave pena pecuniaria. . . . 

IIII. Legge — •- Riguardava la tutela degli orfani. > 

V. Legge — Si era contro i desettori, e que* che ai era- 
no restii di andare alla gnerra. in questo legga ei mostrò pietà 
meglio che rigore. Altri legislatori irrogarono a disertori il suppli- 
rlo della vita : Caronda impose per tre giorni ,• che si stessero; 
seduti, nel foro vestiti a veste muliebre. Potea darsi ritrovato 
più opportuno per correggere gl’ imbelli dalla mollezza? i 

VI. Legge — Imperava, che i figli de' Tura l'ussero edu- 

cati nelle lettere a pubbliche spese. Questo legge aveva in mite 
i cittadini indigeoti , che' per le domestiche bisogne toglievano 
i loro figli alto educazione letteraria, a Questo, dice Tiraboschi, è 
il primo esempio di Bcuola a spese del pubblico , aperte a co- 
mune vantaggio , e non è certamente piccola lode della nostra 
Italia , che io questo ancora ella sia stato ail’altre nazioni norma, 
ed esempio (1) ». -I erri; l'.ùit- *:r. |f 

Aristotile ricorda un* altra legge de’ Turii , eh* è incerta se 
fosse dettata da Caronda. Per questo leggale pubbliche cariche si 
occupavano solo da’ cittadini più ricchi , a potenti. È questo un 
argomento-, che gl’ infelici residui dell’ oligarchia boq si erano in 
tutto estirpati nella Turia repubblica (2). :j s.:-, 

i 11 ipedesimo fUoéòfe (3) parla di un’altra legge Turia, con la 
quale si toglieva, non potersi aver 1’ esercizio di. comandar lai 
milizia , se ' non dopo- il periodo di cinque anni di vacante dal- 
I’ esercizio stesso. Questa 1 legga aveva- per. fine, toglier di mezzo* 
la perpetuità degl’ impieghi in una medesima persona , sempre 
perniciosa in una repubblica. 

Ma tali leggi non tutte ebbero lunga durato ; alcune biso- 
gnarono di emendazione, e furono emendate dal medesimo legis- 
latore , come si legge .presso Diodoro Siculo, . 
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Oltre questi pochi frammenti resta ancora presso Stobéo(H 
il proemio delle leggi di questo nostro legislatore , che io pe- 
ornamento di queste mie ricerche volto a verbo a verbo dal grer 
eo originale nel nostro linguaggio. 

— 1 consultori, e que'che professano qualche cosa devono in- 
cominciare dagl’ Iddìi. Perciocché è ottimo, come si conviene... 
conoscer Dio come causa , ed autore del tutto. Inoltre bisogna 
tenerci lontani da’ cattivi misfatti, e ciò maggiormente onde re- 
stare in armonia con Dio. Poiché con nessuno degl’ ingiusti Dio 
vuole aver commercio. Si studii poscia ognuoo , e si esorti, se- 
condo il decoro , ad intraprendere ed eseguir le cose dovute. Im- 
perciocché nelle cose di poco, e di alto momento porre uuegual 
disegno sembra cosa troppo umile, e non degna di onesto uomo. 
Laonde curar dobbiamo di non darci troppo neghittosi alle cose 
grandi , e gravissime. Ma a seconda del tuo decoro , e della tua 
virtù devi ciascuna cosa ponderare , ed intraprendere , onde ti 
tornasse ad onore , ed a fermezza. 

Niuno deve porger mano di soccorso, né conversare con. 
uomo, nò con donna , che si contrassegnarono in città con una 
marca d’ingiustizia : altrimenti si deve ciò rimproverare ancora 
a lui , solo chè può addiventar simile a colui , col quale comu- 
nica. Torni utile poi amare , e conversare con gli uomini buo- 
ni, e singolari per virtù , e per emular la probità e fornirci di 
virtù , ed intraprendere , per dir cosi , questo massimo , e per- 
fettissimo sacrilicio. Poiché senza virtù neppur uno può dirsi 
perfetlo. Conviene ancor porger soccorso ad un cittadino , che 
viene adontato o nella patria sua , o in istrania regione. E d uo- 
po pregare, e accoglier familiarmente qualunque cittadino , ch’è 
amato nella sua patria, ricordevoli di Giove ospitale , come co- 
lui che costituito presso tutti per comune Dio non tralascia por 
mente ed alla ospitalità , ed all’ ioospitalità. 

Inoltre i vecchi sieno costituiti capi de’ giovini , e sia loro 
officio di ammonirli , onde tìa noto , che i giovini debbano rispet- 
tarli, ed aver di loro un’ erubescenza, solo perchè dessi a cagio- 
ne del pudore , e della verecondia si tengono lungo dai malvag- 
gi. Perciocché nelle città , ove i vecchi sono impudenti , ancora 
i figli , cd i nepoti di loro saranno impudenti. Dove è lunge il 
pudore, e regna l'inverecondia , ivi ha luogo lo scherno , e l’in- 
giustizia , e finalmente la ruina. Perciò non vi sia pur uno, che 
abbia le note dell’ impudenza , ma ognuno sia studioso di esser 
temperante , sì per aver propizio Dio , si per fruir giorni di sa- 
lute ; poiché nessuno impudente è caro a Dio. Inoltre ognuno 
dove esser studioso di essore onesto , e di un parlar verace „ 

.(1) Slobaii lib. CXXXXV , scrm. dell* legji , • dilla consaatadiai- 


odiar k turpezza* o l» raenzpgpa;, percipfichè queste sono.te,no- 
te, cui si- discerne ia *irif&,. e la malizia. laonde; fin da}l’in(^u^a 
è necessaria assuefare. i parvoli a tali ,, virtù, riprendendo que’ ch“ 
Bon propensi a mentirò, ed amando <jue’ che. sonp intera 


-veri) , e far *4 che, quaqto. è ottimo; «-e tondissimo j 
^ingenerasse negli- animi; di c»scuno ; 4»i kro , « • *«■ 


lirtu 

P i8Ì(pQ0V^HiÌMW-j 
quasi ini natura.» A tali 1 cose eiagcni Onci tedino sij studi»: darsi e- 
semplo di temperanza meglio , pbe di saggezza. Imperocché , si- 
mular sapienza è grande argomento di un’animo ignorante,, e vi-, 
le. La simulazione' poi della temperanza ^deve esser vera ; nes- 
suno «i dia pensiero .d'infingere egregii latti, se nulla ha di 1)R9* 
ria mente , e di azioni. 


u 1 


Con viene ancora esser benevolo verso j principi , come 1», 
slamo versò i genitori ,, praticando loro obbedienza ,; ò venera-- 
zlòne. Poiché chi alimenta in petto sentimenti contrari da demo- 
ni', che sono gli dei tutelari, ed i padroni deila città, si avrà, 
la pena del suo mal talento ; poiché ancora i principi sono i par?,' 
d¥oni , òd i signori della città, e della salvezza de’ cittadini. 

- Ma ancora i principi devono presederq a’ siglditi., com».a|, 
lóro figli , e saggi .in dando giudizi fatarne. fe:di&rei.Btà»:t'^o> H l^u 
'V- inoltre meritano lode , e son .degni di onorij i doviziosi , cfie 6 
tfprgono a’ poverelli , come conservatori da' fanciulli,; e di colon), 
cme dovranno difendere la patria. Essi, dovrebbero porgere ancq-, 
*a a coloro, che son poveri, non perchè oziosi, o intemperanti;,, 
ma solo per voler di fortuna. .Poiché la fortuna è comune a 
tutti. Viver poi nell’ inerzia della vita , e nell’ intemperanza ^ 

solo de’ maltaggi. ■ ■ . > r ■*! o*j altoH .9 -prithe|»a | ' J t<W}v 

■ Similmente si ha da considerar come còsa onesta, do mjr, 
slhtti di cui. altri è coscio , onde la repubblica avendo molti cuv 
stodi «urti dalla, 'sua buona instituzioim, sia salva... Copvien ri», 
velare poi non solo quelle cose ,,che altri fecero mal. volentieri, 
e'd improvidi-, ancora quelle che commisero a; bel diletto* k ase 
colui , eh’è stato indicato da. sé stesso si . dichiara inimico del, 
demi ozia torey sia odialo da tatti , acciocché si abbia la Pf-Oài 
dell’ mgVatittidine , con. la quale liberato dal pessimo morbo. ..tq-, 
glie a sé il suo morbo» - iitooo?? i 0 / o , -mr* Wtfe» *•- oi*/! .»,•> 
. Si devono considerare per grandissime sceUeraggim il disprez-; 
*b dògl’-Mdii Y affligger spontaneo de’ genitori { la non curanza 
de’ principi^ de’ re,- e l’ignomihia volontaria contra la giustizia.. 
AI contrariò si abbia per giustissimo, non meni) che santissima^ 
quél cittadino!, 'òhe opara tutte le coso dianzi enuncia tq... -qmo; 

W stìnti più onèsto morir pef.ia patria , ebe-, od de$i<|òW 
di 'fhtMe abbandonar ila patria, e -mettere in non curanzalone-, 
stà. Perciochè é meglio morire .onestamente, che viver con tur- 


pezza» e, con obbrobrio. 
Non con lagrime , 


non con sentirne compassione 


,y fi) 

ma Con 
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la buona ricordanza, e co» offrir frutti nascenti in ogni annobi- / 
sogna onorare tutti que' che sono tolti alia vita; poiché può sem- 
brare un'ingratitudine presso i demoni infernali l’abbandonarci 
ad un dolore smoderato. ‘ r ' • 

Que’ che si .mostra superiore all'ira è da stimarsi molto mi- 
gliore che colui , che erra in dandosi all’ ira. 

Qae' che si dona schiavo alle dovizie , e al danaro sia con-< 
dannato come un pusillanime , illiberale... e si stimi come un 
uomo di animo vile ; poiché l'uomo di animo magnanimo pre- v 
meditando seca stesso tutte le cose umane non viene mai. quan- 
do gli accaderà , perturbato da simile fortuna. 

Niuno parli un turpe linguaggio, onde con fatti osceni non 
contamini l’ animo, e non riempia la mente d‘ impudenza , e di 
scellerate. ‘ 

Perciocché noi chiamiamo con parole dicevoli, e scritte nel- 
la legge tutte quelle cose che abbiamo oneste, e care: di quel- 
le cose poi che noi abbiamo in odio ancor la nomenclatura sde- 
gniamo a cagione della turpezza di loro. Sia dunque turpe il, 
parlar di cose turpi. 

Ami ognuno la legittima moglie , e ne generi la prole. Nè 
diffonda diversamente T’umor prolifico, né consumi fuor l’usato 
una cosa per natura, e per legge preziosa, e si lasci ad una 
scelleraggine; poiché natura non per libidine, ma per la genera- 
zione de’ figli produsse tale umore. 

Conviene che la moglie sia casta , nè si lasci ad altri uo- 
mini per uno scellerato stupro , e temere l’ iracondia de’ demo- 
ni , che scacciano dalle case gli uomini , e vi fanno nascere l' i- 
nimicizie. 

Chi dona una matrigna a’ suoi figli , non mai degno di ono- 
re sia stimato infame , come autore della domestica discordanza. 

E necessario l’ osservanza di tali cose , e che il prevarica- 
tore sia soggetto ad una civile esecrazione. 

E impero poi della legge , che tutti i cittadini ben sapes- 
sero questi proemi , e che Ti cantassero ne’ di festivi dopo gl’in- . 
ni in onore di Apollo... onde tai precetti addivengano familiaris- 
simi ad ognuno — . £* 
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Digitized by Googl 



CAPITOLO XXVIIII. 
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letteratura turia. -- Erodoto padre dell’ istoria - Sue ri* 
cerche biografiche -- Suoi viaggi prima di scrivere l’ istoria, sue ricer- 
che, e dove la scrisse - La legge in Olimpia, ed ip Atene, lagrime, e 
■compiacenze di Tucidide, c perchè ciascun libro Tu dedicato a ciascuna 
-delle nove muse -- Da quale anno comincia il suo racconto , ed in 
quale ha fine ~ Breve saggio su gli argomenti di ciascun libro - Dia- 
letto, cui è scritta l' istoria — Confronto tra Tucidide, ed Erodoto -- 
Sentire de’ classici in tale opera — Si rigettano le mende attribuite ad 
Trodoto da Philarco , e da altri - Si vuole che abbia scritta la vita 
di Omero , e l’ istoria degli Assirii , e della Libia — lppodamo di Tu- 
rio -- Vn suo frammento intorno la felicità, un’altro dello stato felice, 
« della brevità della vita -- Ottavio Augusto, Sua biografia. 


tfee te Alicarnasso, Vale t divine , tilebo 
’ Berodote, o Sapiens , quo fortia facta Virorum 

Quidqvid in Europa, alque Asia labentibus annis 
■s Tempora prisca tulere novum sacrante camoenis 

luncta Jadi certat florens f acundia lingua. 

Chhodoro Coptita. 

Tra gli antichi istorici Erodoto s’innalza gigante, e l’opera 
di lui fu sempre norma, ed esemplo a’ que’ che temperarono la 
penna all’ istoria delle genti, che lasciarono di sè alta memoria. 
Erodoto,, nome sacro alla letteratura , padre dell’ antica istoria, 
non perchè egli il primo lasciasse alle genti un quadro dipinto de* 
fatti di popoli nazionali , ma solo per 1’ eccellenza del pensiere, 
per le grazie dello stile , per la spontaneità dell' espressioni, pe' 
modi facili e chiari, senza essere scompagnati dalla greca robu- 
stezza. Egli tra gl' istorici , quale il cantore di Achille tra i poc- 
' ti , quale Demostene tra gli oratori. Il solo suo nome vale un 
eloquentissimo elogio. 

Ma quanto è chiaro il suo nome , altrettanto sono incerto 
le notizie, che di lui restano nelle pagine dell’istoria. Io per 
quanto studio mi abbia dato, onde adornare queste mie ricerche 
della biografìa di questo chiarissimo istorico , sempre ho cono* 
sciuto riuscire infruttuose le mie ricerche , altro non ritrovando 
che dubbii , che non possono trarci d’ incertezza , cui siamo. 

Quante incertezze intorno il loco , dove Erodoto respirò le 
prima aure di vital Tuttoché i nove libri della sua istoria segnas- 
sero l’epigrafe— H,o5orov AXn»*£v,x«9»<w latoptna ouroS*i|ia — da cui è 
■noto esser egli oriundo di Afìeirnasso, città nella Caria , nulladi- 
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Yfièno Plutarco nel libro, ovo parla dell'esilio, le 
_Hp<.8oro> eo^iou. Non dissimile è il sentimento d Strabono [Ih 
Nato nell’ Olimpiade LXXIIII cessò alla vita di unga età iWk 
che no. Marcellino nella vita di Tucidide ( lib. Ili. ca P- “ lt ; J 
vuole che gli Ateniesi avessero eretto ad Erodoto un sepolcro 
onorario. Adulto da Alicarnasso mosse in Samo , ove apprese u 
sermone Ionio , e le sue bellezze. Solenne pens.ere gli governa- 
va la mente — volea far tesoto al mondo jetterato di una lun- 
ga istoria. Per non ignorar il sito delle regioni si lasciò a lunghi 
viaggi per la Grecia , per la Macedonia , per la Tracia, al di I* 
del Danubio, oltre il fiume Boristcne , per 1 Egitto , per la Li- 
bia, e per altro longinque regioni. » Per vedere le cose co pro- 
pri occhi , si Cesare Cantò (2) . viaggiò quanto appena si crede- 
rebbe, verso oriente giunse/ a Babilonia, e Susa; verso occiden- 
te sino alla piccola Sirti , e forse più in là ; a mezzodì saliva 
all’estremità dell’Egitto, e da per tutto osservava, ed interroga- 
va. 1 paesi degli Sciti descrive esattamente , quanto ì greci del 
Ponto; in lui ancora dobbiamo cercare le prime stanze, e le ori- 
cini dei Lettoni, dei Finni , dei Turchi , dei Germani , dei Cal- 
muchi ; segna il corso de’ fiumi, dà sulla Siberia tradizioni, che 
ora cessano di parere favolose ». Piena la mente di quanto a- 
veva veduto e intorno la topografia de’ luoghi e intorno le 
costumanze, le discipline , i riti degli uomini, movea , si Suida, 
in Samo, ove tutto si diede a scrivere la meditata istoria, lut- 
tociò , Plinio vuole ,• che l’ avesse scritta nell’Italia, nella nostra 
Turio (3). Ad altri piace, che egli 1* istoria altrove scritta abbia 
solo riveduta in Turio, e molte cose aggiunte. Egli, vero è, visse 
in Turio lunga stagione, quivi venuto con una colonia, che sciolse da 
Atene, lasciando la patria, non potendo tollerare il dispotismo di Ligd- 
amo, che l’opprimeva, e morì parimenti in Tuffo: cosi Plinio (»)• 
Tucidide vuole esser stato seppellito appo il foro (5) nell Olimpia- 
de LXXXI. _ . . . 

Ei lesse la sua istoria nell’ adunanza de’ giuochi Olimpici . 
ove Tucidide ancor giovinetto in udendola pianse un pianto di 
dolcezza. La lesse per la seconda volta in Atene nell anno 3 


(1) Strabonis lib. Vi. 

(2) C. Canlii Stor. Vnivcrsale voi. II. Cap. XVIIII. 4 

(3) Tanta ephori auctorita* crat urbis nostrae trecentesimo decima 

anno: lune ctiam. auetor ilio ( FJi'rodotvs ) bi'lforiati» tam condidit Thu* 
riis in Italia. Plioii lib. XII. 

(4) Plinii lib. XII. 

(5) Tucididis lib. I. 


dell Olimpiade LXXXIII , quando Tucidide godeva agli anni vi* 
fili. Fu si grande il compiacimento, che v' incontrò il popolo, e 
la dolcezza della sua dicitura, la concinnità del suo stile, la pu- 
rezza dell’ espressioni molcl talmente le orecchie di loro , che 
le muse , non Erodoto credendo parlare in quelle pagine , vol- 
lero che Ciascun libro consacrato ad una delle nove Muse, assu- 
messe la denominazione di loro. 

Or prima di darne una brevissima analisi credo pregio 
di queste mie ricerche scrivere , per quanto mi ò donato , un 
saggio su gli argomenti di ciascun libro , onde meglio intender- 
sene 1 utilità , e la gioventù si studiasse svolgerla con diur- 
na , e con notturna mano. Erodoto incomincia la sua istoria 
dal regno di Gige, rede’Lidi che vivea intorno l’età del mondo 3238, 
e la continua fino alla fuga di Serse dalla Grecia , che avvenne 
nell Olimpiade LXXV, ossia nel 3471 del mondo: onde tutta l’isto- 
ria abbraccia il periodo di 232 anni, ove il pensiero può spaziar- 
si in tutti gli avvenimenti più memorabili di que’tempi. Di quan- 
ti latti è dovizioso nella sua narrazione! TopograBe, e quadri di 
luoghi , di (itimi, fenomeni di natura, pitture di costumi , tradi- 
zioni , usanze, leggi , tutto il hello, tutto il grande, tutto il su- 
blime vi si trova con solenni accenti descritto. Ma non istiamo 
a generali. 

.... l-° libro denominato — Clio — dopo la descrizione della 

Lidia , parla de re , da Gtge fino a Creso, poscia dell’antica lo- 
IU f- ’ de’ Babilonesi . e finalmente do’ na- 

tali di Ciro, Monarca Medo-Persa , della sua maravigliosa con- 
servazione , della educazione , non meno che delle sue imprese. 

Nel li. libro — Euterpe — si ha pensiere parlare della topo- 
grafia di Egitto , delle costumanze degli Egiziani , e della serie 
de re. E qui mi giovo delle parole dell’ eruditissimo , dell’im- 
menso Cesare Cantò , per la salute di cui sono i miei ingenui 
fervidissimi voti. » Egli non principia , ei dice (1), ad esempio di 
Diodoro Siculo, o di tutti i compilatori della istoria universa- 
le, dallo scioglimento del Caos , dall’ origine degli uomini , 
dal regno degli Iddii sulla terra, nè da tutto ciò, che ha 
trascorso nei primordii del Mondo ; ma dà cominciamento , 
con una certa sposizione delle ingiurie reciproche , le quali 
inimicarono i greci, ed i barbari, e furono a cosi dire le cagioni 
dello grandi guerre di cui intraprende la narrazione. Erodoto poi 
trasferisce tutto ad un tratto il lettore al regno di Creso re di 
Lidia, narra la sventurata impresa di questo principe contro Ciro 
fondatore della monarchia Persiana ; di là s’ avanza seguendo 


(1) C. Cantù, Storia Voivarsale voi. I. 
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Ciro , e i io che gli «accedettero , nelle diverse loro spedizioni. 
E siccome questi conquistatori hanno successivamente portate le 
loro armi contro tutto le nazioni conosciute tanto dell’Asia, che 
dell’ Europa, o dell’ Africa , il filo del racconto offro allo storico 
alcune naturali occasioni per descrivere le leggi, la religione , i 
costumi , e le antichità di tali nazioni, e per far conoscere i di- 
versi monimenti e le produzioni della natura, proprie a ciascun 
paese. In cosi fatto modo la storia generale delle nazioni , e la 
descrizione geografica dell’ universo sono inserite a guisa di epi- 
sodii nella storia particolare dei re di Persia , e vi è distribuita 
per isquarci in differenti luoghi. Questi squarci collocati a giusta 
distanza gli uni , dagli altri , sono come altrettanti luoghi di ri- 
poso in cui Io spirito del lettore, ricreandosi nella contemplazio- 
ne di tanti diversi oggetti , tiene lontana la stanchezza, ed il di- 
sgusto che ebbe loro cagionato un lungo racconto istorici», ed 
una continuata attenzione sugli stessi oggetti. Da queste digres- 
sioni finalmente nasce la varietà, la quale è l’anima, e la vita 
della istoria , come pure della poesia — Con quest’arte Erodoto 
ha saputo imitare il disegno dell’ Iliade nella collocazione delle 
differenti parti della sua storia. Il racconto delle conquiste , e 
delle diverse impreso dei re di Persia serve allo stesso nella sto- 
ria di Erodoto , che il racconto degli effetti dell’ ira di Achille 
nel poema dell’ Iliade , essendo quasi catena ai cui anelli lo sto- 
rico aggiungo la descrizione di maggior rilievo, i più ut-li ammae- 
stramenti , le osservazioni più curiose , in una parola tuttociò . 
che la vita dell’uomo, e lo spettacolo dell’universo hanno di 
più aggradevole, e di più maraviglioso — ■ L’imitazione non reca 
minore maraviglia allorché si paragona l’ istoria di Erodoto con 
1’ Vlissea; imperciocché essa non rassomiglia solamente a questo 
poema pel disegno, e per la distribuzione delle materie, gli ras- 
somiglia per la natura stessa del soggetto, per la tessitura della 
narrazione, e per una imitazione seguita dal principio, dalla con- 
dotta, e dalla catastrofe del poema. Al pari di Omero il quale co- 
mincia 1’ Vlissea dalla sposizione dello slato infelice in cui la ca- 
sa di VIisse era ridotta, Erodoto pare che non comincia la sua 
istoria dal regno di Creso, so non per aver motivo di dimostra- 
re l’ oscurità , in cui erano allora le principali repubbliche del- 
la Grecia , e l’alleanza , che Creso volle stringere con Atene 
e Sparta diede luogo a siffatta descrizione. Battendo un cammino 
diverso, Omero , ed Erodoto eccitano gli stessi movimenti nello 
spirito del lettore, e vi destano il medesimo interessamento. 

Nel III. libro Talìa -- favella dell’ istoria di Cambilo ; 

inoltre del dolo , c della morte di Ciro e del suo regno ; in 
seguito dell’elezione di Dario; poco dopo del numero delle prò- 
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vince del regno della Persia, finalmente del possesso di Dario della 
Babilonia per opera di Zopiro , negli encomi di cui ei chiude il 
racconto. 

Nel IIII. libro — — Melpomene — gli è argomento l' esatta 
descrizione dalla Scizia , 6 l’ infelice esposizione di Dario contro 
la Scizia — poscia della città Cirene fabbricata nella Lidia, « la de* 
scrizione a lungo di quella regione. 

Nel V. libro ■ Terticore — assume a descrivere la lega- 
zione de’ Persiani ad Aminda re della Macedonia ; la giusta ven- 
detta dell’ iniquo Sisamnio ; la sedizione , e la fine di Aristagora 
Milsio; e lo stato dell’Attica, de’ Lacedemoni , e de’ Corinti 
a tempo di Dario. 

Nel VI. libro — Erato — tratta del supplicio del sedizio- 
so Istieo — dell’ origine de’ re Spartani — del magnifico appa- 
rato di Dario, e della guerra contro i Greci, e della pugna pres- 
so Maratona , nella quale il gran Milziade pose in fuga i Persi. 

Nel VII. libro Polinnta — espone la deliberazione te- 

nuta da Serse in imprendendo la guerra contro i Greci; — la ce- 
lebrata espedizione di lui nella Grecia — e la guerra presso le 
Termopili.. 1 » . 

Nel Vili, libro — — Franta — descrive a lungo la guerra 
presso Salamina. < 

Nel VIIIL libro -r— Calliope — parla del supplicio di un cer- 
to Licida — - di dup battaglie combattute nel medesimo giorno : la 
prima la dimane presso Platèa, l’altra a vespro appo Micale, pro- 
montorio dell’Asia. 

Questa istoria è scritta in dialetto ionico. Con quanta ele- 
ganza fu scritta è stata ornai giudicata, e noi ne ripetiamo i sen- 
timenti. Molti , dice Quintiliano , aprissero l’ istoria con approva- 
zione , ma due soli ebbero ogui punto di approvazione : i quali, 
tutto che di pregio diverso, meritano lode non dissimile. Brieve , 
e sempre incalzante è Tucidide: dolce, candido eloquente Erodo- 
to. Gli affetti del primo sono sempre svegliati: gli affetti del- 
l’altro sempre placidi. L’uno nobile per le concioni , l’al- 
tro nobile per le parlate (t) ». Perciò che riguarda 1’ elegan- 
za dello stile , dice Iohn Robinson (1) non può essere que- 
sta contrastata. Dionigi Alicarnasso pone questo scrittore nel 
rango di quegli ammiratori , la lettura de’ quali non può ràai 
infastidire. 1 suoi ammiratori vantano la faciltà , e la felice 
scelta delle sue espressioni, secondo essi le sue metafore hanno 
1* incanto della poesia. La sua dicitura è animata, e senza gom- 


(1) Quintilioni tib. X cap. I. 

(3) lobo tiobisson , Amichiti 6raca voi. I. 
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Olezza. Non ti abbandona egli giammai a de’voli sregolati d'imma- 
ginazione. 11 suo talento ha qualche rapporto col genio di Omero 
di cui talora possiede egli l’abbondanza , la nobiltà , la dolcezza, 
la felicità . Teofrasto con lui si consola, per essere stato il primo, 
che abbia introdotto gli ornamenti nella prosa, e di averla porta- 
ta alla sua perfezione. Cicerone dice , che talvolta egli è ora- 
tore , e poeta, e che veruna altra eloquenza al pari della sua 
gli è sembrata più attraente : corre essa, aggiunge egli, limpida, 
come il ruscello, maestosa, e rapida, come l'onda di un (lume ». 

Molti han gridato contro Erodoto , mancar di veracità , in- 
durre nella sua istoria mille favole, come veri avvenimenti, ed 
altre cose di simil natura. Ma l' immortai nostro Gravina no ha 
smentite le accuse ». Venendo all'istoria profana, ei dice (1), il prin- 
cipe di essa non solo per antichità, ma secondo il parer mio, e di 
Giuseppe Scalingero , anche per merito , e virtù tanto di pensa- 
re , quanto di esprimere , deesi riputare Erodoto Alicarnassco, il 
quale viene comunemente stimato mensogniero, perchè il volgo 
de’ letterati , o non mai legge , o non distingue quello eh' Ero- 
doto racconta per propria coscienza , da quello che scrive per 
altrui relazione ; perchè siccome di coso della propria coscienza 
è diligentissimo ad investigare , esattissimo a distinguere il ve- 
ro , ed il verisimilo dal falso , cosi nelle cose da altri ricevute 
ha voluto semplicemente essere buono, e fedele relatore. Oltre- 
ché dipingendo egli sopra la tela di una istorica narrazione tut- 
te le vicende dell’umana vita , ha voluto conservare anche me- 
morie favolose, onde si traesse utilità per essere tanto rol vero, 
quanto col falso il più savio maestro del viver civile. Perlochò 
non solo i privati, ma debbono i principi ancora specchiarsi in 
questa istoria, la quale è ferace più che ogni altra di grandi im- 
prese , e di strani rivolgimenti, e di mutazioni d'imperi , aven- 
do questo scrittore abbracciato quanto sino a quei tempi la me- 
moria degli uomini conteneva dello monarchie degli Assirii, dei 
Medi , de’ Persi ». 

E il signor Schoell aggiunge (2) » Se Erodoto è poeta per 
rispetto della sua opera, e per rispetto allo stile , egli è storico 
per l’amore, che porta alla verità. Erodoto racconta sempre con 
semplicità, ed esattezza , non solo i fatti, che egli ha potuto da 
gè stesso conoscere , ma quegli altresì , che gli sono stati rac- 
contati ne’ suoi viaggi , spesso senza pronunciare la sua opinio- 
ne , ed appagandosi alcune volte soltanto di esporre i suoi dubi- 


ti) Gravina - Opuscolo di regolamento agli studi di nobil dama ec. 
(2) Schoell lib. Ili- cap. XVII. Stor. della letteratura greca prefene. 
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bii. A torto pertanto in un'epoca in cui la critica filosofica le 
scienze naturali , e la geografia erano ancora bambine si volle 
rendere sospetta la voracità di questo storico , e gli fu dato l e- 
piteto di storico favoloso , non meritato in verun modo da lui. 
*ra gli antichi Arpocraziono aveva scritto intorno alle menzogne 

"""? di Erod °‘° ■ » s '6“»a quali "lasserò 
n* \ C ^ 0 da questp retor 0 vengono indiritti contro il 
«m \ St0r ™ ’ p0Ichò ,a sua dissertazione citata da Suida 
iin l'?' Plutarco in un trattato... più sottile , che pcr- 
vorfù v • P ^ Ure . acc , usato dl favor maliziosamente tradita la 
verità. Vn accademico francese ha difeso Erodoto contro i rim- 
proverj , 1 quali sono oggi generalmente riconosciuti per insus- 
vla SS* dei moderni hanno confermato un gran numero 
£»hf C 2? te ’ , antlc . amento passavano per bugiardi , ed hanno 

ili « ®°“ oscere . ,e “W’ Che P° terono trarre in errore questo 
scrittore , perciocché le stesse favole , che racchiude la sua sto- 
ria sono una testimonianza dell’ amor di lui per la verità ». Ta- 
„ 0 ’ d,c f Vo , e y > «* destino singolare di Erodoto, che dopo es- 
sere stato malamente apprezzato dagli autichi , il pregio della 
sua opera presso noi medesimi crebbe a mano a mano, che sia- 
and at ' arricc bendoci di maggiori cognizioni intorno ai paesi 
68,1 ha t anut0 discorso. Tutti i viaggiatori di Egitto si 

dh ^rrp dir °M’ Che n J U,la 8i può a 8g«un g ere alla giustezza , 
alla correzione , alla grandezza del quadro , che egli ha delinea- 
to, in guisa che per essero stato in generale troppo di sopra 

;£• vol8an ebbe minore estimazione presso gli antichi , 

che gli scrittori di un ordine inferiore ». 

• u turco nel trattato de tnalignitate Herodoti, come ognuno 

p . . \ e appunta di molte mende questo chiarissimo istorico. 

j; m „ iJt 18 f°. r C. Cantò si è studiato purgamelo, noi ci cre- 
diamo liberati da tale disamina con ripeter solo le suo parole. 

, ;m <( Se arte ’ eid ‘ce(l), è g'd perfetta in Erodoto, la sostanza 
«nm, » en8a «f sem P ro varia. Su diche non possiamo astenerci dall’ 
appuntare 1 lutarco, e rimproveramelo altamente. Incomincia egli 
aa assegnare alcune regole generali : cho lo storico non debbe 
«n pp , arS1 n racco . n ^ ar fatti , che non potranno mai degnamente 
p , | 3r ° ne a storia ; non dee volere scambiare il biasimo, e la 
maldicenza con la lode e col silenzio ; non offrire le cose sotto 
ivo aspetto; dee ben guardarsi dal prestare le altrui intenzioni 


(1) C. Caatii, Storia Ynivorsalc voi. i. 
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maligne , ad assegnare le più sfavorevoli cagioni ; non avrebbe 
ragione ogni qualvolta assegnasse i vantaggi peculiari , che han- 
no determinato altrui a una impresa, ove attenuasse la difficoltà; 
infine sarà colpevole se porge il fielo della malignità col mole 
dell’ amicizia. Plutarco applica queste regole alla maniera , con 
che Erodoto scrive la storia. Noi non gli terremo dietro nei rim- 
proveri frivoli , ed ingiusti , con che lo appunta ; e nell’ ultimo 
secolo Erodoto è stato sopra ogni singolo capo difeso da un mem- 
bro dell'accademia dell’ iscrizioni- Ecco soltanto la conclusione 
di Erodoto » Che dobbiamo dunque mai pensare, e dire di Ero- 
doto? Esser esso uno scrittore, che dipinge molto il vivo; il lin- 
guaggio di lui scorre dolce , e bello ; ha grazia , artificio , bel- 
lezze nella narrazione; ma come un poeta costante , quando egli 
recita dolcemente , elegantemente , e delicatamente una favola , 
non è che ben la intenda, o ne conosca il vero fine, ma convieu 
guardarsi , siccome dalla cantaride tra le rose , dalla maldicenza 
e bassezza di lui; non far gran casp delle cose leggiere che s in- 
sinuano in cotesto pulite, lasciate, e ben congegnate mauiere di 
parlare affinchè, senza avvedersene, noi non mettiamo nella no- 
stra testa felse , stravaganti , e assurde opinioni , e strani con- 
cetti intorno ai migliori e più nobili uomini , e città della Gre- 
cia (1) ». 

Pur le volte ; vero è , egli ò meno verace se pur non sia 
maligno. Ei racconta, che nell’invasione dell’Egitto da Sanaccho- 
ribo , re degli Arabi , e degli Assirii, al re egiziano ostinati i 
suoi a prestar soccorso, non sapendosi che altro fare, il sacerdote 
recatosi in un delubro, o quivi a piè di un simulacro in piangendo 
la trista ventura sorpreso al sopore, l’ Iddio , che gli sembrava 
vedere, imponesse di non spaventare, e muover solo contro gli As- 
sirii guerrieri', e che egli a lui avrebbe prestato soccorso. Egli 
racconta che una moltitudine di agresti topi avessero rose in una 
notte le correggie de’ turcassi degli archi , degli scudi , onde 
inerme a più combattere squillasse la ritirata (1). Ora a chi ò 
mai ignoto quanto alieno dal vero sia tal racconto-? — L’ange- 
lo del Signore , dico il libro dell’antica revelaziono , fece degli t 
Assirii lunga strago in quella notte dall’ ira divina , non agresti 
topi furono il promesso soccorso. 


f. . ì «W. W* , 

• >•.* . 1 J » r \ i • 


^ \ ■* , l • . ’ • * 

(1) Cesari Ciati» Tot. 1. «tor. univers. 
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A 'nove libri della sua istoria siegue la narrazione della vi- 
a di Omero con questo titolo — K*HrK2lN nBPi THN OMHPOr 
BIQTH2J — scritta non meno in dialetto ionio , di che egli' 
soleva far uso. Quanta varietà di sentimenti intorno a ciò I Ben- 
ché non mai vada disgiunta alla edizione della sua storia, e ben- 
ché altri creda esser opera esclusivamente di Erodoto , ciò nul- 
Iadimeno è contraddetto da molti. Tànaquiilo Fabio nell’opera 
sua de’ poeti greci , in osservando che niuno , oltre Stefano , e 
Suida, degli antichi scrittori abbia parlato di tale oppera , si as- 
sicura essere stata scritta da Cicerone, o da Livio , anzi che da 
Erodoto, Non dissimile il sentimento di Vossio nell’opera sua de- 
gli storici greci. 

Inoltre Erodoto nel capitolo' 180* prometteva scriver l'istoria 
degli Assirii (1), e nel capitolo 106 dèlia Libia, e ciò non meno ò 
contraddetto dagli- scrittori. Intanto Aristotile nel libra dell’istoria 
degli animali , riprende Erodoto di aver scritto , che nell’ asse- 
dio di Nino un’aquila avesse bevuto, mentre tutt’i pennuti 
yafxffcyoXsa c j 0 è di adunchi artigli, si astengono* come egli dice,, 
dal bere (1); eppure ciò non mai si legge nei nove libri deH’isto- 
ria di Erodoto. Dall'altra parte Vossio dice , aver veduti molti 
squarci di Erodoto, che non mai si leggono nei nove suoi libri. Da 
questi due scrittori si potrà trarre argomento, che Erodoto ab- 
bia adempiuta la promessa dell’istoria degli Atesini, e della Li- 
bia , e che se ora non esistono tali opere, forse il tempo- ne ha 
fatto preda. Perciocché ove mai si rinverrebbe quanto- dice io 
Stagirita , e Vossio , se ciò non è scritto in nessuna pagina dei 
nove libri della sua istoria ?• ’ ’ . ; 

Nacque ancora in Turio Ippodamo; ma di lui non ci resta alcu*- 
cuna notizia, infuori due frammenti, uno intorno la felicità, l’al- 
tro dello stato felice, e della brevità della vita , che io qui ad' 
onor di queste pagine volto scrupolosamente nel nostro linguaggio. 

— Non tutti gli animali possono essere felici. Que’soli, che 
sono ornati di ragione ne son capaci. Chè la felicità è segua- 
ce della virtù. E questa ha il primiero suo fondamento nella* 
ragione. Non possono addivenir poi felici que' che ne son sen- 
za. Perciocché come que’ che sono privi degli oechi non han- 
no la facoltà di vedere, si quell’aniinaie che non è fornito db 
ragione, nè dell'opera, nè dell’eccellenza della ragione può 
esser capace. La ragione non è- dissimile ad un’organo, l'ef- 
fetto di cui è la v;rtù , la felicità poi è l’ eccellenza. Alcuni 
degli animali poi ragionevoli sono per sé stessi perfetti , che 
non hanno bisogno di altro nè quanto all’ essere , nò quanto 
*1 ben’ essere. Tale , senza ombra di falsità , è Dio. Non so- 
li) Horodoti lib. If. , Eaierpt. 

(2) Presso àiobéo. 
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no perfetti quegli animali , che di altri hanno bisogno , si è 
l' uomo. Inoltre nel numero di que’ che non hanno per sò 
stessi la perfezione , alcuni sono perfetti t altri non cosi. Per- 
fetti que' che in parte ne hanno i motivi proprii , in parte 

da altri Proprii , come que' che hanno dalla natura 

buona indole , e buona volontà Da altri , come quei 

che hanno in sorte una instituzione di leggi , e buoni ma- 
gistrati. Sono imperfetti quc’clie non hanno nè l'uno , nè l’al- 
tro di questi motivi , o hanno I' uno , o l’altro , o finalmente 
hanno una inaia propensione di animo Alcuni sono tali anche 
tra gli uomini. Ma non tutti gli uomini perfetti sono tali per 
una medesima ragiono. Altri lo sono per natura, altri pel ge- 
nere di vita. Perfetti per natura que'che sono solamente buo- 
ni, valquanto dire, virtuosi. Perciocché la virtù è l’eccellenza, 
e la perfeziono di ogni uomo. La virtù dell’occhio veramente 
é l’eccellenza , e la perfezione della natura della medesima 
parte , la virtù dell’ uomo poi è non meno l' eccellenza , e la, 
perfezione dell’umana natura- Dall'altra parte sono perfetti pel 
genero di vita que'che sono e buoni, e felici. Chè la felicità è 
la perfezione dell’umana vita, e questa è il risultato di molte 
azioni. Ma la felicità è il termine delle azioni. Poiché ogni aziono 
fassi o per virtù, o per ventura. Quella si considera nell’uso : 
questa nel successo. Ma Dio e buono senza aversi appresa da 
altro la virtù, è felice non per veutura. Ei si sempre fu , ei 
si sempre sarà , chè incorruttibile, e buono è per propria vir- 
tù. Ma l'uomo non è felice per natura; ma ha hisoguo’di una 
norma, e di un governo : cioè onde essere buono ha bisogno 
della virtù : della ventura per essere felice. Da ciò 1' umana 
felicità costa della lode , e della beatitudine. La lodo nasce 
dalla fortuna, dalla virtù la beatitudine. Gli uomini sono dun- 
que virtuosi mercè l’amicizia con la Divinità, s'acquistano poi la 
prosperità della ventura per umana ragione. Dagl’ Iddìi i mor- 
tali poi son disgiunti. Per questo l’uomo dabbene , che sicguo 
gl’ Iddìi è felice : infelice poi chi siegue lo cose mortali. Im- 
perocché all'uomo, eh’ è fornito di prudenza l'avventurosa for- 
tuna è buona , ed utile . . . 

Laonde cosa è degna di ogni approvazione so la prosperi- 
tà di fortuna va congiunta alla prudenza ... È nolo ancora che 
la diversità della vita nasce daU\aifeUo dell'animo, e dalla me- 
desima azione. Dall'altra parte quando l'alletto sarà per necessità 
o buono, o pravo, l’azione ancora sarà o buona o felice. Ohe par- 
tecipa della virtù è buono l'afretto,é pravo quellocho va unito al- 
la malizia. Lo azioni poi felici consistono nella prosperità , o 
come quello, che nascono in favore del sentimento dell’ani- 
mo. Infelici al contrario quando verremo defraudati dell'even- 
to. Per la qual cosa c d' uopo conoscere la viriu, o farne un- 
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«ora tesoro , ed usarne si per custodire , o promuover noi , 
si, lo che è più vantaggioso , per emendazione delle famiglie, 
e dello città. Che delle cose buone il possesso non solo , an- 
cora il frutto conviene avere. Tutte questo coso si godono da 
colui che ha in sorte di abitare in una città governata da buone 
lutto questo cose io direi intendersi il corno di Amal- 
tea.. Imperocché tutto si deve alla buona constituzioni delle 
i^oS* t senza la quale il massimo bene dell'umana natura nò 
si genera , nò nato , ed anche in incremento potrà durare. 

Chò questa stessa abbraccia la virtù, ed il progresso alla vir- 
tù. Anzi per essa vengono prodotti i buoni ingegni , e acqui- 
stano perlezionainento i costumi , gli studi , le leggi , e si- 
milmente equi , e giusti i motivi , la pietà , la santimonia , 
la riverenza. Laonde chi si studia addivenir felice , e viver 
vita avventurosa , è d’uopo accordarla con la buona constitu- 
zione dello leggi. Anzi, oltre le cose (in qui enumerate l’istes- 
sa necessità della cosa esigge in tal modo. Perocché non è una 
certa parte di comunità , e ... co’ quali non solo comunica , 
ma ben comunica. Che avvi alcune cose, che possono eseguir- 
si in molti, non cosi in uno. Altre in uno solamente , non allo 
stesso modo in più. Altre in uno non meno , ancora in più : 
da ciò consistono in uno, ed in più. L'armonia in vero, rac- 
cordo , il numero hanno l’essenza loro in più , anzi non vi ò 
parte di loro , che possa formare un tutto. La felicità poi , e 
la virtù dell auima può sussistere in uno , ed in più , e non 
diversamente in tutti , ed in ciascuno , e perciò in uno , che 
esiste ancora in più. Poiché la perfezione di tutta la natura 
perfeziona ciascuno: e di nuovo la perfezione di ciascuno è la 
perfezione del tutto. Ciò avviene , che il tutto per natura su- \ 
pera la parte , non cosi la parte il tutto. Imperciocché se il 
inondo uon sia, nè il sole, uè la luna, nò le stelle erranti, nè 
lo fisse vi saranno. Non diverse vanno le cose nella natura 
degli animali. Valquauto dire , se non sia l’animale, nè l’oc- 
chio , nè la bocca, nè le orecchio vi saranno. Ma se avreb- 
be resistenza l’animale, subito esisterebbe insieme ciascuna 
di queste cose. Certamente qual ragione ha il tutto alle sue 
parti , tale la virtù ancor del tutto alla virtù della parte- Im- 
perocché se il mondo non venisse regolato dall’armonia, e dalla 
provvida mente di Lio , tutto le parti di esso non potreb- 
bero più restaro in buono stato. Similmente se non vegliasse 
nelle città la buona istituzione delle leggi , neppur un cittadi- \ 
no potrebbe dirsi o buono , o felice. Non dissimile, se un'ani- 
male non godesse salute , né la mano, il piede potrebbe es- 
sere valido, e sono. Invero la virtù è l'armonia del mondo , 
la felicità degl'imperi , la salitfo , e la robustezza del corpo. 
Ciascuna parte poi, quanto a sfe, ha relazione al lutto, e al- , 
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l' universo. Poiché gli occhi esercitano 1’ azione della veduta i 
favore di tutto il corpo. Non diversamente le altre parti , e par- 
ticelle sono state constkuite pel tutto (1) — 

Presso Stobéo avvi un’ altro frammento che io qui ancora 
traslato nel nostro idioma. ' ' 1 2 

(2) Tutte le cose di quaggiù per una necessità di natura van 
soggette a cangiamenti o quando da un migliore passano ad 
uno stato di sventura, o nella ragione inversa. Chè tutte le co- 
se di natura hanno l’incremento 1 , hanno lo stato di vigore, in- 
vecchiano. a gradi, si corrompono. Alle cose poi dalla natura 
corrotte avviene la corruzione , quando mercè la stessa natura 
vengono ridotte al termine invisibile di lei, dal quale convengo- 
no di nuovo allo stato mortale in virtù delle mutue vicissitu- 
dini di generazione, e corruzione, che col reciproco giro con- 
stituiscono tal circolo. Altri per umana stoltezza vinti dalla 
intemperanza pria del tempo si chiamano la distruzione. Anzi 
ancor le famiglie, e le opulenti città insieme co’ loro beni van- 
no a ruina. Ma è noto dall’ esperienza , che ogni principato è 
circoscritto da tre periodi di tempo : nel primo acquista , nel ' 
secondo gode ; nel terzo perde. I primi che accumularono le 
dovizie erano infelici : i secondi addivenuti felici , le perdero- 
no col tempo. Le cose dunque governate dagl’ Iddìi di natu- 
ra incorrotta si sogliono per sempre serbare dalle incorrotte.* 
Quelle cose poi che tra gli uomini sono mortali sono sempre' 
60 gettate a cangiamenti . . . Chè il termine della sazietà è la 
desolazione : dell* inopia poi , e dell’ angustia dell* umana vita 
è la probità. J ■ ■ ' 

Ancor l’ imperatore Ottavio Augusto ornò il calabro cielo 
co’ suoi natali. Si vuole nativo di Turio. Dopo quello scontro di 
guerra, quando , cercata indarno la libertà , tutte, le italiane po- 
tenze associate in un sol volere, si armarono , anche per vendi- 
carsi degli antichi torti contro il gran colosso della romana potenza, 
Spartaco dietro le molte imprese fatte in queste calab^e regioni di- 
sfatto dal Console Lucio Cosso, ritirandosi ne’ confini bruzii , ob- 
bligato di lasciar sbandata, e dispersa per que’ vicini monti buon 
numero di sua gente, che mettevano a ruba quella regione, fu la 
cagione, chela repubblica Romana mandasse contra ' costoro Caio 
Ottavio padre di Ottavio Augusto imperatore. A lui dimorando in 
Turio , si vuole ohe gli nascesse un figlio , Ottavio Augusto 
che si cinse le tempia di alloro , e prese lo scettro nella città 
regina del mondo. Fin dai giorni di sua puerizia e’ fu cognomina- 
to TURIO, e Svetonio se ne accerta da una puerile immaginctla 

• • ■ • i 

(1) Pretto Stobto, Sermone CCLVII1I. De felicitate * 

(2) Presso Stobeo - Sermone CCXXXXY1I. di Repubblica. 


*da lui falla tesoro , che esprimea I* avventuroso garzone , incieS 
nella base col nome di Turio, e da lui data in dono all’imperato- 
re Adriano, venne adorata tra gl' Iddìi cubiculari (1). Swiburne' 
dice, elio si ebbe tale cognome, o a ragione che il padre di lui fu go- 
vernatore di quella provincia , o almeno perchè la sua famiglia 
traeva sua origine da que’ luoghi (2). 8vetonio non meno lo vuo- 
le si denominato o dall’origine de’ suoi maggiori , o dall’impre- 
sa gloriosa , eseguita da suo genitore nelle turie contrade con- 
tro que’ fuggiaschi, quando appena era nato quel suo figliuojo (3). 
Se questo secondo sentimento di Svetonio a me non è a ragione 
non è fuor del vero ; cliè i conquistatori non a’ figli , \na a sè 
han sempre serbati i titoli gloriosi delle conquistate regioni. Le 
pagine dell’istoria , quanto a ciò , sono aperte — non ne abbia- 
mo esemplo alcuno. 

f .> Ala la sua genealogia sembra esser coverta sotto il velo de' 
tempi , che più non sono. Altri vogliono il suo proavo essere un 
fabbro di funi , argentiere suo avo. 

Svetonio dice, che Angusto istesso confessava, sè trarre origine 
d’ antica doviziosa famiglia equestre , nella quale suo padre il 
primo era stato senatore romano. Tuttociù Al. Antonio gli rimproc- 
cia e il proavo funaio oriundo di Turio , e l’ avo argentiere. 
Swiburne dico , tutto che Tullio, ed Antonio gli rimproverasse- 
ro la sua origine, assicurando, il padre di lui, il primo che 
di sua stirpe si ebbe qualche onore nella Repubblica romana , 
appena si era un pubblico scrivano (3), nulladimeno, esser comune 
opinione, eh' egli avventmioso successore di Giulio Cesare sia nato 
da una doviziosa famiglia di ordino equestre di Veletri, città do’ 


( 1 ) Infanti cognomen Thurius iniii/um est in memotiam maiorum 
orìgini» r vel quoti in regione Thurina ree pus eo nato , pelcr Octavius 
a dversus fugitivos prospere rem gessit. Thurinum. eognominatum satit 
certa probalione tradiderim, nactus puérilem imagunculam eius aeneam 
twterem ferrei s , ac pene exolescentibus litteris hoc nomine intcriptam , 
quae dono a me Principi data inter cubicularcs colitur. 

Svetonii Cap. VII. eius vitae. 

(2) Cesar Auguste fui surnomme Thurinum dans sa jeuness», peut- 
etre parce , qua son pére avoit été gouvemeur de la province, ou parca 
que sa famille tiroit son origine de cel endroit. 

M. H. Swi liburne seet. XXXVIII. — Voyage dans les deux Sicilet 

(3) Ipse Augustus nihil amplius , quam equestri familia ortum et 

teribit vetere , oc locupleta , et in qua primus senator pater suus fue- 
rit. Marcus Antonius ei proavum exprobrat restionem ex pago Thvrino 
avum argentariam. *' Svetonii. lib. VU. 



Volici io campagna di Roma fi). Quante incertezza 1 quanto con- 
traddizioni I — Indovina: e ti terrò qual grande Apollo. 

Ei vivendo solo alla modestia sdegnò il titolo d'iddio, che 
l' imbelle adulazione gli porgeva. Si vuole, che ammaestrato dalla 
Sibilla di' Cuma , o Tiburtina , sia stato il primo a vedere 
nel disco del Sole l’Atteso <T Israeli© — e Io vide , e l’adorò, 
gli bruciò l’ incenso dovuto alla divinità , e gli sacrò a tempio 
il proprio palaggio con l’epigrafe — * AL PIIIAIOGENITO DI 1)10 
— ohe ora <è il tempio di Aracoeli in Roma. 

. -v • ••• . . 
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(1) iCiceron , et Antoine luì reprochirent ìourt deux roti origine , 
atrurant qua *0n pere, le premier de sa race , .qui eùt obtenu quelqùe» 
honneurs dahs la republique n'avoit iti d' abard gu’ un ecrivain public . 
Cependant "f opinion commune , est que l’keurut heritier de Iules — Ce- 
sar sortoit d’ ttne riche familte de V edre eque de Velali. 

- M. H- Swinburnc Sect. XXX VII •— Voyage dane deux Sicilei, 
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REPUBBLICA DI REGGIO. Ricerche, e vario sentire de’saggi into- 
no l'origine di Reggio, diversi suoi nomi, ,e donde se l’ebbe — Altre pro- 
venienze — Estensione di suo dominio , e forma di governo ~ Anassi- 
la, suo genere di tirannia, vittorie , e sue opere — Altri intrighi di A- 
nassila - Presa di Zancle , confederazione , e nuova denominazione di 
questa città — Cerca indarno assediar Locri — Morte di Anassila, tute- 
la de’ suoi figli, e carattere di Micito -- Dissolutezza de’ figli di Anas- 
sila , eìoro espulsione da Reggio - Nuove discordie , e nuovi urti di 
guerra , Reggio è serva per la seconda volta - Breve cenno sul tempio 
di Diana - Progressi di Dionisio Siracusano - 1 regini si oppongono a 
questo tiranno, preparativi di guerra , e come ebbero termine -- Dioni- 
sio chiede a’ Regini una sposa , e qual risposta gli è donata — Asse- 
dia Messina, e per quali mire — Muove indarno contro Reggio — Ten- 
de di nuovo contro qoesta città, rompe in mare , si salva con pericolo 
sul porto di Messina - Scioglie un’altra volta contro la città, l’assedia, 
vengono a giornata campale, il tiranno v’ è ferito -- Sua ostinazione - 
Fame Regina, e miserevole quadro’de’ suoi cittadini. - Que’ pochi che 
sopravvissero son menati in catene in Siracusa, son venduti come schia- 
vi , Reggio è smantellata — Vn’atto di singolare intrepidezza — Reggio 
risorge dalle rovine , e sua nuova denominazione — É serva, scuote il 
giogo , si dà libera - Favorisce Timoleonte - Vn digiunar di tutti due 
di a settimana , per quale fine, e quale festa fu istituita in Taranto - 
Fedeltà de’Regini a’ Romani - -Rapine del presidio romano, come i Re- 
gini se ne vendicarono contro Decio Iubello capo del presidio , e quali 
pene si ebbero gli altri della Curia Romana - Annone nella seconda 
guerra punica tenta indarno Reggio - Arrovesciata dal tremuoto G. 
Cesare ne rifabbrica le mura, e sua ultima denominazione - Via Aqui- 
lina da Capua fino a Reggio -■ Vna lapide - Numismatica. 
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CAPITOLO XXVIII 
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Reginae eivitatis ingerii fuit potentia , oh eamque caussam 
nomen civitati factum este autumant. 

Slrabonis lib. VI. 


Ricercar gli esordi di una repubblica solo agl’ incerti lumi 
della favola, io hai non. sempre appena è adombrato il vero non 
può non avere altro'peso che quello della stessa favola. Degli 
esordi della repubblica Regina nota alla fama della guerra , in 
cui ora si vide il glorioso , ed ora umiliato il nobile ardimento, ed 
ora piàngere amarissimo pianto sa le sue ruine, non rimangono, che 

i 

i 
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poche notizie non scompagnate dalla favola, «ho saranno da ino 
replicate non per trarne argomento di certezza . ma solo per non 
lasciare un vuoto in questo mie ricerche. Senza farmi molto pe- 
so le pagine di coloro, che riconoscendone l' origino dalla prove- 
nienza di Aschenezzo sotto l’ italo cielo della famiglia di lafeto 
se ne persuadono , senza aver di ciò un' argomento di fatto , o 
almeno di tradizione , come di una solenne vorità ; non sono in 
egual tempo si largo di mia credenza a que'che ne vogliono le 
fabbriche so non de’ primi tuguri, almeno degli edifizi , che son 
del mondo incivilito , da Eolo uno infra gl’ Iddìi , cui la favola 
dà in mano il comando de' venti , o da Giocastro suo figlio, on- 
de fanno nascere alla città la denominazione di Aschenezza di 
Eolia , di Giocastra. Catone (1) rifuggendo dalle favole ne vuo- 
le per primi fondatori gli Aurunci, popoli antichi di terra di La- 
voro , e poscia gli Achei dalla provenienza di loro nelle nostre 
regioni , dopo le ruine di Ilio , prima de' quali abitata , come 
vuole Antioco , da Siculi , che scacciati dagli Enotri si cercaro- 
no un tetto nella Sicilia (2). Fu potenza di elettrico elemento , 
fu il mare commoto da' possente cagione , si videro in una età 
non segnata nelle pagine dell' istoria discihdere queste contrade 
da quelle or denominate Siciliane (3), onde nacque alla città, al- 
tra denominazione di Posidonia, di Reggio. Polifonia — Nettunia, 
posciachè credendo gli antichi esser Nettuno la cagione della gran- 
de ruina , al suo nume vollero consacrar la città , e da lui le 
diedero il nome. Altri ripetendo il suo nome da questa catastro- 
fe , la dissero Reggio , da P»iyio* rottura. Strabono rigettando la 
greca etimologia la vuole si detta , quasi città regina , (dalla po- 
tenza , e dall’ antica sua floridezza. 

Eppure Strabono pare che obbliasse queste infruttuose ricer- 
che, e ritirando il pensiero dai secoli remoti ne ripete gli esor- 
di , se pur non voglia parler di un’ incremento , dalla prove- 
nienza delle colonie Calcidonese , e Messenia , che vi si stabili- 
rono in una età non segnata col carattere di certezza nell' isto- 
ria, benché da altri determinata nell'anno XXVII di Roma. Solo 
il greco Tucidide ci è largo di alcuni lumi , che se non dira- 
dano le tenebro della lunga notte de' tempi antichi, almeno a noi 
sono, corno un languido raggio, che si accende lontano nel buio di una 
notte. I Culcidesi stabiliti in Cuma, antica città di terra di La- 

(i) Calanti lib. de originìbus. 

(i) Antiocu» tradii i otom ittam regionem prùeie temporibut fui»»» 
a Siculi» habitatam ; patita tempori» M orgHot ab Oenotrii» pultot m 
Sioiliam traici»»». 

(3) Or mi uccio do' particolari di Ula arvanimanli, eh* saranno trat- 
tati noi volume UH. 
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v oro, di che ora non restano che poche rovine disperse tra le zol- 
le , esercitanti»! nelle rapine non cessavano a un tempo di disten- 
dersi uno stabilmente nell' antica Zanclo , or denominata Messi- 
na (1). Premuti allora i Calcidesi all' inopia di ogni vitto, cerca- 
rono , non dissimili da' barbari che le volte veggono più che il 
mondo incivilito, togliersi al più duro bisogno in mandando a co- 
lonia sotto la condotta di Antimesto la decima parte de' cittadini 
in Zangle, ove avrebbero ritrovato e tetto , e vitto. Fuggendo 
allora sotto Macisto esuli della patria i Messeni della Morda pe- 
nisola della Grecia agl' intrighi di coloro , che si ostinavano non 
far sentire il dolor delle pene agli Spartani , che avevano tolte 
a’ casti fiori le vergini di loro, e morti que’che voleano a quelle 
mostrar tutela j, a’ responsi del nume di Delfo si associarono a 
Calcidesi , e facendo seco buona lega, mossero nell' estremo del- 
l’ itala penisola, e vi si stabilirono scegliendo a loro capo Alcida- 
raida Messenio (2). 

Si stabiliti , e governantisi questi coloni , come abbiamo dal 
Saggio di Stagira, con un governo oligarchico si acquistarono tan- 
ta gloria , che 1' impero di loro protendeasi dalle sponde del fiu- 
me Aiace fino al Metauro , e all’ orto fino alla distesa de' colli 
degli Appennini. La metropoli dalla magnificenza degli edifici , 
dalla grandezza eh’ estendevasi dal capo della Volpe fino al capo 
delle Armi , e da due suoi porti di commercio frequentati (3) , 
emulava le città più splendide dell' itala penisola. Tanta prospe- 
rità ripetea il suo principio dalla legislaziooe del gran Caronda, 
che , come dice il greco diano , dettò a questi nel tempo del 
suo esilio in Catania (ili) un codice ammirato dall' antichità , in 
cui. come vedemmo dall'esordio delle sue leggi che abbiamo pro- 
dotto nel cap. XXVIII., si vede come l’arte di governare era ri- 
dotta a principii semplici , e naturali della morale pratica. 

Ma non vanno eterne le grandezze della terra. Que' nobili 
sentimenti di amor di patria , figli della libertà , che acquistò 
tanta gloria agli Ateniesi , a Roma, cui crasi per lunga stagione 
ispirato ogni cittadino, e loro avevano incitato a grandi cose, co- 
minciarono ad infievolirsi nell'oppressione di Anassila il giovine 

(1) Z anele vero initio a latronibus, qui a Cumit orbe Calcidieà in 
agro Opico sita , venerante candita fui t. ' Tucididis lib. 111. 

(2,) Slrabonis lib. IV. 

(3) ... in tyrannidem Oligarchia vertitur ut in Siciliae propemo- 
dum antiqua e plvrimae: apud Leontinos in Panuetii tyrannidem: Gelae 
in Oleandri : h. he gii in Anaxilai. 

Aristotelis lib. V. cap. VII. -*-de Republica. 

(4) Correxerunt republicas Zaleucus quidem Locrensium, Carondas 

vero Catanentium, item Rheginorum oum in «xitiarn eiectue esset a Ca- 
ona. liaeliani lib. UI. cap. XVII. 


figlio di Critinéo , genero di Terillo t signore di Imera , e suo- 
cero di leronu re di Siracusa , e questo fu il primo seme della 
decadenza di questa repubblica. Ei prese quelle misure , di che 
son piene lo pagine dell’ istoria romana , che suole non trala- 
sciare colui che vivo solo giorni ambiziosi — Si attirò gli animi 
del volgo , scemò il potere de’ nobili , finalmente toltasi la ma- 
schera si rese padrone della città (1)- Nulladimeno le pagine del- 
l’ istoria sua non vanno segnate di qualche rea nota di crudeltà, 
vero carattere de’ tiranni. E' si fu uno di quelli che seppe spo- 
sare la tiranuia alla moderazione (2), nè i Regini furono inaspri- 
ti a suo governo. Ardimentoso discese negli Olimpici agóni , e 
nella corsa de' carri tirati a due mifli , riportò vittoria , che 
fu cantata dalle muse greche di Simonide, e, per non defraudar- 
la alla memoria de'posteri, fè coniare monete con l’impronta del 
glorioso avvenimento, non meno che con le forme di una lepre 
eh’ egli prima d' ogni altro avea introdotto in Sicilia. Opera 
sua fu ancora la torre fabbricata sul promontorio di Scilla sotto 
le sembianze di mandar quivi galèe alla custodia del mare infe- 
stato da’ pirati ; ma le sue mire erano di togliersi al pericolo di 
sua vita, di che Sempre sospettano que’che la prepotenza e gl’in- 
trighi chiamano al trono. 

Era I' anno di Roma 260 , e Anassila. si rese padrone di 
Zancle. Egli da lungo tempo vivea nemico a’ Zanclei, e non po- 
che volte era venuto ad urto di guerra con loro. I Zanclei erano 
provocati a guerra dai Sicnli, e non potendosi con le forze pro- 
prie darsi sicuri contro il nemico , mandarono nella Ionia ad 
invitare i greci, onde venirsi a stabilire nella Sicilia. Solo i Sami, 
e pochi abitatori di Milesio risposero a loro voti. Moventi per la 
onde, ove non lunge ò a specchio il promontorio Zefirio, e dove 
un dì sorgeva Locri, Anassila si fece loro incontro e con quelle 
melate parole, con cui altri si cerca un vantaggio, seppe ritrovar le 
vie del loro cuore con le promesse di uu’ avvenir più lieto, cioè 
insinuando loro d’ impadronirsi, senza darsi faccenda di un nuo- 
vo stabilimento, di Zancle, ove avrebbero ritrovato e tetto e 
dovizie senza menoma difficoltà ; chè i Zanclei occupati ad altre 
guerre aveano lasciata quasi senza presidio la città di loro. Non 
indarno le insinuazioni del tiranno, anzi andiedero loro a saugue 
s’impadronirono di Zancle (3). Non lungo tempo, e la discordia, 


(l) Aristoteli* lib. V. esp. XII. dt Rtpublica. 

(S) Anaxilat iuititia eum cil$rorvtn trudtlitad etrtabat. 

Jujlini hi,, uu, 3. 

(*) Rerodotl lib. VI. «2i 
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é le fazioni ostili si accaserò tra i Sami , tra i Mileai. Anassila 
si diede allora studio trarne vantaggio, come colui che vuol pren- 
derò il pesce nel torbido , rendersi padrone di Zancle. Nullame- 
no chiamò , meno sicuro delle sue forse , i Messemi a soccor- 
so. Venuti, dichiarò loro aver continue guerre co' Zanclei, e se 
col valore di loro impugnando da prodi lo anni, si rendesse pa- 
drone di Zancle, la darebbe in poter di loro. Sciolgono da Reg- 
gio con una flotta r di armati a pugnar per mare, a pugnar per terra. 
Zancle da ogni lato è tutta in assedio. Allo scroscio delle mura 
in parte cadenti all'urto delle baliste, e di altri tormenti bellici, 
providi fuggono i meschini Zanclei ne’ tèmpli, presso le are a 
trovarsi uno scampo sotto 1’ ala del timore degl’ Iddìi. Indarno 1 
a’ tiranni non parla in petto la venerazione de’ templi , il timore 
della religione. Anassila comandava trucidarsi fuori il sentimento 
di pietà ; e vendersi gli scampati alla strage all'incanto, una alle 
mogli di loro , a' figli a simiglianza di schiavi... Eppure non vi 
mancarono nati alla pietà — Gorgo, e Manticlo movendo e pre- 
ci, e ragioni gli facevano intendere il reo attendato. Si persuase 
il tiranno, furono salvi que’ meschini : e vincitori , e vinti por- 
gendosi la destra della fedeltà , i Regini si stabilirono un domi- 
cilio, un’impero in Zancle, ed invece fu denominato Messina (1). 

E qui mi taccio dell’assedio, cui nell’anno di Roma 263 A- 
nassila premea la città di Locri , da cui, vuote le sue speranze, 
parti al nunzio di aver i Locresi chiamati a soccorso lo armi di 
Gerone, tiranno di Siracusa (2). 

Anassila lungo non visse. Egro presentendo i pochi momen- 
ti di vita lasciava a tutore de’ parvoli due suoi figli il suo fido 
servo Micito, e gli mettea in mano l’impero fino a quando quel- 
li non uscissero dagli anni minori. Questo servo fedele, che può 
considerarsi come lo specchio de’ tutori, lungo dal suo cuore le 
blandizie delle ricchezze , e non mai sognando al potere d’ un 
impero, mostrò tanta moderazione, e saggezza si grande , yive- 
re non a sè , non a’ piaceri di un potente , non all’ orgoglio di 
colui , che nato dalla plebe, nell’indigenza gli giunge un lieto 
volto di fortuna, ma solo al vantaggio de’ popoli, in breve tem- 
po divenne la delizia de’ Regini (3). Provvido del suo governo 

(t) Panaaniae lib. V. 

(J) Di ciò abbiamo portali i particolari nella Repubblica locrete, ri- 
cavati in parte dall'ode di Pindaro. * 

(3) Anaxilaui.. Miuonius , qui Mestanam in Sicilia contidii fuit 
gheginorum t gratina». li cum parvo t reliquerat libero» , Mici t ho torva 
tuo commendati» contentai eit. h tutelam tancie genit , impcriumqut 
tom cimentar obtinuit , ut Rhegini a tervo regi non dedignarentur. 

Vaerobii lib. 1, aap. XI, X Safumatium. 
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mandò una colonia a Pissuuta, come vuole Strabone (l), benché 
Diodoro Siculo voglia averla fabbricata (2). 

Volgea l’anno 271 di Roma, e i Ggli di Anassila erano fuor 
gli anni minori* 11 buon servo , il fedele tutore , qua' che avea 
moderato a fortuna i destini di Reggio deposto l’impero in pano 
de* legittimi eredi , e contento di sua povertà , presi pochi pbi 
solo pel viaggio, ritornò lieto in Mudi nella Arcadia, consacran- 
do in Olimpia poche statue, che solo avea portate da Reggio (3). 

Ma non senza ragione il saggio Micito parti lungi da Reggio. 
In quelle smodete passioni, in cui l'uomo bevendo a lunghi sorsi , 
come limpidissime acque, al nappo della dissolutezza, o della cra- 
pola, sordo all’erubescenza sa obbliar l’onore , e sè stesso , na 
ritroviamo una ragione tanto certa quanto certissima — l figli di 
Anassila , che erano chiamati a moderar lo sorte de’ Regini ob- 
bliati alle leggi della moderazione , e della virtù , viveano inve- 
ce alla sfrenatezza , alla intemperanza. Queste pecca attribuita, 
vero Ò , in parte a Gerone Siciliano , che invitando alla sua corto 
i giovinetti , aveali lasciati, a’ piaceri della Dea di Amatunto, ina- 
sprì pure tanto i Regini , che senza altro li cacciarono dalla 
città , dall’ impero , e si acquistarono quell* aura dolce di antica 
libertà , di eli’ erano privati fin dall' usurpazione dell’ impero dal 
padre di foro (b). Ma ciò non fu che un semo di discordia, che 
non potea non produrre maggiori mali. Si vide allora in Reggio 
sorgere uno spirito di partito. Associato questo popolo, corno di- 
cemmo dianzi , all’ amicizia delle due colonie Messemi , e Calci- 
desi, volevan quegl* iunovare l’antico governo oligarchico, volean 
questi reggersi a democrazia. Le fazioni si accesero , si venne all» 
armi. I Calcidesi implorarono il soccorso degli abitanti <J* Imera 
in Sicilia, poscia distrutta (fAnnibale (5), Questi, vodi ove giun- 
ge avidità di regno ! fuor dal prestar soccorso a Calcidesi , pro- 
fittando dell’ urto della discordia , cui era travolta la città , lt 
sorpreso in vece, passando a ferro que'che opponeano resistenza, 
diedero a ruba i beni do’ Messeni , de’ Calcidesi (6) — Reggio fu 


fi) Post Palinurum Pyxxa , latini Buxentum torroni , arx, eodem- 
qu o nomine portai , et flumen : duxit eo coloniam Mycilhut Alessaniae 
in Sicilia princeps. StrabonÌ9 lib. VI. 

(2) Per idem tempus Mycithus in Italia Rhegii, et Z ano leae dominai 
Pixvntem condidit. Diodori Siculi, lib. II. 

($) Mycithus... cum Anaxilai famulo* esset , procurator Rhegii re- 
lictus , ubi ex ea urbe excidit, Tegeam Arcadum incoimi , complureiqu « 
statua * in Olympia consecravit. Herodoti lib. VII. 170. 

(4) Rhegini cum Zancleis filiti Anaxilat demirris ex imperio , et ur- 
ie ticctis patriae liberiatem recupiraverunf Biaderi Sknli !ib» 

(5) Tueididis lib. VI. 

{(V) lottisi lib. Hit, tep. Ili 
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serva per la seconda volta... Ma non tutti i Regini furono in pre* 
da del ferro traditore , molti si rifuggirono nella città di Locri. 
IV allora si ebbe principio la guerra tra queste due repubbliche, 
che' avea per fine — restituirsi agli '•sufi i beni, reintegrarsi nel- 
le loro primiere magistrature, cosa he non era a volere de’Re- 
gim'. Ma con questi soccorsi dagli Ateniesi si tolsero dall’assedio 
e per mare , e per terra , che loro tentavasi da’ Locresi (1). 

Non lunge dalle mura di Reggio ergevasi un' tempio fabbri- 
cato , come si vuole , da Oreste ,. sacro alla Diva Triforme , 
che si avea impero nel cielo, nella terra, nell'inferno. Dal tito- 
lo della Diva Fascelide vi era un simulacro, il cui di festivo era 
celebrato dal concorso de’ popoli dintorni, e dalle lodi de’ più 
eloquenti oratori , tra i quali vi fu chiamato Archita Tarantino, 
che con fiumi più che mel dolce di eloquenza esaltando la Diva, 
e la grandezza Regiua , oltre ricchi doni , si Tullio , si ebbe 
la cittadinanza in quella città (2). Vicino questo delubro accam- 
pati gli Ateniesi allorquando si aprirono il passo. nell’ Italia per 
scioglier poscia nella Sicilia, moveano prieghi a’Regini di venir lo- 
ro a soccorso, cho veniva loro negato, protestandosi i Regini vo- 
ler far solo ciò che piacesse in comune a tutti gli altri italiani. 
SI Tucidide (3). Ma Diodoro Siculo vuole — Reggio desse loro 
un soccorso di 100 navi (4). 

Nè questo solo era scritto nel libro de’ destini di Reggio. 
Altre scene guerriere , delle notizie delle quali ci è cortese il 
grecista Diodoro Siculo, preparavansi per questa città, che segna- 
rono nelle pagine dell’istoria un'epoca celebrata, non saprei dire, se 
dalla fierezza de’ suoi nemici, o dall’ ostinarsi de’ regini, o dalle 
loro rovine. Era l’anno secondo dell’Olimpiade XXXXI , ossia 
il 352 di Roma, e Dionisio tiranno di Siracusa in movendo guer- 
ra a’ popoli Siciliani acquistava altro nerbo al suo potere, gemi- 
nava le sue armi, gli armati, si dilatava nell'impero. Da ciò non 
potea non sospettarsi dagli itali della nostra meridionale penisola: 
e la vicinanza del luogo, e l'ambizione, che non mai si addor- 
menta in mente de' tiranni , ne accresceva il sospetto. Solo 

(1) Tucididis lib. lin. 122. 

(2) Rhegini , et iocrenset Archiatri ipsum citi tate ceterisque pre- 

tniit donar unt. Ciceronis Orat. prò Archia Tarant. 

(3) ...donec ventum ett Rhegium,.. ubi contractis iam copii t extra ur- 
bem , quoniam intra muro t non recipiebantur , castra munierunt ad Dia- 
na» delubrum , ubi forum venalium eis praebitum est subductisque n a- 
tiibu s otium tenuere , et apud Rheginos verta fecere , ut illi quoniam 
Chalcùlenset essent auxilium ferrent. Rhegini negare se alterutrius affulu- 
ros, sed quid quid itali s cetiris commumter piacerei , id esse facluros- 

Tucididis lib. VI. 212.?- 

W Hi Rhegium pervecli 1 00 nave» a Rheginis, tradita s classi sua» 
adiieerunt. Diodori Siculi lib. Xlt- 
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Reggio il primo ti oppose, e sia questo un mommento di gloria 
all’ armi Regine, alle ambiziose misure del tiranno. Fiorente a - 
lora questa repubblica nelle armi , potente per numerose galee , 
e confederata a' nemici del tiranno Siracusano, o promettendo in 
pari tempo cittadinanza agli esuli di Siracusa, quando favorisse- 
ro le sue armi, gli si dichiara nemico. Erano intanto i prepara- 
tivi di guerra — si fabbricavano macchine a scrollare le mura 
si sperimentava tuttodì ad assaltare 1’ isola — si accoglieva eoo 
ogni dimostrazione di benevolenza gente estranea si creavano 
esperti a capitanare gli armati — si arrollava sotto le ban lero 
un numero di 6000 fanti , e 5000 cavalieri — si approntavano 
50 galèe a tre ordini di remi. Oltrepassato il Faro , de pre ori 
Missenii esortati da'Regini alla comune guorra una era la voce — 
essere obbrobrioso il tollerare di cercarsi dal tiranno a ruma un 
dalle fondamenta qualche propinqua citià greca. I duci 
Missenii senza il comando del popolo mettono sulle arnu \ 

pedoni, 4000 cavalieri , approntiscono 30 galèe a *^e or d| ,M 1 
remi. Giunti ne'confini di Messina si videro a tumulto g i ar- 
mati — Laomedonte Messenio in un parlamento insinuava loro 
non volersi i primi armare contro Dionisio da cui non erano s a i 
provocati con alcuna ingiuria. L’orazione di Laomedonte e e ì 
suo effetto. — I Messenii quindi, abbandonati i duci loro, n or- 
nano in patria. A’ Regini ancora abbandonati da Messemi , scor- 
gentisi impari ad affrontar soli il pericolo della guerra tu orza 
non meno retrocedere, e cosi questi esordi di guerra e ero 
termine con un trattato di pace tra i Regini e Dionisio (1). 

Volgea 1’ anno di Roma 353 , e Dionisio si disponeva muo- 
ver guerra a'Cartaginesi. Fatti mille preparativi guerreschi, tem- 
prate innumerabili armi, e fabbricate più navi , fatto nuove la- 
ve in Siracusa, e ne'luoghi di suo dominio, chiamata a stipen io 
nuova mano di gioventù greca, e spartani, o infrenata per poco 
la tirannide , dandosi a’ popoli dintorni a sembianza di umano , 
ondo procacciarsi la benevolenza di loro, si avvide — • aver i 0 
gini , e i Messeni sotto lo armi molte genti, e ne tornea. t r 9 
gliersi quindi di mezzo dal timore si mostrò vago blandire g i 
talioti, e renderseli soggetti — lasciando a Messeni un ampia por 
ziòno del suo territorio contermiro all agro di loro , cine en 
a’ Regini in isposa una vergine di loro, per sperarsi da lei, o 
• alla vita la sua prima moglie, un frutto erede del trono. on ^ , 

glio stabilirsi le sue regio sorti. Indarno i voti de! tiranno 

popolo Regino chiamato a parlamento una fu la. voce ut ut 1 
sdegnarsi un’ affinità col tiranno; anzi furono aggiunli gl insù i 


(1) Diodori Starli lib. XIII L 
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so!» intender» affidargli una figliola di un vile esecutor di giu- 
stizia (1). Ciò non fu per lui, che una ragione a compire il suo 
antico disegno. Vdita la voce de’ suoi legati nunzia di rifiuto ,■ 
tosto acceso d’indignazione, e preda al furore, gridò altamente — 
Reggio sarà distrutta : non mi rimarrò neghitoso finché il mio fer- 
ro bagnato di sangue nemico non sarà stanco dalla strage, finche 
non mi anderò ad assidero sulle sue rovine. £ sulle prime il ti- 
ranno riempi di armati, e darmi Messina. Or chi non vede dalla 
topografia , e dalla vicinanza di queste due città , che munir di 
armi Messina non fosse lo stesso che armarsi contro Reggio? Ma 
i Regini che vegghiavano alla difesa della patria, mossero lagnan- 
ze a Dionisio , e in pari tempo accolti a cittadinanza gli esuli, a 
non lasciati segni di tutela a que’ch’erano da lui odiati, sciolgo- 
no con un’ approntito esercito a bloccar Messina. Appena erasi 
dato principio all' assalto, e gli oppidani, e gli assoldati del tiran- 
no animati da una causa comune, senza perder tempo tutti in- 
sieme corrono alla difesa. Ferve la mischia — la vittoria è de’Mes- 
sinesi — più che 500 inimici son preda di morte — Dionisio si 
determina muovere in Reggio (2). 

Non lunghi gierni . e Tonde Regine erano gravate da cento 
legni a tre ordini di remi armati di oste nemica. 1 Regini improvidi 
di questo avvenire videro in fiamma le porte della città, rizzarsi le 
scale alle mura. Ma non fu questo che un'inutile attentato, una 
vuota speranza per Dionisio. I Regini, benché a poco numero, sul- 
le prime corrono impavidi a resistere agli assalti nemici, a spe- 
gnere T incendio. Sopraggiunto il gran duce Elori , si accresce 
nuovo coraggio , s’ intraprendono altri espedienti. Non più solle- 
citi a spegnere le fiamme , le accrescono invece con sermenti , 
con legni, finché non prendessero le armi l'altra numerosa mano 
de’ cittadini. Furono a vuoto i disegni del tiranno : onde lasciati 
a ruba i campi vicini ,* e , bruciate le ville , e lasciati «orti gli 
agricoltori , dopo ud' anno ritornò in Siracusa (3). 


(1) Diodori Siculi lib. XIIII. 

(ì) In Italia porro Bhegini cum Dionysio expostulabant quod Met* 
anatri muniendo contro iptot se te armarent. Statini igitur a Dionytio 
exactot, oliotqut ipii adversantes in tutelata tvam recipiunt... Uelorim 
imperatorem cum ietructo exereitu ad Messanam obsidione cingendam 
•uttunt. Dutnque it oppugnationit initium circa arcem faci ! , oppidani 
extemplo cum mercenaria Dionytii conglobati occurrunt, initoque con- 
fitela, Mettenti vineunt , et hostium plures jy interimunt... Dionytive 
cum vicina* eivitate» amieitiae foedere sibi adstrinxistet, in Bheginoe 
ducere instituit. Diodori Siculi lib. XU1! ad Oljrmp- LXXXXV1. an. Ili, 
(3) Diodori Siculi lib. XUII. ad Olymp. LXXXXVI. aa. fili. 
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Dionisio da lunga stagione non sapeva obbliaro il pensiero di 
pretendere il suo dominio nell’ Italia , onde le suo prime mosse 
guerriere eran sempre tentar Reggio , che dalla posizione topo- 
grafica è la frontiera della nostra meridional penisola. Ei, mandati 
i suoi armati ne’ confini locresi, che devastarono col ferro, e cot 
fuoco le terre regine , seguito dal rimanente delle sue flotte si 
mette a campo nel golfo di Messina. Di ciò non ignoti gl’italia- 
ni , spediscono a soccorso de’ Regini dal mar crotorteso una flotta 
di LX navi. Dionisio le incalza col rapido corso di navi L , le 
tiene alle spalle , nullo attentato tralascia tirarle con violenza* 
Indarno ! Accorsa una numerosa mano di Regini a soccorso , e 
surta in mare una procella le navi Regine approdano senza per- 
der tempo. Il tiranno perde VII navi, e 1500 de'suoi, che sbal- 
zati dalla forza della procella caddero vivi in mano de’Rcgini, ed 
egli stesso fuggendo in un legno a tre ordini di remi non lunge 
dal pericolo di essere ingoiato nelle onde appena trovò scampo nel 
porto di Messina (1). 

Non ancora obbliava Dionisio il sofferto rifiuto* Muove altra 
volta ad oppugnar Reggio. A’ Regini che non avevano nè ausilia- 
ri nè armati bastanti opporgli resistenza, questa notizia fu di ter- 
rore ; onde si diedero al tiranno a mercè , contenti di pagare un 
tributo di CCG talenti , e lasciargli le LX navi, che avevano , e 
C statichi (2). Non mora, e Dionisio si studia trovare almeno un’om- 
bra di pretesa ragione, onde infrangere il trattato d’amicizia stabilito 
nell’anno scorso. L’ha trovata: la mente degli ambiziosi, de'tiranni 
ò piena di pretese ragioni — Mena le sue truppe presso Reggio , e 
chiede da'Regini foraggi per loro , promettendo richiamarle a pochi 
giorni in Siracusa. Di questo modo, o i Regini gli avrebbero ciò 
negato, ed egli avrebbe un pretesto loro muover guerra, o l’avreb- 
hero largite , ed allora esausta l’ annona , premendoli d’ assedio 
gli riuscirebbe più facile ridurli nel suo potere — I Regini lar- 
ghi sulle prime, non improvidi poscia di un malfido avvenire ne- 
garongli ogni vettovaglia. Dionisio ciò mal soffrendo, restituì lo- 
ro gli stetichi , circondò la città di assedio. I Regini dall’ altra 
parte spiegano tutto il natio ardimento guerriero, nulla lasciano 
intentato ad opporre resistenza contro il fiero nemico. Creato du- 
ce un certo denominato Fitone, arrollano sotto le bandiere tutta 
la gioventù atta al pondo delle armi , si danno instancabili alle 
vedette , si lasciano a scorrerie , danno incendio alle macchino 
nemiche ; e pugnando a quando a quando avanti le mura per la 
patria libertà , molti di loro vi lasciavano la vita , e non pochi 

(1) Diodori Siculi lib. XlUl. ad Olymp. XXXX an. III. 

(2) Diedori Siculi lib. Xllll. ad Olymp. XXXX an. 1111. 
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de’ Siracusani , anzi Dionisio stesso ferito poco mancò a perder- 
vi la vita {1}. . ' . , **’» : 

Ma non valse li valore Regino contro l'ostinatezza del Si- 
racusano. I tiranni che non veggono che il proprio interesse vi- 
vono ignoti a’ pietosi 9ensi di umanità, e sulle rovine, e su gli 
ammonticati cadaveri , effetto di loro crudeltà credono innalzar- 
si un monimento di gloria — I Regini , circondati di assedio i 
loro muri per nove mesi, e tolto loro ogni commercio di fuori, 
sentono tutto il disaggio della penuria. Yn moggio di frumento 
si comperò fino a cinque mine (2). Affamati non sollevarono la 
bocca dal duro pasto di cavalli sulle prime , di altri giumenti , 
di lessi di cuoi , finalmente .con incerto, con pavido piò mo- 
venti infuori la città, andavano, a simiglianza di- gregge, a pa- 
sturarsi delle erbe surte sotto le mura ... E questo nulla pre- 
mea il cuore del tiranno — ei mandò quivi cammelli a pascolarsi 
di querH’ erbe , e si tolse ogni mezzo di misera sussistenza a- 
gl’ infelici ... Allora si videro que’meschini raggirarsi come larve 
perle vie della città col pallore di morte sul volto, conia speran- 
za sul ciglio; i parvoli alzar le palme tenerelle , e chiedere il 
pane alle madri; le madri stringere i parvoli al freddo seno, bagnarli 
di lagrime, e mancar di dolore, meno chè d’inedia, cader cadavere 
freddo su cadaveri , dal surto lezzo de’quali l’aere cootaminava- 
si intorno ... la città festante di popolo , di commercio era unar 
solitudine... ■ , c v . o: 

L' nomo tolto agli alimenti della vita , è tolto non meno a' 
sublimi sentimenti di gloria , di patria libertà : in queste priva- 
zioni in lui si scorge solo l’essere di animale questo inten- 
de solo l’indigente. Que’pochi Regini-, che sopravvisero alla pe- 
nuria obbliarono l’ antica gloria , la patria libertà , aprirono le 
porte , e si lasciarono alla discrezione del tiranno — Questi non 
erano che sopra 6000, i quali furono mandati da Dionisio avvin- 
ti in catene in Siracusa , lasciando liberi que’ che si avrebbero 
potuto riscattare con una mina , vendendo all inconto i meschi- 
ni che non aveano somma cotanta. Si Diodoro Siculo (3) M’altri 
particolari aggiunge lo Stagirita — Il tiranno volle esser rifatto 
delle spese della guerra , e chiese da ciascuno tre mine , pro- 
mettendo loro libertà. Non era questo che un’inganno -—Le pro- 
messe de'tiranni sono vane promesse, sono tradimenti — I Regi- 
ni cacciarono fuori i nascosti tesori — i poveri presero a mutuo 
dai ricchi, dagli estranei;, pagarono la dimandata somma. Ma è 

!.«■» .j. J i -, *>;■ ... > > • v , .* 


C I ) Dindori’Sicnli lib. XIHi. 

[ 1 ) I » mina equivale a circa docati 17 del nostro regno. 
- (3) Diodori Siculi lib. XIUI, 
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loro la promessa libertà ? — infelici l Son venduti come schiavi; 
le loro case furono lasciato a ruba ; smantellati gli edifici , lo 
mura della città , Reggio non era più...(l). 

E qui un’esempio di alta costanza , di eroismo — titone , 
duce Remino trascinato in catene in Siracusa fu donato alle peno di 
orrida prigione- Al satellite che gli era nunzio infausto della sven- 
tura di suo figlio tolto alla vita all’ impero del tiranno nelle on- 
de del mare: il mio figlio, rispondeva, è addivenuto di un giorno 
più felice di me — Menato per le vie della popolosa Siracusa ludi- 
brio di un volgo insano . e martoriato al doloro di ogni crudel- 
tà , alle voci di un banditore . che alto gridava — esser punito 
per aver svegliato la sua città a tumulto , a guerra — risponde- 
va impavido — soffrir lo strazio del tiranno per aver impedito 
darsi a lui i suoi armati , i cittadini — L’intrepidezza , 1 egre- 
gia costanza di lui chiamava a commiserazione gli armati stessi 
di Dionisio; e già parte di loro tumultuava. Allora, temendo il 
tiranno , che altri l’avrebbe tolto allo pene , lo fè precipitar nel 
mare una alla sua famiglia (2)... . 

Dopo lunghi anni Reggio sur» io parte dallo sue rovine. Vol- 
gendo l’anno di Roma 39A , Dionisio il giovine che succedè nel 
trono a suo padre, alimentando in petto da lunga stagione il pen- 
siere di estendere il suo regno nelle nostre regioni italiote, rifab- 
bricò Reggio in parte , e vi stabili un presidio. La ciltà^ allora 
fu denominata FEBEA. SI Strabono (3). Ma Leptino , e Lallippo 
ambo Siracusani , seguiti dagli armati di loro si aprono il passo 
in Reggio, foppugnauo , no fugano il presidio di Dionisio, e se 
ne rendono padroni (A). Tra Leptino , e Galippo , surto alcune > 
discordie , il primo ireste, morto. I Regini giovandosi di questi 
torbidi , ravvivando ll’antico , il natio valore, e scuotendo il gio- 
go dell’iniqua servitù si diedero in libertà (5). 

* 

• * . .. , ... ; ... ; .. 
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fi ) Bie cura cepitset Rkegium , convocato popolo dixit, quam ob 
caussam ab co iutte capti essenti nunc t amen impensas, quas in belli usti»» 
consumpsisset, percipiens, et insuper ab uno quoque minas tres abs olve- 
ret eos. Rhegini vero quaecumque dbsconderent, in apertum eduxerunt, 
et egeni a ditioribus, et peregrini mutuo aecipientes , eonflarunt sum- 
mam, quam praeceperat, quam ab ipsis aecipiens , nihilominus omnium 
corpora vendidit, et cunei ut» supellectilem , u niversaque bona sive oc- 
culta, sive aperta diripuit — Aristotelis lib. II. de Oecomia politic*. 

(2) Diodori Siculi ijb. XIlD. Su •> ■ ’ 

(3) Eius ( Vionisiiij fitius quondam urbis pur lem acocptam inttaa- 

rans Pyrri ariate PKoebium nominavil XX. x. . Sii» boni» lib. VI. 

(X) Diodori Siculi tibo-CWI- »<I Olymp. CVU. un. 2. 

(3) rimarchi in Di«ncui. 


Nell anno liti dell’ Olimpiade C Vili i Regini favoriva- 
no . , a fimoloonte. Eli che avea vissuto sempre inimico alla 
spirito di tirannide , e che avea fatto lasciar morta il propria 
fratello avanti gli occhi suoi (1), che ambizioso aspirava alla so- 
vranità di Corinto, ricuperata Siracusa dal tiranno Dionisio, do- 
po il terzo di sciogliendo per Reggio , quivi vicino pone i suoi 
quartieri. Sopraggiunti 20 legni cartaginesi a tre ord ini di remi , 
i Regini si mostrano favorevoli a Timoleonte. Ma egli con un’astu- 
zia militare, che narra Diodoro Siculo, e che io studioso di bre- 
vità tralascio, ritirossi in Siracusa con le sue flotte (2). 

A .n V " * tt0 (1 ' i 9ÌD g° la re virtù, e tutta sr addimostra la pietà 
do Regini. Nell anno di Roma 473 le arme romane stringevano 
di assedio la città di laranto , onde que’ meschini privati alla 
comunicazione del commercio esteriore , per fame , che sempre 
decide della sventura degli assediati, correvano pericolo darsi in 
mano del nemico. I regini allora pietosi alla penuria di quel po- 
polo vollero lasciar di sè un'atto di virtù, che segna un'eterna 
pagina nella patria istoria — Si tolsero per pubblico decreto in 
ogni dieci giorni al vitto, digiunarono ondo esser cortesi di cibo 
a t arantini. Questi non abbliarono un tanto eroismo — liberati 
dall assedio istabilirono in ogni anno un di festivo col nome di 
Kr.arstx digiuno (3). 

Incominciano altre dolenti note — Percorrendo Pirro le itale 
contrado or vincitore , or vinto , le nostre italiote repubbliche 
confederate innanzi all'aquile latine peccando il gran peccato d’in- 
fedeltà, seguirono le armi di lui. Solo la repubblica Regina mo- 
stro singolare attaccamento al Compidoglio. Ma un’impensato 
sovvertimento , una ladra capidigia dellloro, un’ambizione insana, 
una frode risvegliata nella mente di quei , cui i Regini si cora- 
promettean difesa contro 1’ Epirota accagionò loro gravi danni — 
Era allora in Reggio in presidio, a difesa , chiamata da’ medesi- 
mi regini pavidi alle armi di Pirro una legione Romana a 4000, 

' Campani di origine capitanata da Decio Iubellio. Questi lìdi sul- 
le prime, poscia insolenti emulando i Mamertini, che ancora ave- 
vano associato al reo disegno, impugnando le armi traditrici con- 


fi) Anquetil, Storia universale — Voi. Itt, Sicilia. 

(2) Diodori girali lib. XVI. ad Olymp., CV11II. ao. lllL 

(3) Cum... Torentini a Romani* obtiderentur , et fere parum ab et- 
ici quin prae nimia fame caperei! tur, Rhegini pub li co decreto laniere 
decimum quemque diem ieiunium agere , et illù cibum praebere. Rece- 
Hèntibùi poitea Romanie temuti eunt, et memoree pcrieuti illiut feetunt 
aquni quotanni* vveatum N itti arti, id est ieiunium. 

Uacltaai lib. V. variaram bitter. 
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tro i Regini , che in parte mandarono esuli dalia patria , altri 
lasciarono strozzati da barbaro ferro, e si resero padroni de’ be- 
ni di loro , de’ figli , della patria ... Ma non tarda .vendetta a tra- 
ditori — Non lungo tempo, e Decio dolorava alla pena di un ma- 
lore negli occhi. Mal fido do’ medici regini , chiamò a medela 
un medico , che vivea si sotto il eie! di Messina , ma na- 
to a Reggio non obbliava all’amore di patria — (ìli applicò un cor- 
rosivo , imponendogli di soffi-ire il dolore finché non sarebbe ri- 
tornato. Il medico non più si vide. L' egro indocile al doloro 
si toglie il corrosivo. Ma nuli’ altro ci volea; l’ effetto era segui- 
to — i suoi lumi erano ciechi per sompre alla luce (1). Gli 
altri si compromettevano sicurezza ignari , che le notizie erano 
giunte eon orrore nel senato Romano, che intento ad altre guer- 
re non potea darsi vendetta de’ traditori. Ma la tardanza raddop- 
piò invece il furore. Tolti alle guerre, di che erano occupati per 
lo innanzi, mandarono legioni in Reggio, che difesa da quegli as- 
sassini con tanta ostinazione , finalmente presero per assalto. I 
traditori sentirono tutto il fendente delle spade cittadine : quei 
pochi non più che a 300 , che si camparono alla vita , carichi 
1 di catene mandati in Roma, che per decreto del senato, al qua- 
le non dissentiva il popolo , furono prima battuti a verghe , e 
poscia strozzati. A’ Regini furono restituiti i loro beni, c loro fu 
dato di governarsi con le proprie leggi (2). 

Nelle guerre puniche i Regini non ebbero parte. Essi furo- 
no sempre fedeli a’ Romani (3), onde Annone reduce dalla Cam- 
pania nel Bruzio tentando le nostre greche città, si provò indar- 
no tentare Reggio (!s). 

Arrovesciate le mura da un tremuoto a tempi di Giulio Ce- 
sare . e’ le fece rifabbricare , onde fu detto — Rhegium Iulium . 

Si vuole che nell’ anno 655 di Roma si continuò la lunga 
strada da Capua fino a Reggio, che fu denominata — Via Aqui- 
lina , da Marco Aquilio proconsole , che si crede esserne stato 
1’ autore: ma resta ignoto in quale anno ne abbia dato gli esordi. 

' Si vuole nuilameno aver avuto principio un’ anno dopo la ribel- 
lione di Vario in Capua. Ciò da una pietra rosa dal tempo ritro- 
ta nel casale di S. Pietro nel Val di Diano , vicino la Polla. DI 
■questa strada lunga a 331 miglia appena ne rimangono alcuni sg- 


(1J Appiani excerpta p. 1202. 

(2) Polybii histor. lib I. 

(3) Rhegini tantummodo regioni s eiut, et in fide erga Romanoi, et 
poteetatie euae ad ultimum maneerunt. Livii lib. XXIII. Cap. XXI. 

(4) Rhegium primum tentatum e*t, dieique aliquot ibi neqviequam 

mbtumpti. n Lirii lib. XXII1I. eap. I. 
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gni , da cui a stento l’archeologo può trarrò congetturo. La pie- 
tra, corno si legge appo Gruterio, porta scolpita questa impronta, 

VMM. FECI. AB. IlIIEGIO. AD. CAPVAM. 

' ET. IN. EA. VIA. PONTEIS. OMNF.IS. *"' i 

MEILLIARIOS. TABEI.ABIOSQVE. POSEIVEI. 

HEINCE. SVNT. NOVCERIAM. MEILA. I.T. 

CAPVAM. XCCIIII. MVRANVM. LXXIHI. 

COSENT1AM. CXX1II. VALENTIA». CLXXX. ‘ ' 

=. AD. FREfVM. AD. STATVAM. CCXXXI. ' ’ 

T ' =. RBEGIVM. CCXXXVII. SVMA. A. F. 

CAPVA . RBEGIVM. ME1LIA CCCXXI. =’ '• ’ V '' 

ET. EIDEM. PRAETOR. IN. SICILIA. T y 

FVGITE1VOS. 1TALICORVM. CONQVAESIVEI. ' 

1 , , ’ REDIDEIQVE. HOMINES. DCCCCXVII. 

EIDEMQVE. PRIMVS. FECEI. VT. DE. 

AGRO. POBLICO. ARATORIBVS. CEDERENT. • 

PAASTORES. FORVM. AEDISQVE. POPLICAS. 

BEIC. FECEI. 

In Roggio, forse una delle più antiche italiota repubbliche furono 
coniate molte monete, che in più parte portono l'impronta di Gio- 
ve , Apollo, Nettuno, Mercurio, Marte, Venere, Diana, Miner- 
va , Esculapio , Proserpina, del Sole della Vittoria, d’ una musa 
ec. Ma non tutte possono aver una felice interpretazione. Con 
le impronte degl' Iddìi forse voleano intendere essere questi i tu- 
telari di loro. L’ impronta di Mercurio con la borsa in mano for- 
se indicava il gran commercio appo loro. Col melo granato forse 
voleano intendere, che Reggio sebbene discissa con gran violen- 
za dalla Sicilia pure nulla si ebbe di danno, che anzi la scissura 
tornolle a splendore , e grandezza , come il granato si mostra 
più bello quando è dischiuso, mostrando i suoi grani come tabti 
rubini. Con la lira si volca alludere alla poesia di Zibico (1). Con 
il corno di Amaltea — l’ubertosità de’ loro campi. Con la biga, 
cui siede un’ uomo glorioso — la vittoria , che Anassila riportò 
nell' Olimpia , che fu il primo ad introdurre tra noi, e la Sicilia 
la lepre. 
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I. Taurus. noiEAOtfU Neptunus cum tridente. 

II. Neptuns. I10E3 Taurui AONIA 

III. Taurus cum ramo, no Neptunus cum tridente cum 

ramo meligranati. 3EIENÌ1 

III1. lupiter Esculapius- PHrHN&N. 

V. Iupitcr cum corona la u ri -Hygeatenens in manu dcxtora 

serpentem e collo , et cum laeva caudam. 

VI. lupiter cum corona Proserpina PHrHNaN. 

VII. lupiter sedens cum basta in manu. PHrHN&N. Luna 

curvata in cornua. 

Vili. lupiter cum cor. Minerva tenens in manu florum co- 

ronarci. PHrHNiìN. 

Villi. Mercurius tenens in manu marsupium, in laeva caduceum 
PHrHNnN. Castor . et Pollux. 

X. Castor , et Pollux cum stella in capite eorum Miles vi- 

num versans e vase in ignem. 

XI. Castor, et Pollux. PHrHN&N Diana cum arcu, et pha- 

retra. 

XII. Caput Dianae , et Apollinis cum corona. PHrHN&N. — 
Castor , et Pollux. 

XIII. Caput Apoli. t et Dianae — — Tripus. PHPHNilN. 

X II II. Caput Apoli. et Dianae Arcus , et pharetra 

PII HNttN. 

XV. Apollo stride tenens laurum. PlirHNllN Serpens in 

ore tenens sagittali). 

XVI. Apollo in acta emittentis arcum Caput Apoli. soli* 

radiis circumdatum. PHTHN'ilN. 

XVII. Apollo Quadriga solis PIirilN&N. 

XVIlI. Cap. Solis Idem sol circumdans caput Ieonis PUrH* 

NaN. 

XVII II. Sol circumd. cap. Ieonis Venus malum in dextera 

tenens PIlTIINilN. 

XX. Cap. Leonis sino mento. PUr. - — Ilumilis herba. PH. 

XXI. Musa cum lauri corona- PIirilNUN. Leo. 

XXII. Lyra , PIirHNilN Leo sedens. 

XXIII. Musa cum corona Lyra PIirHNilN. 

XXIHI. Musa lauro redimita, et lyra — — Lyra et Cornucopia. 
PHlHNaN. 

XXV. Homo in biga - — Lepus. PHPHNilN. 

XXVI. Accipiter unguibus avem habens. PHrHN^N. — — Mi- 
notaurus corona reali redimitus , et sydus. 

XXVII. Iuno. PUHlNiìN. Cicada. 

XXVIII. Mars Victoria , et Minerva in manu ely peuin t«- 

nens. PHrHNiìN, 1 
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CAPTOLO XXX. 


LE CALABRIE WEL MEDIO EVO - Inopia di notizie rapporto a 

questi tempi - Augusto divide l’ Italia in X! regioni , e forma di go- 
verno delle Calabrie -- Nuova divisione dell’Italia , quando vi si inco- 
minciò ad udirsi la prima volta il nome di provincia , e nuova forma 
di governo — Quale modificazione si ebbe sotto Costantino, nuòvi ma- 
gistrati, e sede di governo - Costantino trasporta la sede dell’ impero 
d’ Occidente in Bizanzio , e sue ragioni - Invasione de’Goti - Alarico, 
suo carattere , sue spedizioni di guerra, sua morte e dove fu seppelli- 
to — Cangiamento di governo sotto Longino, e quando si udì nell' L«- 
iia il titolo di Ducato — Longobardi, e quali denominazione si ebbero 
sotto di loro le nostre provincie - Etimologia del nome di CALABRIA 
e quando la prima volta si udi sotto il nostro cielo. 


So che una gente più o men ritplendt 
Secondo che ti regge , o retta viene. 

Ipp. Pt.NDEMONTH - le opinioni politiche. 


E già mi avveggo lasciare un’immenso vuoto in queste mie 
ricerche , se tralasciandole dagli ultimi avvenimenti della secon- 
da guerra punica le intraprendo dal tempo di Augusto , che se- 
gna nell'istoria un periodo di anni assai lontano da quelli. Vero 
è , ma donde ripeterle se mancano i veri fonti ? Il non essersi 
altri occupato a scrivere gli antichi avvenimenti , di che fu tea- 
tro il calabro suolo , e l’ esser quindi rimasti sepolti nella lunga 
notte de’ tempi ci ha donato finora studio andar frugando queste 
nostre ricerche in estranei fonti, ed or ci obbliga lasciar questo 
■vuoto , pensiero è questo , che l’animo non può non rifuggire , 
in restando ignorato a tante notizie , onde piu chiare si rende- 
rebbero le calabre glorie. 

E ci fosse almeno donato conoscere gli avvenimenti di questi 
tempi. Poche notizie infuori, tutto altro va ignoto. Coronato Au» 

J usto di quella corona che poco tempo innanzi al conquistatore 
elle Gallie costò la vita, e preso lo scettro al quale obbedivano ì 
popoli di ogni angolo del mondo , per assicurarsi il potere con- 
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tro qualunque insurrezione riparti l’ italia in XI regioni (1) , ia 
una delle quali era compresa la Lucania, e la Bruzia. Si Plinio (2)» 
E poiché le nostre città allora altre erano colonie romane , 
altre solo confederate a’romani, erano moderate perciò secondo i co- 
stumi proprii de’ romani , avevano la medesima forma di ma- 
gistratura , i consoli , i senatori, gli edili , i questori, toltone il 
tributo, cui venivano tenuti per dritto di confederazione, erano in 
tutto libere , avevano una forma tutta propria di repubblica , si 
governavano con le proprie leggi , si creavano i magistrati. 

Questa divisione dell’ Italia piacque a' successori di Augu- 
sto ; ma non cosi ad Adriano. Questo principe virtuoso , di cui 
l'istoria ci lascia tanti encomi avendo per massima che un’ ira 1 2 3 4 - 
peratore deve rassomigliare al sole , che sparge sopra tutte le 
cose il tesoro di sua luce, e di suo calore, per toglier di mez- 
zo le difficoltà di alcune lontane regioni, che nascevano solo dal- 
la posizione topografica , divise l’ italia in XVII provinciè , vo- 
cabolo, che allora la prima volta incominciossì udire fra noi (3) , 
una delle quali fu non meno la Lucania , e la Bruzia , che si 
ebbe a governo un Correttore. Or chi non vede cangiarsi col nuo- 
vo governo la forma politica tra noi? Ampio si era.il poter dei 
Correttori : onde le nostre città o colonie , o confederate furono 
tolte a quelle prerogative , che innanzi godevano. 

Da Costantino divisa ancor l’ italia in XVII provinciè (4) 
la Lucania andiede pure unita ai Bruzio. Tutte queste provinciè 
furono divise in due Vicariati , di Roma l’uno , l'altro d'Italia, 
nel primo de' quali era compresa la provincia della Lucania , e 
del Bruzio. SI divise si ebbero diversi magistrati, oltre un Con- 
sole» altre un Correttore, un Preside da 'quali prendevano la detto- 


(1) La 1. contenea il Lazio nuovo, e vecchio, e la Campania — la 2. 
i Piccntini -- la 3. i Lucani , i Bruzi , i Saleniini — la 4. i Frentani , i 
Morrocini , i Pelignt , i Marsi , i Vestini , i Sanniti , i Sabini - la 8. il 
Piceno — la 6. 1’ Vnibria — la 7. i’Etrnria -- 1’ 8. la Gallia Cispadana — 
9. ia Liguria - la 10. Venezia, Carni, Tapidia, Istria - la 11. la Gelila 
Trapadana. 

(2) Plinii lib. III. cap. VI. 

( 3 ) SI Giannone Voi. I. dal lib. delle notizie dell’ impero — 1. Ve- 

nezia 2. Emilia — 3. La Ligurie -- 4. Flaminia, e Piceno Annonario — 5. 
Tuscia, ed Vmbria — 6. Picena Suburbana — 7. Campania - 8. Sicilia 
- 9. Puglia , e Calabria - 1Q. Lucania , o Bruzia - 10. Alpi Coxzie -- 
12. Rezia prima -- 13. Rezia seconda - 14. Bannio — 15. Valenzia — Sar- 
degna — 17. Corsica. * ‘ 1 « • 

(4) Erano À in ordine, come sono rapportate dai Giannone - 1. Ve 
nezia 2. Emilia. 3. Lignria. A.’Flaminia, e Piceno Annonario. 5. Tuscia 
ed Vmbria. 6. Piceno Sa barbicano. 7. Campania. 8. Sicilia. 9. Paglia , 
e Calabria 10. Lucania, i Bruii. 11. Alpi f.oxgie. 12. Rezia l.a 13. Re- 
na 2.a 14, Sanato, 15. Valenzia 16. Sardegna 17, Corsica. 
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wi»aziei»a di Previ#ei« Consiliari , CorrtHorìali, Presidiali. / Cor- 
vettori elio «t ebbero la Lucania , e la Bruzia si avevano la tede 
di loro in Reggio, metropoli della provincia , benché le volte la 
trasportavano in Salerno, cui si digtendea allora l'antica Lucania. 

Sia che Costantino abbia avuta qualche onta in Roma , sia 
«he credesse Bizanzio come una regione più nel centro dell' im- 
pero , sia che stimasse aver 1’ Oriente maggior bisogno di sua 
presenza , trasportò quivi la sede dell' impero- Questo impero , 
che dalle tante cagioni, che non sono ignote a que'che si diede- 
ro studio svolgere le pagine dell'istoria romana , da lunghe sta- 
gioni minacciava cadere, d’allora maggiormente , come un Core 
trapiantato in estranio terre addivenne languido, privo veramente 
dell’antica possanza. Da ciò si vide a quando a quando il bel paese, 
che partono gli Appennini , ed è circondato dalle Alpi , e dal 
mare , inondato da tanti barbari , che animati sol dal pensiero 
di una avarizia ladra, e dal rapinare, sovvertirono gli stati , de- 
vastarono le provincia, arsero le città, tutto riempirono di sfre- 
natezze. E i Goti furono i primi , di che più l’ Italia si addolo- 
ra. Alarieo principe impetuoso , e guerriero alla testa di nume- 
rosa oste moventi dal mezzo giorno della Svezia giovandosi del- 
l'imbecillità de’Cgli di Teodosio 1 , Arcadio che governava in Orien- 
te , Onorio nell’Occidente , data a ruba , e devastata la città 
regina del mondo, aprendosi si il passo nella Campania, nel San- 
nio, in Puglia, nella Lucania, lasciando dietro le sembianze dot- 
ta rovina , finalmente si venne a fermare nel Bruzio , che non 
potò non sentire i medesimi , e forse danni maggiori. Gli era 
non tneno pensiero oltrepassare il faro di Messina , e portar le 
sue conquiste, o per dir vero, il suo rapinare nella Sicilia. Ma 
sulle prode Regino cominciò espcri montare la sua rovina « Reg- 
gio , dicq il signor Carlo Trova che ancor vive sotto il limpido 
cielo di Posilippo , noto alla fama de’suoi studi , che prego non 
isdegnare i miei fervidi voti, che sono per la sua saluto cara al- 
l'Italia , Reggio attentossi opporre ardine al torrente impetuoso. 
Antiche superstizioni radicato nella mente de’suoi facevano cre- 
dere che una statua rizzata di là del Faro incontro questa città 
potesse allontanare con un piede i fuochi dell’Etna , e con l’al- 
tro il passaggio de' barbari nella Sicilia : simili a queste erano 
tre statue di argento collocate sotterra in Francia , e scoperte 
al tempo di Costanzo imperatore , le quali avevano veste bar- 
barica , e-rivolgeansi al settentrione con la faccia, quasi ad al- 
lontanare ( ma fu indorilo ) i barbari dal Danubio. Confidatosi 
Reggio nell' augurio della statua sostenne virilmente gli assalti . 
del Visigoto, il quale ne bruciò i contorni; ma l'armata che 
«gli aveva posta in un punto por traggittarsi nell' Africa fu as- 
salita da feroci venti nel Faro, e sommersa, e dissipata in gran 
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parto gotto i suoi «guardi (1) ». Da ciò gli fu torca redìre fu Co- 
aenza, ore preso da grave malori in arie vi giorni cadde alla 
▼itd* • . 

E deviate le onde del Busento , nel letto di cui aperta una 
tomba , vi furono seppellite le sue spoglie insieme con larga 
dovizia di bottino, che aveva tolto in rapinando Roma , e le al- 
tee regioni italiane. Le acque dei Busento restituito nel corso 
di loro , furono strozzati tutti gli schiavi , ch'orano stati intenti 
a quell'opera , onde la tomba restasse a tutti ignorata a In que- 
sta vasta , si il signor Grimaldi (2) , e fertile provincia , in cui 
prima erano tante illustri città magnifiche , e deliziose , e ben 
fortificate, dopo tanti disastri sofferti prima da’Vestrogoti, poi dai 
Vandali, quindi dagli Ostrogoti, e finalmente da' Goti insieme 
non si vedevano più che deserti villaggi , piccoli castelli circon- 
dati da miserabili avanzi delle dirute, e distrutte città. Tale an- 
cora era lo stato di Lucania , di Bruzia , del Sannio , della Ca- 
labria .i. La desolante guerra per XVIII anni continui avea fi- 
nito di rovinare gli ultimi avanzi della romana grandezza, e dei 
segni infausti della nostra passata servitù , e coltura insieme. 
Questo stato di desolazione ci annunzia la prossimità di un se- 
condo stato di barbarie ». Morto Alarico , Onorio fu restituito 
nel dominio d’ Italia , il quale per ristorar le provincie 'dagl’in- 
numerevoli danni sofferti , fè pubblicar molte costituzioni , cui 
volle che si pagasse «olo la quinta parte de tributi (3). Nè sot- 
to Alarico si alterò la forma politica dell’impero; perciocché oc- 
cupato nell'esercizio delle armi non potè innovar le leggi* Nò 
produsse novità di governo Atalarlco suo successore, il quale la- 
sciò libera l' Italia ad Ouorio , che governolla co* medesimi sta- 
tuti di Costantino. Dell’istesso modo Valentiniano III. Nè si vi- 
de cangiamento di sorto dàlia morte di costui fino a leodorico, 
anzi fino a Longino , da cui la polizia delle provincie ebbe gran 
cangiamento. Questo imperatore , tolti di mezzo i consolari , i 
correttori , i presidi diede invece a ciascuna città, castello ec. un 
duca ,' ed un giudice , i quali sottoposti solo al magistrato , che 
sotto la denominazióne di Esarca da Ravenna governava tutta 
l’ Italia , si davano pensiero solo del governo di quelli. Da ciò 
la vera origine di tanti ducati nell’Italia. A questa nuova forma 
di governo andiedePo soggette le nostre regioni, le quali una al- 
le altre provincie del regno si tennero sotto 1‘ impero di Ori©Q* 


: .‘ij nf ;•>' -.i.to tav «f «. ’ * • 

(1) Cirio Troy* , Storta universale àtei Medio Evo Voi. 1. parto HI. 
lib. XVII. XXXVII. 

(8) Grimaldi Voi. II. ' ’ 

(i) Gunnone lib, II. top. IHI. ' 
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t«, aneor quando Autari III re d'Italia della stirpa de’Longobardi 
distese le sue conquiste fino a Reggio, determinando questo estra- 
nio dell’Italica penisola come termine del regno Longobardo. 

Ancora i Longobardi (1) distesero il dominio di loro in più 
luoghi del Bruzio, in Laino, Cassano, Cosenza, ed in altre, in- 
fuori le città marittime, come Reggio, ec. che non mai si disgiun- 
sero dall’impero de’Greci. Vero è , che Autari percorsa l’alta Ita- 
lia a ruba di quanto mai gli s’incontrava, e lasciato indietro il San- 
nio , la Campania , l’Apulia, la Lucania si apri il passo ancor 
nelle vicinanze di Reggio , ove avvicinandosi alla colonna millia- 
ria , ch’era dentro le onde del mare, e percotendola con la spa- 
da, è fama aver detto — fin qui giungeranno i confini dfel regno 
Longobardo (2) , nullameno il suo regno non oltrepassò i limiti 
di Cosenza. Le città della Bruzia, che furono governate, in allora 
da’ Longobardi presero la denominazione di .Contadi , o C astai- 
dati : si erano nomate le provincie sotto quel governo ; quelle che 
restarono sotto l’ impero di Oriente -ebbero nuovi titoli, nuovi 
magistrati. Perciocché 1’ Oriente infestato da’ barbari non si eb- 
be più pensiero della primiera distribuzione delle provincie , le 
quali d’ allora furono denominate Temi. Dodici di numero i Te- 
mi di Europa, nel decimo de’ quali formava parte la Bruzia , 
cioè Reggio , Gerace , S. Severina , Crotone, ed altre. 

E ornai è tempo , chè ben ci siam dilungati , determinar 
quando la prima volta si udì sotto il bruzio. cielo il nome di Ca- 
labria, e diifinirlo — Rotti, e dati in fuga i suoi eserciti da Gri- 
moaldo quando Costanzo imperator dell’Oriente venne in Beneven- 
to, si perderono da lui in egual tempo, Gallipoli infuori, od Otran- 
to , tutti i luoghi del Tema XI, cui , oltre la Lombardia , era- 
no compresi tutti i luoghi dell’ antica Calabria mediterranea , e 
marittima, Taranto, Brindisi, Otranto, Gallipoli fino a Bari (3). 
E potea non dolersi l’ imperator di Oriente , che dalla lunga 
seguela de’suoi titoli fosse cancellato quello di Calabria ? Eppu- 
re non in tutto ne avea perduto l’impero — rimanca ancor Gal- 
lipoli, e Otranto. Da ciò volendo ancor ritener questo antico ti- 
tolo , lo trasportò sotto il bruzio cielo. Ma Taranto sedo dei 
Pretori dell’antica Calabria caduta sotto il dominio del ducato 
di Benevento , i Greci trasportando questa sede in Reggio , av- 
venne che al Bruzio fu donata la denominazione di Calabria , che 


(1) Li vogliono si denominati dalla lunghezza della barba. Essi trae- 

vano l’origina dalla penisola della- Scandinavia, eioà delta Norvegia, dal- 
la Svezia dalla Gozia. ■ f j Tv -, 

(2) P. Warnefr. lib. I1L cap. XXXIII. , , ... V ’T <• 
fS) Cottantini Pvrphirogenitì de Thematibu*. Imperi» Orienti?. 


,/ v - ' / ■ Mt. . 

,*fc' T* * V -r ^ * * 1 ’ '**«! 

ii estesa poscia aocor nella Lucania (f). I Longobardi non me- 
no appellarono Calabria tutti que’ luoghi, cui distendeano il do- 
minio nel Bruzio , que’ che da Taranto sino a Brindisi aveano 
tolti a’Qr;eci nell’antica Calabria denominarono Puglia. 

E donde poi tale denominazione 1 — - Tutto è pieno d’incer- 
tezza ; nè io saprei piegarmi ad ipotesi mal sicure , e sempre 
contraddette. Intanto altri nè' vede I* etimologia nel greco idio- 
ma , da **Xo« — bello-buono , e B pou ■— scorrere — dall’uber- 
tosità forse di ogni cosa necessaria alla vita. Mazzocchi la deri- 
va da Calab , e Calba , cui dà il significato di pece , o di resi- 
na , ciò da’ boschi bruzi , ne’ quali si fabbricava si l’ una , chè 
l’altra (2). Altri rigettando questa etimologia danno (all’ebreo ca- 
leb il significato di latte , a ragione degli ottimi pascoli , 
e da’.numerosi armenti , di che tono ubertosa la nostra «es- 
trado, ... . ... . ;■ 




(1J Gian nona lib. VI. cap. R. 

(2) Talmutidis Calab, «»v« enfatieum Calba, piceni significai, item - 
que retinam , ac timilia. Ergo olim Calabria non iscui atqua in But- 
titi erant pitearum arbori «» /atti*, M fuftat talia eolligerentur - 

Mwtìcbii GolUctanee X. 
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CAPITOLO XXXI. 



invasione de* saraceni •- Origina da’ Saraceni » a loro eli' 


mologia - Breve, cenno de' danni di questa invasione — Primo incontro 
con gli Appuli, e loro disfatta - Assedio di Reggio , e come si libera 
da’ Saraceni , Assedio di altre cittì, e suo esito - Presa di Sabba telo- 
inopia di viveri di Africa , e di Sicilia , e di che fu causa alia Cala- 
brie - Vn ampia torre fabbricata da Saraceni in Squillaee, sua firn , a 
come è scrollata da’ nostri padri - Sono scacciati dall’ Italia. 


E non può l’ animo mio uon rifuggire dall'immagine di un 
furore d'indolenza , di una cupidigia di rapina, di' una violenza 
ostinata , di una sfrenatezza di popoli barbari , e rotti ad ogni 
vizio, di una scena di note tutte dolenti, quante volte rimembro 
la discesa nell’ itala penisola degli Agarent , che per non porta- 
re in fronte l'onta della loro servii discendenza si denominarono 
Saraceni (I). Appena scesi fra noi, tutto si vide cangiare aspet- 
ti) Onde meglio comprendersi l’origine di questi barbari qui trascri- 
ve le parole del diligentissimo Giannone a Li Saraceni egli è certo, che 
sono venuti da quegli Arabi, eh’ erano discesi da Ismaele, figliuolo della 
fantesca Agar, i quali per questo furono chiamati Ismaeliti , ed Agareni. 
Per coprire questa origine che veniva loro rimproverata', presero un no- 
me più onorevole , e si chiamano Saraceni , come se Ismaele loro padre 
fosse venuto da Sara moglie di-Abramo. Cosi ne discorre un’ autor gre- 
co (*) ; benché i dotti nella lingua , e nell’ istoria araba stimino che gli 
Arabi presero il nome di Saraceni dal modo di vita pastorale , e vagan- 
te , che menavano in campagna fra Ih arene infelici della Beriana , i 
quali secondo l’invito del pascolo mutavano abitazione — Pietro Gitn- 
noue Stor. Civile lib. VI. cap. VI. §. II. ., 

(') Arai. Eolici, killer. Arai. taf. Ili. è P. , 


Ora ineomineian U dolenti noti. 

Alighieri. 
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lo «otto il calibro cielo ! Come la gragnuola depreda i campi, • 
la batter l'anca al meschino agricoltore, si tutto addivenne pre- 
da del rapinar saracenico in tutti i littorali de’ nostri mari , non 
meno che in molte altre città mediterranee Movendo d ogni i lato 
portavano con seco la devastazione. Arse in piu parte le citta , 
altre vedovate doloro cittadini , altre ritirate in luoghi inacces- 
sibili o sulle cime de’monti, oin mezzo alle foreste, 1 templi resta- 
rono depredati, contaminate le are. i ministri inviliti, tutto in rove- 
scio. Da sommo ad imo il genio delle rovine movea glorioso „ 
fra noi, nè l'antico valore destato ne’ calabri petti bastò frenar- 
ne il torrente , ad arrestarlo. Era quello un secolo che segnava 
nelle pagine dell'istoria un'epoca , che forse non vi fu eguale 
ne’ calabri fasti. Ma non istiamo più a generali. • 

L’ invasione de’ Saraceni nelle nostre calabro contrade era 
un'andare, e un venire più volto replicato, ciò che ne accresce - 
va i mali; poiché que’ barbari venivano sempre digiuni, sempre 
avidi di nuove prede. Volgea l’ anno DCCCXXXI1I , e si videro 
infesti percorrere i littorali della Sicilia, che guardano le calabro 
regioni. Nelle invasioni mimiche il commercio è quello che sem- 
pre incomincia a sentire i primi danni. Infestate da frequenti in- 
cursioni le nostre costo, e tolta ogni complicanza di commercio 
con gli estranei , si videro deserti i nostri mari , abbandonati i 
nostri porti , la depravazione , l’ insolenza , il disonnine solo si 
vedea ir gigante nello nostre maremme. Nel DOCCI /XX sentirò 
no il danno del poter degli Appuli. Or, sì un cronista (1). per 
ristaurasi dallo perdite i Saraceni discesero nella Calabria tanto 
più avidi , quanto più grave aveano sentito il poter del nemico. 
Erano allora le Calabrie in parte devote al dominio greco: eppu- 
re Basilio allora imperatore d’ Oriento non era sensibile a nostri 
danni, nè gli premea il cuore alle nostro sciagure. Allora i nostri 
padri , cui ancor risvegliato l’antico valore, non era donato im- 
brandir le armi da sè soli a difendersi da un nemico si infierito , 
implorarono aiuto a Ludovico , compromettendosi seguir d’allora 
le sue armi , e pagargli un annuo tributo. Questi pietoso a bi- 
sogni degli oppressi , persuaso non già dalle promesse di loro , 
senza perder tempo mandò loro Ottone, conte di Bergamo , eU 
Ischisio, e Gariardo, ambo vescovi seguiti da un'esercito. Lra 

allora il tempo, quando lo speranze dell' agricoltore si vedono 

compiute in mirando ondeggiar lieve jieve i campi di biondo spi- 
ghe. Muti allora, e deserti i nostri campi dal nemico terrore,! 
Saraceni lieti vi raccoglievano le messi, che non erauo frutto 
de' loro sudori. La lietanza cangiossi in terrore , e Va canzone di- 


ti) Cronica di Andrea Preti, 


. >,/. 


. f 'T, 


loro sciolta piti per insultare qualche calabro colono, che a mal# 
in cuore vedeva , e soffriva le sue messi recidersi da un barba- 
ro , cangiossi in urlo di guerra in vedendo atte spalle 1' oste ne- 
mica , che li cercava a rovina. Le falci Saraceniche furono to- 
sto cangiale in brandi, si diede ostinato attacco — * i barbari rot- ■ 
ti , e dissipati , altri caddero estinti , altri si ebbero scampo in 
Amantéa , ove ancora furono donati io fuga. ‘ •• 

Nè questo bastò ad infrenare l'audacia di que’ barbari. Era 
l’ anno DCCCLXXIII, e le flotte aeraceniche rompeano in mare 
da impetuosa procella. Dissipati, e dispersi altri si trovarono sul- 
le “loate africane, altri presso i calabri lidi.' Questo arrivo nei 
Destri littorali fu come l effetto della tempesta. Correndo avidi 
ne’ dintorni tutto mettevano a devastazione. Ma per questa volta 
non vi ebbero lunga durata — riempiuti i legni di loro di botti- 
no raggiunsero i loro nell’ Africa. Nel DCCCLXXVIII si videro 
i calabri infestati da nuovi saccheggi saracenichi. 

Nel DCCCLXXX1III scioglieva dall’ Africa- un Saraceno di 
sangue regale venendo a capitanare i Saraceni , ch’orano sulle 
sponde dei Garigliano. Giunto nell* Italia , unito a’ suoi attraver- 
sando i campi amalfitani movea per le Calabrie. Andiedero a vuo- 
to i disegni del regai Saraceno. Sorpreso da’ Salernitani , parte 
de’ suoi caddero senza vita dal ferro inimico ; parte si "avventu- 
rarono uno scampo con la fuga, che ancor sorpresi ne’ campi di 
Nocera sentirono il fendente delle spade; parte rifuggirono nelle 
Calabrie. L’ imperator Basilio mandò tosto un’ esercito di traci , 
di macedoni , comandati da un certo Stefano Massenzio , uomo 
pàvido, ed inerte, che non mai volle attaccare il nemico. Basi- 
lio di ciò non ignoto vi mandò invece Niceforo Foca , uomo di 
esperimentato valore negl’ incontri di guerra. Il suo arrivo deci- 
se la sorte saraceoica. L' invitto porgendo loro la battaglia , li 
diedo in fuga , li disperse , e poscia appo le mura di Amantéa 
ne fè sanguinosa strage. Nel DCCCCV i Saraceni venuti da Sici- 
lia si erano fermati in Squillace ; ma furono abbattuti nell’ anno 
seguente da’ greco-calabri. 

Nell’ anno DCCCCXVIII un’ esercito di Saraceni venuti an- 
cor dalla vicina Sicilia, assediando , si un cronista (1), Reggio 
se ne resero padroni lasciando morti molti abitanti. I Regini per 
togliersi di mezzo da un nemico si indomito, e fiero, uniti agii 
Amalfitani, ed a’Greci, che aveano chiamati a soccorso, lasciarono 
estinti nel campo di battaglia molti di que’barbari, ed altri fugarono. 
Questo esito felice di guerra produsse a’ nostri calabresi se non 
un vantaggio, almeno un possesso di que’ beni, che innanzi era- 


(i) La Cronaca del monaco Arnolfo. 
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no loro stati tolti da nemici , oro argento ' . .JgJJÌ 

oggetti di valore, che trovarono in Reggio, in Catanzaro, intuii 
la 8 c 8 e in Cosenza. Nel DCCCCXXIII nuove incursioni di bara- 
ceni ’Regdo e Cosenza assediate , finalmente aprirono loro lo 
none non capaci far lunga resistenza. Venuto dall Africa Sak ab 
So lini ancor M.and nel DCCCCXXXUt . 
nelle Calabrie . olire esser»! reso padrone d. l averna, di Beta 
stro, di Petilio ne’ dintorni di Catanzaro, a vv,n8ft m f 

abitanti, no fé strage depredando i campi e le case. Ma «ala 
bri vicini dolenti a tanta onta, e assai piu alle c°r.sidcrab p. 
dito avvalorati all’ amor di patria , c mossi da a cai , . . • 

entrando nel silenzio della notte in Simman tolsero a [ 

quanto loro aveano rapinato. Ma ciò raccese il furore - l 
di Siklab. Ecli meditava sorprendere i calabri all inopinata , tm. 
nòli 5 ancora avevano deposte le armi , ed in Sjndhcj le.ta.nn 
nuove cose- Quivi Saklab presentando loro la battaglia fu supe 
rato, posto in fuga, ed appena si ebbe uno scampo in 

Nel DCCCCXXXVI11I ebbeio i Saraceni altri sconlri suu 
stri ne’ nostri littorali. In questo anno si videro Iè nostre ma- 
remme infestate da nuova ciurmaglia di barbari. Mossi dj una 
cupidigia senza pari lasciavano in ogni luogo impronta «l di- 
sordine, e della ruina. Ma in questi anni sembra che la vittoria 
era in mano de’ nostri, i quali marciando contro 1 mimico .ne 
fecero prigione gran numero , che furono poscia ricomprati etn 
gran somma di oro. 

Vn’ avvenimento più singolare , e vantaggiosissimo a 
padri avvenne nel DCCCCL. Nelle vicinanze di Reggio in una 
città or Sambatelo, allor denominata Sabbatelo era una c° l ° 
di Saraceni venuta di Barbarla, nemica sempre a’Saracem 01 i- 
cilia. Ma questi compromettendosi migliori avvenimenti nelle nos r 
Calabrie, uno fu il sentimento di quc'barbari , collegarsi in ami- 
cizia , ed essere il flagello nelle terre dintorne. I Regini come 
che più propinqui no sentivano a di a di maggiori , e moltip i- 
cati i danni i saccheggi le devastazioni le rovine. Ma non so- 
no eterni i trionfi degli oppressori — Lungi un di i Saraceni 
da Sambatelo, chò uniti a Saraceni Siciliani andavano giu , o su 
percorrendo le Calabrie , i Regini entrarono nella citta nemica , 
solo custodita dalle donne, e da’ vecchi , ne passarono a t 
di spada quanti mai ve n’ erano , diedero ad incendio le ca9o , 
smantellarono le rocche. ^ . 

Ma nuovi danni si apparecchiavano alle nostre Calabrie. « *Q 
questo anno , o mi giovo delle parole del signor Grimaldi , ac- 
cadde , che afflitta 1' Africa , e la Sicilia da una grave carestia 
di biade , Halassan fu costretto chieder soccorso a’ greci di l u " 
plia , c di Calabria. Avvedutisi costoro dell’ opportunità di ven- 
dicarsi , 9 di arricchirsi non vollero dare il grano , che a pr« z ' 

i ' I 


zo carissimo , e danaro contante» Reggeva allora in qualità di 
prefetto , ossia pretore della Calabria e Sicilia Crinito Calido, ed 
egli fu che sebbene avesse pocanzi fatta pace con Halassan non 
volle arretrarsi punto dalle prime sue risoluzioni. Irritato Halas* 
san pagò il prezzo convenuto, ruppe la pace, ed invase il resto 
deg|i stati , che quello reggeva. Fra questo mentre il Califo di 
Africa Pharag Moadid , messa in ordine una nuova flotta , tra- 
ghettò il Faro , approdò su i lidi di Calabria, e ricovertala tut- 
ta delle sue armi , bagnolla del sangue de’ naturali del luogo. 
Reggio era la piazza frontiera di quella provincia, e fu la prima 
ad essere desolata. I Regini, che a tempo avevano saputa la nuo- 
va , eransi stabiliti, e fortificati a Gerace. L’Emir di Sicilia inva- 
no prese ad assediarli , chè quelli si erano preparati a tutto. 
Disperata l’impresa, l’ Emir di Sicilia chiese loro la pace con gli 
ostaggi , o sloggiò 1’ accampamento , che discese sotto le mura 
di Cassano , ove trovava una simile resistenza , fece un simile 
trattato di pace. Ciò giunse agli orecchi di Costantino, e questi 
spedi in Calabria altra numerosa flotta sotto il comando di Mau- 
ro Giovanni, per difendere amendue quelle provincie. Conducova 
questa flotta ancora una armata terrestre comandata da Maia- 
lano cou^ ordine, cho raccolte tutte le forze del nuovo pretore 
Paspasio ,“ed alle sue unitole venisse subito alle mani co’ cala- 
bresi. Gli ordini furono eseguiti , ma i Greci vinti ebbero anche 
il dispiacere di vedere tra prigioni Malaciano , e vedere perduto 
tutto l’argento , e l'oro, che si era salvato a tante irruzioni di 
barbari (l) ». 

E per tralasciare molti altri scontri, che negli anni seguen- 
ti ebbero i nostri co’Saraceni , che ne andavano sempre a peggio, 
non che di una triegua , frutto delle insinuazione di un frate di 
grande stima fatta tra noi (2), e que’barbari, uon mi taccio di un 
progetto saracenfco , che tutti addimostra quali si erano i dise- 
gni di que’ barbari — Risoluti di fermarsi nelle calabre contra- 
de si diedero pensiere di ergere in Squillace nel 969 una torre 
di ampio circuito di muri , si per avere un centro di unione , 
si per trasportarvi Ip prede. Intenti,] all’ opera i Saraceni vi 
travagliavano e di , e notte. Ma i calabri non erano ciechi 
all’ edificio di vasta mole , vero argomento di alta; cupidi- 
gia. Vno fu il sentimento di tutti , — rovina. Nelle tene- 
bre della notte i nostri padri fervidi all’ amor di patria tut- 
ti furono contro que' barbari, che in parte restarono morti , al- 

: ■ . '!) r ’• • */. t . » 


fi) Grimaldi ann. del reg. di Napoli, 
(2) Si la Cronaca Siciliana. 
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tri caddero prigionieri , pochi fuggirono. L’ incominciato 
fu smantellato fin daU'ime sedi, e tutto fu vuotato della 
che vi avevano già riposte. 

E non più ci dilunghiamo in tali ricerche. Negli anni se- 
guenti pochi altri avvenimenti , e meno interessanti , finché non 
furono scacciati dall'Italia dall’imperatore Ottone il Grande , re di 
Germania t che fu il primo tedesco che regnasse nell' Italia. 

.•■•'KfeJJ» .ai - .1. 'fi ■■■•,. ;« • 
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CAPITOLO XXXII. 




normanne, E dinastie del regno di* 

quando si 8UMfi»rÌ ’ 

si distesero nelle «Calabrie - Roberto Guiscardo*, suo Caratare 
inganni - Esplora le nostre contrade - Ruggito, ed un sno strau 
gemma , e qual, contrasti eÉbe con Guiscardo - mapia™! y^l e 
suoi effetti - Altri contrasti tra Guiscardo, c Guglielmo — Guardo 
conquistata Reggio depone il titolo di Conte, e prende quello deduca 
deHe Calabrie - Ruggiero assedia Squillane , e come tuttele regioni 
calabre obbedirono a' Normanni _ R U ggi ero dichiara guerra a GuS 
do, sue ragioni, presidi Gerace, e come ebbero termini tali urti -R mI 
giero, divisa con Guiscardo le Calabrie, ne prende il titolo di conte! 
Morto Guiscardo succede al suo ducato Ruggiero suo figlio - Vnalu- 
> astone saracemca , rovine di Nicotera , saccheggi di Reggio, o qua- 
1. sfrenatezze in Squillai», e come i Saraceni furono disfltti - Assi 
■ 0 (J| Re ?(5 10 » e da chi , suoi preparativi , e perchè si arrese -- Il 

ÌT a Pr! g , ai « aramala ’ e d ! ( l uali ribellioni è esca la sua egritudU 
ì P r S h Rossano , e quale giudizio fu profferito contro Gugliel- 
mo de Grandmami - Dinastia degli Svevi - Quando gli Ebrei venne- 
ro nelle Calabrie , ed in quali luoghi si stabilirono .- Dinastia degli 
Angioini , e degli Aragonesi — Governo di Spagna — Albanesi donde 
vennero, e perchè, e quando - Scanderbergh , e suo carattere '--Qua* 

1 ^villaggi fabbricarono gli Albanesi nelle Calabrie, loro modo di ve- 

c!,', re fl ’fTT'*"? ’ matr, £ 0ni * ^ ro P°e sie , e loro carattere - Con- 
giura del oran Tommaso Campanella , qual fine si aveva, preparativi 
e come ebbe termine. ’ preparativi. 


... qui talia fando 

, . Tetnpent a lacrymù.,. 

Virgilio. 

, . Nè questo solo : altre sorti si preparavano alte nostre cala- 
b - . ,?.™ anni * 8 eiU(5 del nord • «Mia della Scandinavia, pro- 
\tncia de Europa, bagnata da un lato dal mar di Svezia, edal- 
I altro dell Oceano boreale, fin dalle prime mosse quando si apri- 
rono il passo nell’ itala penisola , non vi trovarono lunghe resi- 
stenze. Era 1 anno 10 M quando essi sciogliendo dalla Sicilia ir- 
rompeauo ne’ nostri littorali da veri devastatori. I campi dati a 
sacco d ogni lato, il colle, e la valle popolati di ulivi, e di vigneti 
furono incendiati, città, castelli , ville, adeguate al suolo. Di ciò 
non ignaro Maniaco senza perder tempo con la gioventù più va- 
lorosa de’ suoi eserciti recossi in Calabria per scacciarne i nemici, 
«accolto ancora in Calabria, ed in Puglia un’esercito a 6000 ar- 
mati (1), mandò ad intimare a'Normanni di partir tosto dalle Ca- 
labrie, e dalla Puglia se non ne volessero scacciati con le armi 
I Normanni che non paventavano alle minacci» de* greci non ri- 
fiutarono venire all’ attacco. Era 1’ alba del di seguente, ed am- 
bo gli eserciti schierali 1 un contro 1’ altro erano impazienti di 
venire alle mani. Ostinato l’urto della guerra : la vittoria si deci- 
se pe Normanni. . j— 

(tj Si Rlalaterra. 
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Ma molto più operò il ferro di Roberto Guiscardo nello no- 
stre Calabrie. « l Romani. ..‘con miglior agio, si Pietro Giannone, 
attesero a dilatare i loro confini, e que' di Puglia sotto il famo- 
so Roberto Guiscardo li distesero sopra quasi tutta la Calabria. 
Questo principe essendo succeduto al contado di Puglia era ri- 
conosciuto non già come tutore di llacelardo suo nipote , ma 
come assoluto signore... Egli sembrava che, in questa occasiono 
nou fosse disposto a contentarsi di una semplice tutela ... anzi 
protese che doveva egli succedere ad Vmfredo, conforme- Vffredo 
era succeduto a suoi fratelli primogeniti; ed egli aveva designa- 
to già per suo successore Ruggiero, altro ultimo suo (rateilo col 
quale aveva diviso l' imperio , e creatolo perciò come lui anche 
conte (1). 

Roberto un di che sentiva l'inopia del danaro con uno inganno 
indegno veramente di un conquistatore , cercò provvedere a bi- 
sogni. A Pietro de Turro , uomo dovizioso di Bisignano , cui 
a quando a quando veniva ad abboccamento,, onde dar se- 
sto alle controversie , che insorgevano Ira Normanni , e que' di 
Bisignano, Roberto cercò togliere prima le sue dovizie, e poscia 
rendersi padróne della sua patria — Vii giorno in cui Pietro de 'lucro 
era presso lui po’ soliti affari, Guiscardo se lo giltò sulle spalle, 
e portollo ove i suoi prevenuti stavano appiattati. Quell’ impro- 
vido posto in prigione , per 1’ ansia indocile che avea di dar- 
si libero pagò grossa somma di danaro, dimandala da Guiscardo. 
Questo avvenimento , che segna nell’ istoria una pagina di rea 
indolenza, a’calabri di spavento, onde que’ di Cosenza, di Bisi- 
gnouo , e di Marturano por togliersi di mezzo a qualche futuro 
disastro dimandarono dal Normanno un trattato di pace , che si 
ebbero a condizione , che i terrazzani tenendo per sè le città , 
non che 1’ amministrazione politica , economica , o militare , si 
dessero l'obbligo porgere a Normanni un’annuo tributo, e non 
negar loro 1’ esercizio militare. Nel 1507 Guiscardo cominciava 
a dar vedute di un sagace , di un' esperimentato conquistatore. 
Ignaro della posizione de’ luoghi , volle prima esplorarli , osser- 
vando i passi più diflicili , le contrade che più polrebbergli tor- 
nare a vantaggio. Attraversate le campagne cosentine, e di Mar- 
turano si trattenne due giorni sullo sponde del Noceto, onde inter- 
rogare le costumanze de' popoli propinqui , non che le forze di 
loro. Rompea l’alba del terzo giorno, ed egli movendo per Squil- 
lare , e costeggiando^^ mari si vide in brievc lidia città fe- 
stante di tutti i donici natura,. j D Reggio. Quivi rimanendo pef 
tre giorni senza alcuna resistenza si reso padrone di molti vil- 
laggi dintorni. 

cj -jt • -•{ "•n’.t'.'tvfrt e) | fgPjì ••ni?) - 

(1) Pietro Giannone stor. Civile del reg. di Nap. iib, XXX. Cap. XX. 
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SI le cose, Guiscardo rediva nella Puglia, mandando in Ca- 
labria il suo fratello Ruggiero con uno scarso numero di milizia. 
I nostri ohe vegghiavano a’ destini della patria, provvidi a qua- 
lunque avvenimento aveano arrollati sotto le bandiere numerosi 
eserciti , che alzarono le tende di loro oltre i monti di Bivona, 
nella Valle delle Saline. Ruggiero volle con 1’ arte produrre nei 
petti de’ nostri padri un terrore , che non mai avrebbe generato 
con le sue forze. Oltre l'aver piantato un gran numero di ten- 
de facea discendere , e presentava alla numerosa oste nemica i 
suoi non più che sessanta guerrieri dalle cime di ripidi monti. 
Nuli’ andiede a vuoto di quanto si avea in mente il Normanno. 
Alla veduta del nemico trepidarono le vicine città , onde senza 
perder tempo vennero a trattati di pace seguiti da ostaggi, e da 
giuramenti di devozione. Le notizie di un’ evento di si nobili au- 
spici volando sull’ ali della fama giunsero a Guiscardo , e ne fu 
lieto. Abboccati poscia i duo germani, e seco congratulandosi con 
mutue dimostranzi di benevolenza si suggerirono di muovere alla 
conquista di Reggio. 1 Regi ni di ciò non ignari, si fecero gran- 
di provvisioni , ritirando dai dintorni in città quanto mai potea 
servir di esca alla vita. E non era questo un mezzo di mandare a 
vuoto il disegno normanno. Roberto seguito da trecento de’ suoi 
percorse le campagne di Gerace , frugò , pose a preda i granai 
de’ meschini tertazzani. Ma era ornai il tempo, in cui la stagione 
mostrava la sua rigidezza col freddo, e con Io piogge, e non era 
)più dato intendere all’assedio di Reggio, oude Roberto, lascian- 
ti a loro talento i suoi armati , ritirossi in que’ dintorni , senza 
adempire allo promesse , di che loro Ruggiero era stato largo , 
onde nacque tra loro un 6eme di discordanza. Di ciò non ignoto 
il fratello Guglielmo invitava Guglielmo a godere della sua si- 
gnoria compromettendosegli di molte largizioni. Egli non sdegnò 
la cortesia del fratello, che godea in più parte del principato di 
Salerno , e si ebbe da lui il castello di Scalea per giovarsene 
contro Guiscardo. Questi mosse tosto a circondar di assedio Scalea. 

1 due germani alleati, esperti ne’maneggi di guerra non attaccarono 
d’ogni lato l’oste nemica, ma si studiarono con piccole scaramucce 
scemarli insensibilmente fino ad obbligar Guiscardo alla ritirata, e 
a chieder loro la pace, che non durò lunga stagione. Guiscardo non 
mai volea compensare nè i servigi di Ruggiero, nò qua’ de’ suoi 
guerrieri. Erano scorse appena due luneu e Ruggiero tornato in 
Scalea , ed ingrossati con nuove leve J%oi eserciti , rapinava 
gli stati del fratello. Nè questo solo: Decedati alcuni passaggie- 
ri dell’oro, di che erano ricchi, ed assoldati cento cavalieri della 
gioventù Normanna , Ruggiero mosse a devastare le campagne 
della Puglia , che si erano della signoria di Guiscardo , onde 
questi per porger quivi rimedio a'suoi affimi fu obbligato lasciar la 
custodia di tutte le piazze calabre. 
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• E qui mi taccio' dell 1 inopia di ogni esca, di che si addolo- 
ravano in questo anno i nostri padri. Goffredof Malaterra ci ò 
solo cortese 4i àlcune notizie — le madri togliersi all’amore dei 
loro parvoli in vendendoli per non vederli perir d inopia le 
ghiande, esca del più bràto animale, servire di cibo all’uomo 
aridirsi i campi , c perir le greggi — abbondar di messi il 
nuovo anno , e moltiplicarsi 1’ egritudini , frutto della passata 

inopia..'*, . ' 

Ma ritorniamo donde* ci siamo dipartiti. Lungi dalle nostre 
regioni i Normanni e poteano i nostri padri restarsi imbelli , e 
non scuotere il giogo, e non darsi cóntro il lasciato presidio , e 
toglierlo alla vita ? Da ciò nuovi timori , o nuove promesse di 
Guiscardo a Ruggiero. A lui ch’era stato promesso il castello di 
Mileto e’ senza perder tempo volle rendersene padrone. Era l 'an- 
no 1050, ed égli avea rivolte le sue armi contro la città di Op- 
pido. 1 calabresi dall’altra parte moveano per la Valle delle Sa- 
line cól pensioni di espugnare il castello di S. Martino , unica 
piazza che rimanea a Ruggiero. Questi mosse contro , ed ebbe 
sopra loro un esito felice di guerra. Si rese padrone, dopo non 
lungo , ma ostinato scontro , del bagaglio , e di tutti gli arnesi 
di guerra , onde i calabri godevano : e fu questo per lui come 
il primo volto di fortuna , che si ebbe sotto il calabro cielo. 

Ma non èra questo che un bello esordio alle sue calabre 
conquiste. Ei che nulla tralasciava a render compiuti i suoi di- 
segni si avvide che solo Reggio , che allora era come la città 
regina di tutte le nostre regioni, potea essergli di maggiore osta- 
colo E pure per lui non fu questo uno sgomento. Superiore a 
sè stesso vi marciò contro , la cinse di assedio , venne alla pu- 
gna , se ne vide padrone. Le pruove di suo non ambiguo valo- 
re cacciò negli animi regini il terrore , i quali per non esser 
preda di maggiore sventura si lasciarono spontanei ad una capi- 
tolazione, onde dalle città vicine si ebbe il giuramento di fedel- 
tà (1). Allora fu che Roberto entrando vittorioso in Reggio de- 
pose il titolo di Conte, e prese quello di duca delle Calabrie (2). 

Ma non da tutti i Regini fu tollerato 1* arrendimento. , onde 
un gran numero ‘per non piegare al nemico si era fuggito in 
Squillace. Ruggiero fè sentir loro tutto il rigore dell’assedio. Al- 
tri di quella città , incapaci di resistere alle armi normanne ri- 
pararono fuggendo in Costantinopoli, altri si diedero a mercè de ! 
vincitore, e così tutte le nostre contrade giacquero all’obbedien- 
za de’ Normanni. ; - 


(i) Sì Malfltern*. • li 

W F. Giunone Otaria citile del Reg. di Nap.lib. VH11. cip. UH. 
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Ruggiero chiamava intanto Roberto all’ adempimento della 
promesse; chè appena si avea avuto Mileto, mentre nell’ ultimo 
trattato gli era stata promessa la metà di quanto avea conqui- 
stato nelle Calabrie. Ma Roberto non dava neppur'le sembianze 
di seguire il volere del fratello. Da ciò Ruggiero, fortificata Mile- 
to , e arrollata sotto le sue bandiere la miglior gioventù , che 
potè raccogliere in Puglia, cd in Calabria nel 196*2 gli dichiarò 
guerra apertamente. Roberto irritato mosse co’ suoi armati con- 
tro Mileto. Ruggiero gli si fece incontro, e respinta l’oste nemi- 
ca , si studiava scemarla con non lunghi combattimenti da den- 
tro le mura di Mileto , e uscendo poscia assaltava uno di quei 
due castelli di legno, che Roberto avea fatti innalzare, ove ere- 
dea poter sorprenderlo. Ma tutto era indarno, chè Guiscardo ri- 
fuggiva sempre da quel castello eh’ era cercato dal fratello nel- 
l’ altro vicino. Ruggiero impaziente in vedendo si andare a lun- 
go le cose, nel silenzio di una notte accompagnato da un distac- 
camento di 100 de' suoi più prodi muove contro Gerace , e sp 
ne rende padrone. Guiscardo menò ancora le sue macchine da 
guerre sotto lo mura di quella. Ei un di entrò solo a vivanda- 
re in casa di Basilio ricco Geracese. Ciò noto , tutta la città 
clevossi a rumore, temendo qualche tradimento. Vno fu il pen- 
siero di tutti, prender le armi, e correre* al tetto di Basilio. E 
nulla tralasciava di scampar l’ospite, e la sua vita da tanto fu- 
rore. Indarno cercò sedarli e con ragioni , e con chiamarli 
ad un senso di pietà , chè quando parla in noi la passione 
è muta e la pietà , e la ragione — Basilio fuggiva in un tem- 
pio vicino : e nè quivi trovossi un' asilo — cadde dal ferro cit- 
tadino — l’ istesso fato alla consorte di lui — Roberto trepida- 
va ; nè i suoi prieghi discendean nunzio di pietà nel petto dei 
nemici... Volle compromettersi di uno sperimento , eh’ ebbe un 
effetto , che sarebbe stato follia sperare — Chiamato il popolo a 
parlamento , euarrava le sue. ragioni con tutto il magico del pa- 
tetico. Non indarno lo sue voci. Il popolo si lasciò piegare — 
Guiscardo fu tratto in prigione finché non si fosse di lui giudi- 
cato- Ma Ruggiero lo amava; ondo con preghiere, o minaccian- 
do in egual tempo, chiamati i cittadini di Gerace a parlamento, 
a darlo nelle sue mani , senza recargli alcuna offesa. Ciò non 
potea non ingenerare a’ Geracesi stupore , e spavento , sospet- 
tando sotto tali sembianze forse altro volersi macchinare... Tolto 
al disaggio delle prigioni, e menato in Geraci, Ruggiero ricor- 
dava solo a Guiscardo le antiche promesse. Guiscardo tutto pro- 
mettea : ma erano solo promesse : l’animo suo sempre rifuggiva 
dall’adempimento. Ruggiero, sempre indarno le concepute speranze, 
gl'intima nuova guerra. Guiscardo allora per togliersi dimezzo a 
qualche nuovo disastro scendendo nella valle diCrali, si divisela Ca- 
labria col fratello. Ruggiero allora , cioè nel 1066 prese il titolo 
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di Conte delle Calabrie, rimanendo a Guiscardo quello di Duca» 
Ei possessore finalmente del frutto dello sue conquiste , provvido 
a’ bisogni de’ suoi guerrieri, che ornai erano senza armi, sen- 
za viste , e senza vitto , pose tosto contribuzioni a’popoli devoti. 

Tolto alla vita Guiscardo , succedè al suo ducato di Cala- 
bria Ruggiero suo figlio. Era l’anno 1085, e gravi disastri si 
preparavano allo nostre Calabrie — Benarvert, capo de’Saraceni, 
che allora affliggevano la Sicilia , sciogliendo da Siracusa , e ol- 
trepassato il Faro si dava a furore contro Nicotera, e non con- 
tento aver avvinti in catene, e seco portati prigionieri tutti quei 
meschini che non si poterono scampare dalle sue mani , la di- 
stese a rovina. Da Nicotera mosse in Reggio , e tutto vi pose a 
ruba, le piazze , i templi , le case. E all’ avidità dell’oro spo- 
sando la sfrenatezza di altra mal fomentata passione irrompea 
sotto il ciel di Squillace in un claustro di vergini, e tolte a’ ca- 
sti fiori verginali , le addolorava ad un governo di barbara cru- 
deltà. Ma la sua indolenza non andiede invendicata. Ruggiero , 
il fratello di Guiscardo non digerendo tanta onta con vento pro- 
pizio sciolse dai nostri lidi verso Siracusa. Senza perder tempo 
chiama all’ urto di guerra il nemico. Benarvert ferito nell’ osti- 
nato conflitto , per salvarsi la vita volea fuggirsi sopra un’ altro 
legno vicino ; ma trascinato dal poso delle sue armi cadde giù 
nell’ imo del mare. Tutta la flotta pregna di barbari accaniti da- 
ta in disordine volea togliersi alla vicina sventura con la fuga , 
ma avventata dai nostri fu lasciata a macello , a morte. 

E nè qui ha fino l' indolenza de' nostri nemici. Nel 1091 il 
duca Ruggiero raccolta da tutta la Puglia numerosa oste , una 
al conte Ruggiero, che a’ suoi prieghi avea raccolto nella Sicilia 
non scarso numero di Saraceni, non che altra oste in Calabria, 
movea contro la città regina de’ Bruzi. Cosenza non improvida 
al nuovo disastro non tralasciò modo a rendersi inespugnabile al 
nemico : oltre profondi fossi si era fortificata con bronchi fol- 
tissimi. Nullameno fu circondata d’ ogni lato : il Duca ne occu- 
pava la pianura , il Conte la parte che si eleva verso il monte. 
I cosentini non immemori del loro antico valore, del valore dei 
padri bruzi , ostinati resistevano al nemico. Nò le minaccie del 
Conte li rendea pavidi, nè si lasciavano pieghevoli alle promessa 
di lui. Lunghi fftrono i giorni di assedio ; ma per togliersi solo 
al danno del commercio , e della industria , che non può non 
soffrire gravi detrimenti in tali circostanze, capitolarono un trat- 
tato di pace col conte Ruggiero, che non volle ritirar le sue ar- 
mate prinjachè nella parte più alta della città non si fosse fab- 
bricata una torre , ove lasciata una guarnigione , potesse toglier 
di mezzo ogni ribellamento. 

Nel 1093 un’ egritudine , che noi rendea certo della vita 
premea il duca Ruggiero: Appena percorrea tal notizia per 1« 
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Calabrie, e fu esca di molte ribellioni. Per tacermi di Boemon- 
do fratello del Duca molti signori scuotendo il gioco si compro- 
metteano una indipendenza — Tra gli altri Gulielmo de Grante- 
manil, che avea impalmata Mabilia, germana del Duca si volle 
conoscere padrone della signoria indipendente della città di Ros- 
sano. Ma il conte Ruggiero giurò umiliare il suo orgoglio, quan- 
do vide, che indarno lo richiamava al dovere con modi amiche- 
voli anzi che no. Il Duca , ed il conte Ruggiero si stu- 
diarono richiamare all'obbedienza la città di Rossano. Ma Gu- 
liclmo tenea a giuramento tutti i cittadini di non rendere la cit- 
tà che solo a Lodovico figlio del Duca. Questi, rafforzate le sue 
con le truppe di Boamondo , che avea raccolte in Taranto , ed 
Otranto, muove contro Rossano. I Rossanesi tosto si resero al 
Duca, e Guglielmo appena ebbe a ricoverarsi in Castrovillari una 
a’ suoi , ed agli sfatichi di Rossano. II Duca senza perder tem- 
po gli mosse contro, e piantando i suoi padiglioni presso S. Mar- 
co , mandò al ribelle , onde chiamarlo ad abboccamento. Venu- 
to fu obbligato darsi al giudizio del Conte. Ma Gulielmo a que- 
sto non si mostrò prono. Allora il Duca, ed il Conte gli lascia- 
rono la libertà di ritornare nella sua piazza. Quivi fu assediato, 
e dopo non lungo tempo non riconoscendo altro scampo volle in 
un giudizio esporre le sue ragioni. Nuli’ ostacolo dal Duca , e 
dal Conte. Nel giudizio Gulielmo fu condannato alla perdita di 
tutti i suoi beni, onde una a suoi sciolse per Costantinopoli. 

Estinta la dinastia de' Normanni nel 1194 il regno di Na- 
poli, come le nostre Calabrie si videro sotto l’impero degli Sre- 
vi , che vi durarono fino al 1266. Verso il 1200 di altre genti 
si videro popolate le nostre contrade. Molte famiglie ebree ven- 
nero prima in Corigliano, e si allargarono poscia in Morano , in 
Cosenza , in Beicastro, Taverna , Crotone , Tropea , Catanzaro, 
Reggio , onde tante contrade di queste città conservano ancora 
a' nostri di l’antico nome di GIVDEA. 

Agli Svevi seguiva la dinastia degli Angioini , che si della 
prima, che della seconda linea regnarono tra noi fino al 1442. 

Alla dinastia Angioina seguiva quella degli Aragonesi, che vi sì 
stabilirono fino al 1561. In questa epoca ebbe principio tra noi 
il governo di Spagna, che mandava i suoi vice-re , e si sosten- 
ne fino al 1734.. 

... Volgea XVI. ( dopo 1467 ) e si videro sotto il calabro cie- 
lo altri popoli , di un portamento severo , di uno brio proprio 
del luogo dond’erano partiti, di un linguaggio semibàrbaro — gli 
ALBANESI. Questi popoli indigeni della Macedonia, e dell’ Epiro, 
senza una istoria , e senza antichi monimenti , e ignoti dell’ori- 
gine di loro, hanno solo a vanto, come che figli di gente guer- 
riera , aver per progenitor un’Alessandro il Molosso , un Pirro. 
Soggiogata da’Romaui la Macedonia, altri di loro restarono dipeu- 
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denti dal potere del Campidoglio, altri si tennero in libertà go- 
vernandosi alle proprie leggi , ad altri , e furono gli abitatori 
dell’ Epiro , piacque il comando di un cittadino , Costantino Ca- 
striota Mesereco, detto con altro nome Scanderbergh, nome te- 
muto presso loro, pel quale si rendevano sacri i giuramenti, uo- 
mo impavido in mezzo al terrore delle armi, che, acquistata la 
gloria di replicate vittorie contro Amurat II. , e Maometto II , 
mosse alla conquista del regno de’suoi padri usurpato dalla po- 
tenza Ottomanna. La sua morte chiamò i suoi fuori il natio tet- 
to. Essi non reggendo al furore delle armi de’Turchi, onde era- 
no assaltati ripararono nel regno di Napoli a tempi di Ferdinan- 
do I. A questi seguirono altro emigrazioni sotto il regno di Car- 
lo V , di Filippo IIII. e di Carlo Borbone , fermandosi parte 
al di quà , e parte al di là del Faro, formano tutti una popola- 
zione sopra 70000. Venuti in mezzo a noi , non vollero viver 
con noi , fabbricarono tetti separati dai nostri , onde le nostre 
Calabrie furono accresciuti di tanti piccioli villaggi — Nella Ca- 
labria citeriore Lungro , Acquaformosa , S. Demetrio, S. Sofia, 
S. Gregorio , S. Cosmo , S. Basile, Spezzanello, Macchia, Mon- 
grassano , Cervicati , Civita, Frascineto, Porcile, Fermo , Rota , 
S. Giacomo , Cersito , S. Benedetto , Cavallerizzo , Falconara , 
Serra , Piataci ec. — in Calabria ulteriore Andali , Caraffa , Ve- 
na , Zangarona , Iazzaria , Vsito , Vena , Marcedusa , e pochi 
altri. 

Associati tra noi e per fortuna, e per commercio pur non- 
dimeno non ancora si hanno saputo dismettere dai loro usi na- 
zionali. Sebbene per lunghi anni dipartiti dalla loro madre , dal- 
la terra natia , non indeboliti di forze, di animo , e di costumi 
serbano fissa nel cuore una eterna memoria di loro sventura. 
Hanno l'incendio sul viso , una audacia sul ciglio, imperturba- 
bili in tutte le provenienze di fortuna. In mezzo a noi sono co- 
me il solitario in un deserto; hanno un linguaggio necessario so- 
lo ad esprimere i bisogni della vita , non mai perfezionato con 
le solite delicatezze del bel paese dell'Italia. Semplici ne’loro pen- 
samenti hanno un vestire particolare , usanze tutte proprie , ri- 
ti non mai allontanati da’ que’ de’ loro padri. Le donne lontano 
dal fasto pure usano vesti semplici si, ma di vario colore. Una 
veste di color rosso , un' altra di color verde , un giubetto , o 
corpetto misto di colori , e le volte di nastri , un grembiale di 
verde sparuto, un diadema sul capo,- denominato appo loro CHE- 
ZA sono tutti gli ornamenti donneschi. Solenni, e misterisoi sono 
la celebrazione de’ loro matrimonii. La vergine allora vede il suo 
fidanzato quando lo porge l’ anello nuziale. Nel di delle nozze , 
donne vestite a festa , parenti , e propinquo dopo aver cantati ver- 
si nazionali sotto le finestre della vergine , solenni auguri di più 
felici giorni , la menano alla chiesa coronata una alle sposo di 
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corone di mirto, e di fiori, in eui il sacerdote li riceve tenendo 
■ nelle mani un vaso zeppo di vino, ove intinto un pano ne por- 
ge agli sposi onde mangino, infrangendo poscia in minutissimi 

minuzzoli la tazza ... .... 

Ignoti alla mollezza , e ad una gioia intempestiva alimen- 
tano nel fondo del petto eterni sospetti , sentimenti d intolle- 
ranza. Son poveri, son gente dispersa , non hanno altra fortuna 
che i pochi frutti della terra coltivata con le proprie mani , e 
l’ industria ; ma non sono gente dannata ad un’ azio vituperevo- 
le , non condaminata dal fasto delle nazioni, non invilita dall’or- 
goglio dall’ insolenza ; anzi in loro si ammira una semplicità 
tutta consentanea alla loro origino, una cortesia leale, una fede 
non tradita. L’unico loro conforto, l’unica loro ispirazione ò 
la poesia. Con questa spiegano i fervidi sentimenti del primo amo- 
re , con questa allegrano le nozze, i conviti, le danze, eoa que- 
ste' alleviano la mestizia della tomba , si accompagnano in tutto 
il cammino della vita. I loro canti sono una poesia nazionale , 
che conservano con riserbatezza, che 1 hanno come un retaggio di 
loro perduta libertà. Albanesi 1 gente severa, sagace negli studi , 
cultori del linguaggio del contore Idell’ Uade , studiosi de' patru 
riti, vigili dello glorie nazionali, indefessi ne'travagli, veri esem- 
plari di educazione filiale. Albanesi 1 popoli senza nome , senza 
gloria, senza monimenti , moventi tra una terra estrania , le 
vostre grandezze, le vostre dovizie, il vostro tetto rimasero oltre 
i mari , sia la grandezza del vostro cuore , la sublimità del vo- 
stro sentimento J’unico titolo che vi distingua per sempre in mozzo 

a noi ! . , ... 

Nel 1600 fervea sotto il nostro cielo una congiura , ordita 
forse (1) da Tommaso Campanella di Stilo dell’ordine dei Predi- 
catori, uomo di sublimi talenti che giovandosi della sua eloquen- 
za , non che delle armi de’ Turchi si studiava stabilire nel no- 
stro regno un governo democratico. Egli dopo una confessione di 
fedo fatta avanti il Tribunale dcH’inquisizione creduto reo di er- 
rori , ristretto nella sua patria in un monistero non obbliando le 
pene sofferte di lunga prigionia pose in torbida buona parte del- 
le Calabrie. Ei versatissimo nella scienza de’ movimenti de pia- 
neti, come ben si addimostra della sua opera, che laseionne (2), 
con questo mezzo fè credere a’ suoi frati, a calabri che ne gran- 
di Bovvertimenti di stato che doveano accadere nel 1000 bisogna- 
va nulla lasciare intentato , onde proclamar libertà , e sottrarsi 
dal giogo della servitù di Spagna , chfe allora premea il nostro 
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regno col governo de'vicerè, che venendo avidi di danaro non la- 
nciavano di aggravarci con imposizioni , e tributi strabocchevoli» 
Egli assiduo a predicar libertà; anzi si faceva credere, come man- 
dato da Dio per mettere mano ad un' opera che tornar dovea 
utile alle nostre Calabrie , a tutto il regno. Credeva a darne l'or 
ftecuzione di giovarsi de' banditi , de' ritenuti dati liberi, infranto 
le carceri , a delle armi turchesche. 

Fin dal 1598 cominciò ad ammaliare molti frati di Stilo ,. 
e de’ casali dintorni. Ciò che voleva far credere di sè, aveva in- 
sinuato di farlo a molti altri frati , domenicani , zoccolanti, ago- 
stiniani, a’quali impose ancora di perorare al popolo — esserei re 
di Spagna usurpatori e tiranni. Le prediche sue, pon meno che 
quelle del P. Dionisio Ponzio deli’ ordine suo , oriundo di Nica-i 
atro , che ancor , si volea far credere come mandato da Dio, e 
le insinuazioni parimenti de’ vescovi di Oppido , di Gerace , di 
Mileto , di Nicastro aveano saputo trovare le vie dei cuore di. 
buona parte degli abitatori di Reggio , di Catanzaro , Cosenza , 
Squillace » Nicastro , Taverna , Tropea , Satriano , Terrano- 
va , Cassano , Castrovitlari. E oltre ciò più che 1800 fuo- 
rusciti erano, pronti a mettersi in armi, e a di a dì si accresce- 
va il numero di loro. Sul maro tenea continuo vedette ,. onde in 
passando qualche legno turco sotto le sembianze di riscattare qual- 
che schiavo si trattasse co’ Turchi onde prestargli armi, ed ar- 
mati. Pronto tutte le cose nulla mancava , che darle esecuzio- 
ne. E già mille cose si erano determinate — venir le armate tur- 
chesche ne) vicino settembre per dar principio al grido di liber- 
tà — toglier da’ claustri tutte le cenobite — strozzarsi e preti ^ 
o frati , che avrebbero sdegnato il disegno di loro — bruciati, 
tutti i libri , crearsi nuovi istituti — costituirsi la città di Stilo- 
capo della Repubblica , darsi al suo castello la denominazione db 
MONTE PINGVE (2) — darsi il nome a Tommaso Campanella 
di MESSIA. VENTVRO. L’ attentato fu scoverto a breve tem- 
po da Ferdinando Ruitz di Castro , conte di "Lemos allora vi*' 
cerò — le iicenta galee turche,' che- ‘sciòglievano per le Cala- 
brie furono impedite approdarvi da. numerosa soldatesca — * i' 
congiurati in più parte furono strozzati - Campanella dando 
sembianze d' insania si ebbe prima prigionia nel Castel Nuova in 
Napoli , poscia fuggito riparossi in Francia. A’ viceré di Spagna^ 
segui la dinastia de' Borboni nel maggio del l!73&> 
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t TREMUOTI CALABRESI DEL 178i — Simigiianze di crisi 
tra l’ nomo fisico , t li natura cosmica -- Non ancora latte le regioni 
della terra si sono scemato del vivido potere di natura, una delle qua- 
li A il meridionale dell’ Italia -- Patetica descrizione de' tremarti cala- 
bresi , e loro effetti - Provvidenze regie dopo il funesto avvenimento 

— Fran. Pignatelli muove in Calabria a riparar il disastro , e quali 
preparativi prima di partire — Le milizie reali delle nostre provincie 
non mandate in Monteleone con strumenti atti a dissotterrare, e poscia 
per le altre contrade , e loro sollecitudine - Encicliche dei Pignatelli 

— Accesi roghi a bruciare i cadaveri — S’ innalzano barracehe a vari 

usi - Pretesi presagi di Pietro Paolo Sarcone , e quale punizione ai 
•bbe — Pubblico parlamento , e quale a’ era lo scopo — Breve cenno 
sa I laghi sorti in quella catastrofe. ... . 

' •• . * *» *’ ** * V" ' * 

Di sotto incerta e tremebonda gema 
La terra nell' antico inondamento . ^ 

Dell’ abisso natio sepolta ir teme. 

V. Monti. — 


(1) Le tarlo crisi, che non di rardo si addimostrano nell’uomo 
fisico si addimostrano non meno a quando, a quando nella cosmica 
mole. L* uomo tolge i primi anni : vivida in lui la natura , fer- 
vente il sangue di moto accelerato , svariati gli afTetti turbolenti; 
da ciò frequenti i malori, frequenti le malsanie- Ma questo non è 
che un precedere tra dolori , e svariati pericoli di morte ad uno 
stato in cui la natura meno vivida, il sangue meno accelerato di 
moto, e scemato in pari tempo il solletico apparato degli affetti, 
cho aU’imaginario pensiero promettevano glandi cose, l’uomo me- 
no sente gl’incommodi della vita, leggieri, e meno frequenti so- 
no i suoi malori, poco va soggetto alle moleste egritudini, alme- 

(i) Questo argomento fa da me altra volta trattato io un’ endecasil- 
labo, che si trova del mio Saggio di potete pubblicato nel 1833 co’ tipi 
- AM’ intigna del Salvator Rota. 
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no fino a quell' età , in cui languide lo forze » e declinante ogni 
vigore volge gli anni senili accompagnati da ogni languore , che 
finalmente lo menano alla tomba. 

£ ciò si avviene nell’ ordine del mondo. Vi sono estese 
regioni, in cui la natura va scemata del primo suo vivido, e tur- 
bolento potere , e felici quegli uomini , a' quali è donato menar 
la vita in cotali contradei Torna a loro godimento un’aer puro, 
di rado tempestato di neri nugoloni, non si frequente discisso dal 
poter de’ baleni, non si spesso assordato dall’urto dell’aer commo- 
to , che portano il terrore al cuor degli agricoltori , e gli rista- 
gnano sulla fronte quel sudore , di che va grondante nello svol- 
gere le zolle. Quivi non urto di terra, non ira di mare fuor l’u- 
sato, non furenti procelle, non uragani , non tempeste , non vor- 
ticosi torrenti, non eruzioni di vulcani; ma frenata ogni cosa nello 
stato più consentaneo alla natura, quivi si gode, almeno in quan- 
to a' fenomeni naturali, maggior tranquillità. Non cosi in quello 
regioni, in cui la natura ancora non è scemata del suo primo 
turbolento potere. Quivi tra i mutui amplessi del cielo, o della 
terra volge alto governo un urto continuo, uno scontro repenti- 
no , una rabbia senza freno , un contrario furiar di clemonti ,- 
che lasciano non di rado ruinose rovine , e cacciano nel cuore 
lo spavento, fino a quando la natura, domate le sue turbolenti for- 
ze, arrivi a quella queite in cui l'uomo sento il piacer della vi- 
ta , e liete gli danzeranno 1’ ore future. 

£ nell’ estrema parte dell’Italia, che giace di quà del Faro, 
par che la natura non ancora abbia avuto il suo sfogo , e per- 
ciò frequente travagliata va soggetta a varie ruine dal Cielo , 
dal mare, dalla terra... Dal cielo — spesso. aggravato l’aere 
di nubi torreggienti , moventi nere nere pel dorso della lun- 
ga distesa degli Appennini , e discisso il gràvido seno, da un 
potere , cui nulla resiste , riversano sopra i campi le piante 
le abitazioni ii turbine, la gragnuola, la tempèsta... Dal. mare — 
quando gomfìe oltre 1’ usato, le maree , divallando sull’ opposte 
riviere , col rugghio che nell’aer vola vi lasciano la desolazione 
e le più alte rovine... Dalla terra — e dall’ ime sue sedi o dal 
racceso potere di elettrico elemento, o dall’ acquo ristrette non 
divallanti per inopia di meati, o daH’esplosionc dell’acr commoto 
travolta a balzi , discinde il seno de’ monti, dilama colline, apre 
profonde voragini , disperde il corso de' fiumi , sveglie a furore 
le piante, restando l’uomo vittime delle ruine del suo tetto, o 
campato per straordinari casi , solo gli è donato viver la vita al 
flebile lamento forse di un suo più caro , che langue , e muore 
sotto le ruine, o errar pe’ campi senza tetto, sotto un’aere in- 
clemente tolto alla speme dei suoi beni , e camparsi tra 1’ indi- 
genza , e tra lo stento... 

Nè servo d'immaginarie iperboli è il mio dira, « Racconterò, 
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scriveva il più chiaro tra gli storici italiani (1) , cose stupende , 
e tali che dubito , che da nessuna penna degnamente raccontar 
con si possono ; una provincia intiera sconvolta , molte migliaia 
di uomini in un sol momento estinti , i sopravventi più infelici 
de’ morti, la terra, il cielo , il mare sdegnati ; ciò che la natura 
ha fatto di più sodo in ruina ; ciò che per sua sottigliezza toc- 
care non si può , tanto impeto acquistare che lo toccabili cose 
furiosamente urtando , rovesciò ; ciò che mobile , e grave è , 
fuori del consueto nido sboccando, guastare, ed abbattere quan- 
to per resistere a più leggieri elementi solamente era stato co- 
strutto ; i fati di Ercolano , i fati di Pompei , e forse peggiori , 
perchè più subiti a molte città apprestarsi, non àoffocato, ed op- 
presse , ma stritolate, e peste ; una faccia di terre le più ame- 
ne , e ridenti del mondo cambiate subitamente in ultima squalli- 
dezza , ed orrore ; orribile fetore di cadaveri putrefatti non ri- 
scattabili fra le immense ruine, orribili effluvi di acque stagnanti 
nel loro corso da accidenti straordinari interrotte, orribili malat- 
tie da spaventi, da stenti, da moltiplici infezioni prodotte; abis- 
si aperti , città sobbissatc , ed inabissate , monti scondesoesi , 
valli colmate, fiumi e fonti scomparsi, nuovi comparsi, pollo di 
mota da aperte voragini scaturenti ; un 1 ' istinto di animali bruti 
il futuro male preveggenti, una sicurezza di' uomini , cui la ra- 
gione è meno provvida dell’ istinto ; un salvar di fanciulli con la 
morte delie madri, un preservar di padroni per fedeltà di servi, 
un’ aiutar d’infelici per bontà di governo, per umanità di signo- 
ri , per carità di preti; vittime per casi strani, e quasi non cre- 
dibili dal]’ ultimo eccidio scampate; »na cieca fortuna, un’impe- 
to ineluttabile ; un grido di morte uscito dalla terra per sotto , 
dal cielo per sopra , dal mare per lato spaziar d' appertutto , ed 
ogni cosa rompere, ed ogni cosa spaventare, ogni cosa in ruina, 
ed in sconquasso precipitare ; gl’ incendii uniti alle ruine , e le 
fiamme consumare ciò che al furore degli altri elementi era avan- 
zato ». Quadro eloquente dipinto co’più vivi, co’più tristi colori, 
di quanta preponderanza non sei in un cuor che sente! Ad ogni 
tua espressione , ad ogni immagine mi sento cacciar nel cuore 
vivo dolore, e rui è ferza ripetere a me stesso col cantore di Ba- 
sville , 

Non piè : nell’ alma risvegliarsi io sento 
In faccia alla commota ira divina ’ 

, Pi natura il cordoglio , e Io spavento (2). 


fi) Carlo Botta - Stor. d’ Italia. 
(3) V. nomi - la Passione. 
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Volge» no gli ultimi mesi dell'almo 1783. Ad una està raccesa 
d’insolito calore succedeva un’autunno di moltiplicate piogge, elio 
continuarono nel seguente gennaro sempre maggiormente dirotte in 
«odo che la terra era addivenuta capace dissolversi. Era questo 
nn presaggio nunzio della grande dissoluzione , cui doveano an- 
dar soggette le nostre più meridionali contrade nel quoto febra- 

10 del 4789. * V* ~~ «•» -—V ^ : 

Già il quinto giorno poco più oltre del mezzodì , la natura 
nulla annunziava di straordinario. Non reco lamento dal mare ; 
notr eruzioni di vulcani dalla terra t non fomlo di ventò dall’ ae- 
re ; poche pubi infuori , che velavano T azzurro del cielo , solo 

11 consueto aspetto sotto il calabro iielo vestiva natura... Ma ba- 
sta** solo interrogar gli animali bruti , onde presagire ^eccidio 
funesto. SI, gli animali bruti, cui natura fu larga di più sensibili 
bensà^iÓBi partùvaiié *H'«omo l’ ifiade tremenda 1 Riversata nelle 
tòfóimèmbrS >una molestia oltremisura , erano preda di terrore , 
di spavetìto.., Atterritoli muto abitatole delle’òtìde, rimase in una 
perpetua -erranza , che addivenne facile ‘predà delle reti. Svolaz- 
zanti Sétiza posa i pennuti nell’ aere andavano ripetendo di fre- 
quènte •‘H* vario pipilarev -**- crooitaie sulla rupe il corvo, 
gracchiare la malaugurosa cornacchia , nel presepe il muglio dei 
buovi ; nell’ovaia lo schiamazzo de’ polli ; ed i gatti benché più 
tardi presentirono il futuro disastro, pure inarcati i peli, irrigidi- 
vano come se stessero a vista di faccia nemica, « sparsi gli oc- 
ehi di tórbida sanguigna luce con lungo miagolare davansiad una 
foga senza posa ; e le api stesse uscite fuori dal bugno , come 
Be mano nemica -avesse disturbata la quiete di loro , andavano 
confuse ronzando mal grado la rigidezza della stagione ... Tristi 
prééagi di piò* triste scene di lagrime, di morte!..? L’ uomo solo 
non' si destava 1 - hr mezzo all’ agitazione universale de’ bruti ani- 
mali Gli animali gli erano di nunzio funesto; potea leggere inol- 
tre nelle pagine de’ passati avvenimenti quanto era imminente là 
sua rovina ; pure nulla di ciò rimembranza, proseguiva le diur- 
ne sue cure... quando nell’ imo della terra si ode un fragore , 
simile al rugghio del mare in tempesta : al fragore repentino ri- 
sponde un’ urto.. 1 . Vn’ urto ! — urto di sbalzo , e la terra i so* 
prapposti corpi in alto sospingeva... Vrto vertiginono — eia terra 
faceva andare a rovescio la superficie de’ corpi rivoltando l’ imo 
delle coso all’ in su, e le cime alfingiù... Vrto di compressione — 
e la terra sprofondava , e le piante inabissavano... Vn’ urtol Q 
chi può descrivere le rovine^ di qdesto urto? — precipitarono a 
frana le rocche , dilaniarono i colli, screpolato d'ogni lato il ter- 
reno, si confusero i campi, si dispersero in più parte i fiumi e 
più città preda del gran rovinio , caddero smosse dalla primiera 
forma quasi informi ammassi di spaventevoli mine , o restarono 
incoiate , senza teppur lasciarvi l’ impronta , onde il passeggierò 


potesse dira : qui fu una città ; qui ai viveaoo genti intente 
a varie cure.., 

. Nè breve, nè rapido fa 1’ urto; or con minore , or con la 
stessa veemenza urtò la terra ai sette di febraio, ai ventisei, ai 
ventotto; e finalmente l’urto spaventoso dei 28 di marzo rovesciò 
quanto mai era pestato intero , o screpolato negli urti, primieri , 
e fè noto alle genti che non ancora era cessata la cagione t <w-> 
de era travolta Ja terra, a , v. iìit - 

u Nè quest»; sola era la ruinosa catastrofe. In,- quel tempo 4 
cielo, 0 terra , e l’ aero, e ’l mare., ed ogni demento in scorna 
piglio , .come nel giorno di un’ eccidio (totale, sembrava aver con- 
ciliato» rovina del calabro suolo. Velata la luce del giorno da 
immenso tenebrore , nessun raggio traspariva sulla nostra terra 
a belare la Sventurata famiglia. A’ giorni tenebrosi 'succedevano 
notti oscurissime palpabili... Vo’aer molesto , furor di venti 
repentini , e senza freno, frequenti baleni, tuoni .tremendi, piog- 
ge rovinose, incendi devastanti , un roco lamento dal mare, un 
confuso agitamento dall'aria, un terrore dalla terra... ahi ! sem- 
brava che natura segnasse Tultimo giorno per le nostre contrade- 
in mezzo all’universale disastro nè però migliorarono gli uo- 
mini ; anzi smascherato ogni contegno si vidde correre a gran 
passi la cupidigia, la sfrenatezza, l’indolenza. Come tutto era 
in confusio ; come i Miniti de’ campi erano dispersi ; come un 
tetto era caduto sopra un’ altro tetto ; come arrovesciate le mu- 
ra erasi aperto l’adito nelle abitazioni; oome infrante le arche 
ogni riposto di valore giaceva fuor del suo seno ; come mute, e 
solitarie le città, fuggiti gli abitanti per camparsi dall'eccidio, re- 
stavano senza custodia le abitazioni, cosi si credeva che ogni co- 
sa fosse di tutti , che cedesse a ehi prima ne apprendea...» Men- 
tre , è la voce del signor Dolomieu , una madre scapigliata, e 
coperta di sangue andava dimandando allo ruine ancora fumanti 
il figliuolo , cui mentre, nel suo grembo il portava, fuggendo le 
aveva tolto la caduta di rovinosa trave ; mentre un marito af- 
frontava una morte quasi certa per ritrovare la diletta sposa , 
si vedevano mostri con faccia d’uomioi precipitarsi in m.ezzo %’ 
mari traballanti v bravare il pericolo più orrendo, calpestar uo- 
mini mezzo sepolti * che di pietà , e di aiuto gli richiedevano, 
per ahdare a saccheggiare la casa del ricco, e soddisfare ad una 
cieca cupidigia,. Costoro spogliavano vivi, tanti infelici, i quali 
avrebbero; fero date le più generose ricompense se al lagrimevo- 
le %aso avessero Joro prestato una mano soccorritrice... General- 
mente H popolo della Calabria ha mostrata una depravazione in- 
t credibile di costumi in mezzo agli orrori de’ tremuoti. La mag- 
gior parte> degli agricoltori era all’aperto nelle campagne quando 
successe la scossa dei cinque febraio, e accorsero subito nei pae- 
si ingommi di polvere , non par prestare .soccorso, ma per sac- 


m 

cheggiarc ». Nè mi tacerò della smodata sfrenatezza , che alto 
menava il suo roguo in quell’ Iliade lagrimevole. E forse que 
che meno doveano partecipare di tali sfrenatezze, non meno de- 
fili altri vi s’immersero, come l'immondo bruto nel volutabro. we 
furono mai più numerosi i frutti illegittimi di quelli, che segui- 
rono alla comune rovina-.. .. . „_ v . 

Ma qual sorte spettava 1’ umana famiglia , che vita traeva 
«otto il calabro cielo ? All’ urto frequente , cui era travolta la 
terra , più che trentamila umane creature restarono preda ai 
morte , altri per casi strani salvati , chè cieca fortuna regnava 
in mezzo alle rovine. I vivi erano più infelici de morti, lotti ; ® • 

1’ amore de’ più cari parenti), non che alla speranza de beni a 
loro, seppelliti sotto le mine solo era lor dato errar per le cam- 
pagne , sotto un cielo .inclemente , sotto un' aer freddo , rigido , 
molesto, o vegliare amarissime notti sotto mobili tende, o rag- 
girarsi dolenti in mezzo agl’ infelici avanzi , come augello cui o- 
rano tolti gl’implumi, al flubile lamento surto le rovine in morii Ahi 
più premea loro il core la perdita de’ cari estinti 1 Al pensiero 
che una sposa diletta , o più diletto genitore , o la speranza I 
un figlio , che tolto all’amore di una madre amorosa languia se- 
mivivo sotto il mucchio di accerohiante rovina, senza che mano ami - 
ca, o almeno voce di conforto gli potesse porgere qualche soc- 
corso, ahi amare lagrime piovevano dal viso! Quando meno rc- 
quente l’urto -del commoto suolo, tornava loro al P €I j sie f . 
sotterar dalle rovine quelle vittime di morte, al vederli, a ì ri 
sta immagine! pesti, mutilati contraffatti ,e privi di quelle ca- 
re sembianze, ch'erano una delle fonti di amore, renduti gli r 
mi uffici di pietà, e al lasciarli sulle pire di raccesi fuoco .^ae- 
re ottenebrandone di denso fumo a guisa di torreggiarne nugo.one 
pregno del surto lezzo commisto a grati odori, un gemer lungo 
un flebile lamento un pianto dirotto udivasi d intorno cui rispon 

deva solo l'eco delle rovine. • 1 ., , 

Nè questo solo. La fame, la molesta fame era loro piu uu- 
ra. Gli oggetti a conservar la vita eran rimasti sotto le rovine , 
dispersi, in preda alla corruzione. Non limpida acqua da ruscelli, 
chè fluivano di torbida melma o per le cadute rovine , o per a 
dispersione del proprio letto. Non frutti dai campi , che volgeva 
la stagione del torpore. Non vino dalle conserve, quel prezioso 
liquore che fa obbiiviare il disastro, e la sventura, clic mirati o 
ogni doglio sotto le rovine, ne aveva inebriato il convulso suolo. 
Non grasce . non olii dalle canóve, non frumento da' granai, che 
tutto andò disperso, confuso.... E sebbene la carità de popoli 
vicini , cui era stato men ruinoso il disastro, avesse voluto por- 
ger mano benigna di che loro soverchiava , pure disperse, scre- 
polato , o ingombro di rottami le strallo , si asteneva dall amo- 
roso ufficio. Ancor questo era di ostacolo olla languente urna- 
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L’animo più che il corpo senta i mali della vita. Dadi» 
m mezzo della comune sventura tra i corpi degli estinti , che 
putivano per putredine, tra il lezzo delle sepolture aperte dall* 
violenza del tremuoto , in cui Si addimostravano i cadaveri io. 
sembianze orrende , tra una eterna umidità nascente égli' acquo 
stagnanti , che , impedito il corso dal suolo screpolato , o da 
colli seondiscesi , giacevano a ! putridi guazzi, tra ogni genere 
di disagio , ed in fine tra la speranza della vita , ed il terrore*, 
della morte , non potevano le genti , noi»' esser preda di varie 
egritudini — Egritudini di animo — e davasi - luogo a mille pre- 
dicamene di maraviglia, ad innumerevoli larve di portento — la 
superstizione unica dea nei tristi casi governava le calabre men- 
ti... Egritudini di corpo — e mille malori, e mille febbri 
più le febbri del mal costume.'.. Ma non improvide furono W 
cure del governo , che ebbero luogo in tai tempi calamitosi , > 
onde ci diamo ancora pensiero darne qui breve senno. 

. T)él di 5 febraio sotto il calabro cielo alto si elevava dalie- 
rovine in fuori il flebile lamento di colui; che scampato dalla 
(borie vivea alia sventura , al disagio*, eppure non giungevano- 
a colui che ne moderava le sorti, che* notizie incerte, Grave era . 
al suo cuore l’ incertezza , e molèsto pensiero gli premea la. 
mente. Non lungo tempo all’incertezza: ai 15 del mese malau- 
gurato , in cut altrefiate si decisero i destini di Ercolanó , e di; 
Pompei, certo gli giunse — rovine al calabro suolo morie, a più 
migliaia di uomini, disagi lagrime egritudini à’aopravviventi — ^ 
L udì—- e da padre amoroso era largo d'ogni reale l’argizione. 
Senza indnggio Ferdinand» spedi in allora alla terra della sven- 
tura Francesco Pignatelii de’ principi di Strangoli , maresciallo- 
do rogali eserciti , e cavaliere dell’ordine di S. Gennaro. A hit 
supremo comando , a lui il titolo di vicario generalo dalle 
Calabrie, a lui danaro, e vettovaglie, 1 » lui quanto era ne- 
cessario al.- sollievo degli sventurati. Egli scioglieva da Napoli 
il di seguente all infausta notizia , solcavano le onde con lui tre 
grossi legai carichi a dovizia di farina , pasta , biscotto,, legumi, 
medicine, uno diretto a Reggio, e due al Pizzo. Brao seguito. 


(t) Manzoni — il’ Conte di Carmagnola. 
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di lui quindici ufficiali per adoperarli secondo la bisogna. Vali- 
cate per un giorno le onde , a sera lo accolse un luogo de ta 
la Duchessa. Quivi ebbero principio le prime salutari disposizio- 
ni. Da quel luogo il Pignatelli mandò a Congliano al Duca suo 
nipote, ondo senza perdita di tempo mettesse insieme grano fa- 
rina cacio salame vaccina , e tutto dirigesse a Monteleone. 
Da quel luogo , dietro l’avviso di suo arrivo , furono mandati 
corrieri a’ presidi di Cosenza e Catanzaro di unir le compagnie 
delle milizie provinciali di Cosenza di Scigliano di Catanzaro di 
Nicastro e Tropea , e mandarli tosto a Monteleone provveduti 

di strumenti atti a disotterrare. . _ . 

Nel dì 22 febraio il Pignatelli arrivava in Monteleone ; e 
al suo arrivo si videro quivi giungere lunghe carovane di muli 
carichi di ogni genere di vettovaglie, che venivano dal duca di 
Corigliano. Ei si avvide , che la fame più incrudeliva : alla rame 
dunque volle apporre i primi rimedi. Costruiti quivi magazzini a 
riporvi tutte le vettovaglie venute, o quelle che doveano venire, 
mandò senza mora per le provincie calabre gli ufficiali per in- 
terrogar ogni luogo , e quivi assestar mulini, fabbricar Torni , e 
preveggendo altro sconquasso, ordinare ove era meno la ruina, 
conserve di grano , farina , biscotto, onde esser pronto ad ogni 

tristo avvenimento. .. 

A sollievo della languente umanità furono da lui impiegati 
le milizie provinciali. A Serra nobile officina di stromenti di ferro, 
non lunge da Monteleone ne furono fabbricati senza numero , o 
carichi di questi la soldatesca partirono per le provincie. » Fu loro 
comandato , dice il signor C. Botta (1), che sulla ulteriore Ca- 
labria gissero, ed in prò degl’infelici abitatori a sgombrar terre, 
a sollevar rottami, a racconciare strade, ad inalveare fiumi, a 
prosciugare paludi , a dar corso a stagni si adoperassero. Lo 
soldatesche mani quivi non a micidiale , ma a conservatrice opera 
con providissimo consiglio mandate molto volentieri vi attesero. 
Depostì i fucili , e le sciabole , presero invece vanche , ungi- 
ni, picconi, zappe, funi, e racconciavano con l'arte ci òche la na tu- 
ra avea stravolto, 6 scomposto. Quanti cadaveri trassero dai muti 
abissi, quanto prezioso mobile dai rovinati edifici, quantoro, 
quanto argento , quanti nobili arredi tra il fango, i sassi , ed 
ogni lordura giacenti a! Sicché in breve tempo si videro sgom- 
brate le più vaste ruine , riaperte le strade, e facilitati 1 modi 
onde potersi la sbandata gente riunire , e prestarsi mutui soo- \ 
corsi. S’impose in pari tempo alla soldatesca che intendesse alla 
guarnigione di tutto il littorale calabro, onde impedir le incur- 
sioni , o i latronecci de barbareschi. 


: (1J Carla Botta Storia d; Italia. , 
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, Né questo è tutto. Sempre solerte ff^fógnatelfi spedi èhi- 
rurgi non solo per la medela , e dirigere i medici dèlie provtn- 
cie , ancora per prestar loro le opportune medicine. Inoltre , 
editti contro gl’iniqui che si avvalevano delle pubbliche calamità 
a calpestare ogni dovere sociale — encicliche a vescovi , onde 
concorrere al pio ufficio con larghe largizioni, e far costruire ten- 
de, o baracche ad uso di parrocchie , ove si potesse attendere 
al culto divino , e porgere il pane del conforto a coloro a’ quali 
non restava che volgere il ciglio a Colui che è il Faro della spe- 
ranza nella miseria della vita. 

Ma i morti uccidevano i vivi. Il surto lezzo 'dalle rovine 
infuori , che seppelliva tante vittime contaminando l’aere intorno 
era seme di d’ innumerevoli , di mortali malattie. Quindi a to- 
glier di mezzo un disastro forse maggiore del primo anche a que- 
sto si distesero le pubbliche provvidenze. Fu ordinato, chè squar- 
ciati i seoi degli avelli , e non bastanti a rinchiudere le vittime, 
d’ogni lato , ove più eransi innalzato il vessillo di morte, si 
ergessero roghi ad incenerire i cadaveri , cosa comentata dal- 
IV antichità , dalle più sagge nazioni , da Grecia, da Roma. Ahi 
quanto abborrito sulle prime si era sì pietoso ufficio 1 — Come 
era insolito , cosi sembrava crudele, e non umano. Ma insinuati 
dalia pubblica salute, non che obbligati dalle reggie cure , si die- 
dero solerti a cereale gli estinti, darli nelle fiamme, me-, 
scendo al fuoco copia di olezzanti materie . onde ne uscia a globbì 
una denso nube di senso meno molesto , e rendeva meno mo- 
lesta la luttuosa scena. . .' 1 ‘ 

A’ viventi , la condizione de’ quali forse era peggiore degli 
estinti altri mali sovrastavano. Scrollate lè case di loro, o rese 
inabitabili , era loro dato andar errando pe’ campi vicini senza 
un tetto, .onde trovar rìcoveru dall’intemperia dei cielo, dall’in- 
clemenza delle stagioni, e dove porger riposo alle membra stan- 
che dal continuo disastro. Quindi furono mandati fabbri muover 
d’ogni lato a costruir baracche, tuguri t altri a ricovero de- 
gl’ indigenti , altri ad uso di ospedali per què* che feriti , pesti, 
o atterriti dall’ orribile disastro era loro una vita di languore , 
di spasimo. , . , ',4 

: » SI aggiunse, si Giannone (ì), ancora la costernazione nella 
quale l’avea poste un solenne impostore, chiamato Pietro Paolo Sas- 
sonio, medico calabrese, il quale andava disseminando, che dovevano 
sopraggiungere tremuoti più orribili: che non solamente il regno, 
ma tutto il mondo doveva crollare, avvicinandosi già il giudizio, fi- 
nale : che il mare dovea uscir dal suo letto , ed inghiottirlo 


(1) Giannone Voi. 11. lib, XXXVI. Cap. UH 
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campagne , e sommergere le città : che doveano provere dal cie- 
lo grandini di peso di cinque libre 1* una, e che i monti doveano 
vomitar tutte fiamme per incenerir l’universo. Oneste infauste 
predizioni vedendosi verificate in parte per li tremuoti e gl’ in- 
cendii preceduti del Vesuvio, posero in tale costernazione i pae- 
sani, che intendendo che la Calabria dovesse essere la prima a sop- 
portare queste desolazioni , che doveano precedere la distruzio- 
ne del mondo, ciascuno abbandonava la patria, e cercava altrove 
ricetto. Laonde il viceré per liberare gl’ incauti da questi falsi 
prono$tici , comandò che il Sassonio fosse preso , e condotto le- 
gato in Napoli, come fu eseguito ; dopo di che. fu condannato a 
remare in una galea. 

Più luoghi erano rimasti solo uno sfasciume di rovine se an- 
cora non andavano sepolti nelle aperte voragini , o disseminate 
nelle propinque valli. Onde a meschini, a’ quali era scrollato il 
paterno tetto , chiamati in pubblico parlamento si proponeva la 
scelta di un luogo , che tornasse loro a miglior grado , e farvi 
risorgere le abitazioni di loro, purché non fosse fuori il proprio 
territorio , e si avesse un sito meno soggetto agl’ urti di tre- 
muoti , abbondante di lavacri, e più propinquo per quanto po^ 
teasi , alle regie strade, un’aere più salubre, pi ciò più a lun- 
go nella descrizione de’ luoghi particolari. . 

E poiché divallando molte colline , non che sprofondate in 
molti luoghi le terre, erasi in tal modo impedito il corso ai fiu- 
mi , e nati larghi profondi numerosi laghi , le cui acque stagnanti 
ne’ giorni estivi condaminando 1' aere intorno , avrebbe infierito 
contro la salute de’ vicini abitanti , perciò dalle regali previdenze 
sotto la direziope degl’ ingegnieri militari si diede principio alla 
grande opera d' immense spese alla disseccazione di loro, a dare 
Il corso alle acque. Di lai numerosi laghi , e delle spese immense 
a disseccarli parla a lungo Yivenzio nel giornale ttemuotico 
delle Calabrie. 
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CAPITOLO XXXIIIt. 


LE CALABRIE TRA LA FINE BEL XVIII, CD IL PRIN- 
CIPIO DEL SECOLO V'XìtlI* Quadro generale di questi tempi — 
La rivoluzione di Francia fu esca a quella del regno di Napoli — Am- 
basciata di Makau dalla Francia in Napoli , e qnal’ esito si ebbe , al- 
leanza con l’Inghilterra, Ferdinando mal sicuro nel suo trono scioglie 
in Sicilia , suo ritorno , e sua costituzione — Fabrizio Ruffo parte per 
le Calabrie per sedare gl’insorti, suo carattere, e come in brieve ri- 
dusse le dalabrie all’ obbedienza borbonica — Giuseppe Bonaparte muo- 
ve in Napoli col titolo di luogotenente di Bonaparte — Vrti di guerra 
tra i Francesi e I Napolitani in Campeslrino , Lagonegro , e Campole- 
nesio — Giuseppe Bonaparte nominato re di Napoli manda Laraarque 
onde chiamare ad obbedienza le Calabrie , presa di Maratea , battaglia 
di Maida , suo esito , a quali avvenimenti diede esca -- Nuove regalie, 
e quando furono nel nostro regno istituite le percezioni fondiarie — 
Giuseppe Bonaparte partito al possesso della Spagna , e delle Indie si 
siede sul trono di Napoli Gioacchino Murat - Carbonari loro origine , 
loro etimologia, e quale fine si proposero — Briganti e loro fnrore -- 
Manes , suo carattere, e sue sollieitudini contro i> briganti — Odali col- 
legi e licei stabili Murat nelle Calabrie - Il congresso di Vienna an- 
. nudando il trono di Murat ritorna. . 


Ahi cieca umana razza a tormentarti * 
Sempre ingegnota... 'ri ■ 

• Ipp. Piodemonte — le opinioni politiche. 

... • * l ’* . . . ; . • . • 

Quanti mali sovrastano ancora alle nostre Calabrie ! Io quante 
volte richiamo al pensiero il periodo infausto di questi - tempi 
non posso non concepire la nostra terra come una vittima odió- 
sa tutta sacrificantesi al genio delle sventure. Tutto in disordine ! 
un’ incertezza di governo , un vario obbedire , un sovvertimento 
di stato, un rovesciar di trono , un’ insorgere di nuovo sistema 
di cose, nuovi eserciti, nuove leggi, nuovi statuti — Tutto scene 
di violenza ! — uno strappar di bandiere — un piantar di tricolo- 
rato vessillo. Tutto un quadro di terrore ! — armi a destra , 
armi a sinistra — congiure, tradimenti , nequizie d’ ogni lato — 
uno scontro di eserciti , un’urto di guerra — un fuggir alla 
spicciolata , un’ assediar di città , un incendio di case, uno scro- 
scio di mura. Tutto in sovvertimento l — le provincie portare il 
nome di dipartimenti , di cantoni — sciogliersi i fedecommesSi , 
abolirsi i dritti di feudalità, annullarsi le giurisdizioni baronali , 
rimettersi le decime , le partizioni , chiudersi di antichi elaustri. 
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Tutto una disperata incertezza i un fingere d’amicizia , un tra* 
dir d'amici — un linguaggio di fedeltà , di devozione — un lin- 
guaggio di sdegno , di furore — nuove speranze , Uiiovi sgomenti— 
un allettar con premii , un’ atterrir con pene — un cercar per- 
dono — un, implorar pietà — un’accoglienza di voti, un disde- 
gnoso rifiuto. Sventura ! Le menti , e non arbitro di sè stesse, 
perdute dietro una cieca cupidigia , una sfrenata indolenza — al- 
lora un rapinar pubblico , un rapinar privato — gli stessi cittadini 
penetrar nelle case de’ cittadini , ne’ templi , e tutto lasciare a 
ruba, profanare — un’ arricchir di poveri — un tapinar di ric- 
chi — paventar nemici francesi , paventar cittadini — e la- 
sciare i tetti , lasciar le faccende domestiche , e fuggir per le 
campagne, e ritirarsi ne’ripidi monti, ne’luoghi inaccessibili, vi- 
vere allo stento, sotto i’inclemenza del cielo... Ma veniamo ai 
particolari. 

Yn’ incendio eccesso in un luogo , presto si raccende nei 
dintorni quando trova le medesime disposizioni. La rivoluziono 
che sovverti la Francia, sovverti ancora l’Italia, sovverti il 
regno delle due Sicilie. Mentre il Piemonte si alleava a’prin- 
cipi italiani ,■< mentre . Venezia con tutti gli stati imperiali si 
proponea a non piegare a quel grande trambusto, Napoli on- 
deggiava tra il sì , e il no, non vedendo quale più utile tornar 
le potesse. Scioglieva intanto dalla Francia Makau , e veniva a 
proporre a Napoli l’infausta ambasciata. Indarno: le sue voci 
non giunsero alle orecchie de’ nostri. Vn secondo suo tentativo 
accompagnato coi terrore di guerra li decise per la pace. M’ar- 
rollati nuovi armati-, e' non tralasciati -altri preparativi di guerra, 
e fatta poscia alleanza dal nostro regno con l’Inghilterra, fu im- 
posto a Makau partir tosto, come àmbasciator di potenza inimica. 
Intanto per lunghi intrighi politici dibattuti lungo tempo tra la 
corte di Napoli, e la Francia, .Ferdinando, non più sicuro nella sua 
regia scioglieva per Palermo nel 21 dicembre del* 1798; é però 
dòpo nel gennaio del 1799 entrando festoso in Napoli vi piantava 
una repubblica indipendente. Comparve a questi giorni ancor la 
costituzione della repubblica napolitaDa. Intanto si vide sorgere 
uno scontento tra i fautori dei Francesi per l’intemperanza dei 
capi. Si le cose , il nostro regno cominciava a risorgere 1 a nuove 
speranze. Gli abruzzi,- Teramo ritornarono alla devozione bor- 
bonica. Stando sol pochi altri paesi per la libertà, nella provin- 
cia del principato meridionale, lungo te ’àh^ustie'dfCatnpestrino, 
pe’ monti di Lagonegro, non menochè per le Calabrie d’agni lato 
erano milizie borboniche, sventolava il vessillo ferdinandéo. 

Or chi non vede a quante sciagure non andava dietro la 
nostra terra? — nemici patrii, nemici estranei ne formavano 
l’urto de’ mali. Allora una era la, voce, k de ’ 
miglia borbone , uno 1 era il lamentò di filiti — mandarsi a For- 
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pinando in Sicilia, e chiederai a lai — essere non improvido 
alle cose, presenti , che poteano compromettere un’ avvenir più 
sicuro, l'ordinando, che l’interesse era tutto suo, pietoso alle voci 
de suoi fedeli , in una adunanza tenuta in Palermo determina— 
mandarsi nelle Calabrie col titolo di viceré il cardinale Fabrizo Ruffo, 
onde dar sesto agl insorti. Ruffo, uomo di qualche talento, nel febraio 
del t799 giungeva nelle Calabrie accompagnato da una insinuante 
persuasiva, da un terrore, o da una ruberia, che avea luogo 
da que che lo seguivano. Egli approdat » prima in Reggio, e poi a 
Bagnara , movea poscia in Mileto. Quivi venuto a parlamento 
co’ prelati co’parrochi co’ magistrati , e con quei che eran più 
doviziosi , comandava loro , e a tutti i cittadini fidi alle armi 
borboniche — rovesciarsi il tricolorato vessillo della libertà , — 
alzarsi invece le croci portarsi un’insegna al cappello , una 
croce bianca , e la coccarda rossa de' Borboni. Ma ad illustrar 
queste pagine ci gioviamo delle parole del chiarissimo istorico «... 
sbarcava, ei dice (1), con poche genti a Reggio di Calabria il 
Cardinal Ruffo , al quale il re avea dato facoltà amplissime , 
chiamando 10 suo vicario. Il secondavano il preside della provin- 
cia Winspear, e 1 uditor Fiore... Questo debole principio in poco 
spazio di tempo cresceva a dismisura , e produceva uu moto 
che fu cagione di accidenti di grandissimo momento. Primiera- 
mente nell’ulteriore Calabria per l’aderenza, che la famiglia vi 
avea, trovava il cardinale molto seguito: poi qualche nervo di 
forza reale vi si aggiungeva... Guadagnò prima le campagne , 
poscia le terre aperte, finalmente le murate, e tanto crebbe la 
sua potenza, che prese Mileto, Monteleone, e Catanzaro , ridu- 
ceva in potere suo tutta la Calabria citeriore. Il Cardinal Zurlo 
Capece lo scomunicava, ed egli scomunicava l’arcivescovo. Nè 
contenendosi nelle parole, anzi seguitando il corso favorevole 
della fortuna assaltava Cosenza.** e quantunque ella fosse una 
forte sode di repubblicani, dopo una battaglia assai feroce, se 
ne impadroniva. Prese non senza una ostinata difesa Rossano , 
prese Paola... la prese, e l’arse per l’animoso contrasto fattovi 
dai repubblicani , questa era la pessima delle guerre civili. Ruffo 
prevaleva, il terrore l’ accompagnava , e gli dava in mano tutta 
!a Calabria infino a Matéra. » 

Ma altre sorti erano scritte nelle pagine di Colui, che no- 
aera i destini degl’imperi intorno le nostre Calabrie — Era il 15 
febraio del 1806 e Giuseppe Bonaparte movea sotto il cielo di 


€*) Carlo Botta stor. d’Italia life, IVI. tèi. II. 
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Partenope col titolo di luogotenente di quel Grande , che ammb- 
rava il inondo come genio delle armi. Ei non neghittoso in- 
cominciava a porgere argomenti di sperarsi un trono sul valore 
della spada. Contro un'oste nemica di 1400 devoti alla corona 
borbonica sotto la scorta di Demas mandava 1000 de'suoi capita- 
nati da Regnier , dati in fuga i borboni in Campestrino , in La- 
gonegro , aspettavano il nemico nell’ampia pianura di Campote- 
nesio che giace tra nord-ovest lontano a poche ore da Mo- 
rano in mezzo di una natura in parte selvaggia accerchiata 
da ripidi monti, che aprono l’entrata , e l’uscita per due oppo- 
ste fauci (1). Era il di 9 marzo, e quel canapo veniva ingombrato di 
armati, e d'armi, e tutto risuonava dei frastuono, dell’urto di 
guerra. Ostinata fu la mischia, i borboni rotti , e dissipati fug- 
givano alla spicciolata. Appena tra armati e cavalli ne furono 
scampati dal ferro a 1000, che riparavano in Castro villari , e 
ne’ dintorni. Regnier non li lasciava di vista, gl'inseguiva, li 
disperdea , molti avvinti in catene menava prigioni. « Sbaragliati 
i regolatori, dico il classico istorico, sorgevano parte per la muta- 
zione del governo , parte per gl’ istigamenti di Sicilia , parte 
por amor della vendetta , parto per cupidigia di sacco in diverse 
parti della Calabria, bande collettizie di soldati spicciolati , c di 
uomini facinorosi , perdeva chi aveva , acquistava chi non aveva; 
i buoni solamente perivano , gli scellerati trionfavano. La ferocia 
quasi di uomini ancora selvaggi era stimolata da uomini feroci 
per consuetudine; il male si appiccava , e dominava in ogni 
parte... Questi uomini non ignorava Napoleone. Però giudicando, 
che fosse giunto il momento propizio per mandare fuori quello 
che si aveva già da lungo tempo concetto , nominava Giuseppe 
re delle due Sicilie (2) ». 

Era in Reggio quando Guseppe si ebbe il decreto da Parigi 
nel 30 marzo , cui era nominato re delle due Sicilie. Riverito 
col nuovo titolo , nel maggio rediva in Napoli con faustissimi 
auspici per le sorti dell' impero. Oltre l’aver prese ottime mi- 
sure onde chiamare all’obbedienza le altre parti del regno, die- 
de a Lamarque di soggettar le Calabrie. Questo generale , cir- 
condata di forte assedio la città di Maratéa, che nel terzo di si ren- 
dea col danno della ruba , e della strage , movea nelle Calabrie, 
e assoggettandole sino a Cosenza circondava non meno di armi, e 
di armati le mura di Amantéa, i cittadini di cui atterriti fuggiva- 
no dalla città , e dalle campagne raggiratisi per vie oppo- 
ste combattevano alle spalle co’ francesi. Ciò noto in Sicilia, si 
Aide tosto approdare a Reggio una mano di armati , Ohe mos- 
sero all'assedio di Scilla , che dianzi si era data a francesi. 

(1) Di ciò lunga descrizione nel Volarne li. 

(2) Carlo Botta tor. d’ Italia. ; 
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Sidney Smith una a Stevard seguito da 6000 fanti , e cava- 
lieri inglesi 9i accampò nel golfo di S. Eufemia presso Ni- 
eastro. Non lungi che a settemila passi Regnier arrollò in Mai- 
da i suoi non più che a GOOO di numero , e cosi si venne alle 
mani « Incominciò la battaglia, dice Carlo Botta (1) , correva il 
di 6 di luglio dell’affronto incomposto , e sparso dai soldati ar- 
mati alla leggiera poi si venne alla zuffa delle genti grosse. Tras- 
sero poche volte agli archibusi : mossi dall'emulazioni , ed im- 
pazienti del combattere da lontano si avventurorono con le ba- 
ionette in canna gli uni con gli altri. La mischia spaventosa : vivi 
erano i francesi , stabili erano gl’ inglesi. I primi o perchè aven- 
do creduto di andare a sicura , e facil vittoria , restassero stu- 
pefatti dall'inopinato rincalzo, od altra cagione , che sei facesse, 
cominciarono dopo un breve cominciar di mano , massimamente 
sulla sinistra loro , a piegare , mandavano in fuga. Li seguita- 
vano velocemente gl’inglesi , ed aspramente li pressavano , non 
poca uccisione facendone. A r olle Regnier ristorare la fortuna con 
assaltare con la cavalleria la sinistra del nemico ; ma fecero 
gl’inglesi si nobile resistenza coi tiri, e colle baionette, che fu 
costretto a rimanersene. Si provava allora, perchè con l’assal- 
tar di fronte non avea fatto frutto, di girare co' suoi cavalli 
intorno alla punta della medesima ala degl’inglesi , e di urtarla 
di fianco , dalle spalle , con che sperava d’indurre qualche scom- 
piglio nell’ordinanza. Già i cavalli circuivano, la battaglia peri- 
colosa per gl’inglesi , quando un nuovo reggimento partito da 
Messina , e testé sbarcato a S. Eufemia arrivò sul campo , e 
postosi dietro un pò di riparo , che il terreno offeriva fece fronte 
ai vascelli y , e coi tiri spesseggiando non solo arrestò l’impeto 
loro , ma ancora li costrinse alla ritirata più rotti , che interi. 
Dopo questo fatto i soldati di Regnier si posero in fuga scom- 
posti, e sbaragliati cercando ciascuno salute senza ordine , e 
norma, come meglio avvisava. Fu compiuta la vittoria dogi’ in-, 
glesi. Regnier con essere sceso al piano errò nell’ aver troppo 
distese le ordinanze. Morirono dei francesi 700 , duo mila ven- 
nero in poter de’vincitori , parte sul campo della battaglia, 
parte a Monteleone , dove si erano ridotti. Ornò massimamente 
la presa del Generale Compére. Dei dispersi, che furono in gros- 
so numero molti venuti in mano dei calabresi furono crudel- 
mente ammazzati , alcuni condotti cattivi al cospetto di Stuart 
restarono salvi. » 

Combattuta questa battaglia, si raccese sotto il nostro cielo 
un’esca di maggior furore — I calabri incrudelivano contro i fran- 


• •t . ,i< A »| • » 

(1) Carlo Botta lib. XXII, » stor. Ita], -, 
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ceti — i francesi contro i calibri. Oh allora una era la comune 
■ventura 1 Vno scontro di rabbia , uno scontro di crudeltà , di 
rapine, d'incendi, di strage, di morte.. Odii indomati oppo- 
nendosi a più crudeli odii — si vedevano tuttodì ingigantire in- 
sidie tradimenti vendette ribardaglie scelleragini — tutta la Cala- 
bria rifumava d’incendi , di sangue , e l’eco lontana ripetea il 
lamento di morte... » Mosse di cruda ribardaglia erano queste, 
mi giovo dalle parole dell’ isterico (1) , nè io saprò mai lo- 
dare quelli , che li fomentavano , scellerati la piu parte , i gre- 
gari , scellerati i capi. Panedigrano uno del primi , era uti 
prete infame condannato per delitti a galera. Fca-Diavolo , che 
imperversava più vicinamente a Napoli, uomo convinto di più 
latronecci, ed assassini: ladri, ed assassini a costoro si accosta- 
vano. » 

Né questo solo. Dopo la resa di Gaéta avveduta nel luglio 
del 1806 Massena movea contro le Calabrie tutte in rivolta con- 
tro i francesi. Amantéa , e Crotone date in assedio , si arresero 
. dopo ostinata resistenza , solo che erano tolti ad ogni esteriore 
commercio , che loro togliea il pane. 

E qui nuove regalie. Modificata in questa epoca la finan- 
ziera secondo il codice di Bonaparte , e dandosi quasi al governo 
un nuovo aspetto , nelle nostre Calabrie , come in tutto il regno 
ai videro allora la prima volta i poderi urbani > non meno che 
rustici gravati di contribuzioni denominate — fondiaria. Ancor 
tra noi annullato ogni dritte di feudalità , e poscia cangiamento 
di polizia , un rovescio di tante attribuzioni, un crollo di prin- 
cipati, di baronie, di ducati, a’ quali, la realtà infuori de’ loro 
feudi soggettati ancora alle contribuzioni fondiarie, rimase solo la 
dolente memoria di un vuoto titolo. Allora la prima volta isti- 
tuiti tra noi i pubblici ludi di istruzione letteraria dei primi ru- 
dimenti di lettura, di scrivere, e de’ numeri po’ fanciulli, cui for- 
tuna non dona istruirsi con miglioro disciplina. Allora sotto il ca- 
labro cielo, , tutti que’ cangiamenti , che han luogo in uu nuovo 
governo , e che non è mio istituto qui descrivere. 

Nuovi mali. Partito Giuseppe Bonaparte per recarsi al pos- 
sesso della corona della Spagna , e dell’ Indie , dopo 28 giorni 
nel 15 luglio del 1808 Gioacchino Murat cognato di Bonaparte , 
duca di Berg , e di Cleves sedea sul trono di Napoli — In que- 
sto anno si vide sotto il calabro cielo un movimento insolito, ar- 
cano , un mirabile di apparenze ; un linguaggio misterioso ; un 
chiamarsi sollecito , Un congregarsi a quando a quando sotto un 


(1J Carle Boti* star. d'Italia lii, JW» 
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tetto ; un comunicarsi di Sentimenti ; un celebrar di riti mara- 
vigliosi sempre con un cadavere sanguinoso innanzi , che dice- 
vasi essere il qorpo del figlio di ìlio ucciso dai lupi > eh© 
cercavasi vendicare. Nè questo solo — un’ andare , un venire, 
un darsi ozio , un’ affaccendarsi ; un lieto volto, e un volto di 
sdegno ; un sommoversi , un querelarsi , un cercarsi con gli oc- 
chi , un rifiuto , un conoscersi per via di segni , un toccarsi di 
mani, un segnarsi col pollice una croce nella palma della mano- 
era questa una setta che non s’intendeva di altro che di repubblica, 
di libertà. Vna setta di carbonari si denominati, che conosceva la. 
sua origine nc’monti degli Abruzzi, e delle Calabrie, ove si 
facevano carboni. Vna setta di carbonari il capo di lui era un 
uomo di nome Capobianco , dotato di singolare facoltà di com- 
muovere con una eloquenza tutta naturale le passioni popolari (1). 
Questa setta che era in favore de’Borboni, si sperava di aversi una 
costituzione tutta libera , eh’ era la somma del voto di loro. Mu- 
»at a tutto uomo loro resisteva con lo sue truppe capitanate da 
Portonneaux « Tutto in scompiglio , son le voci di C. Botta. La 
Calabria non era nè di Murai , nè di Ferdinando, le soldatesche, 
ed i sollevati ne avevano in incendii, rovine , saccheggi , stupri, 
uccisioni , assassinii. I fatti orribili tanto più si moltiplicavano, 
quanto più per l’occasione della guerra fatta nel paese, uomini 
di male affare di ogni sorte , banditi , ladri , assassini , a cui 
nulla importava nè di repubblica, nè di regno , nè di Ferdinan- 
do , al sangue intenti , dai più segreti loro ripostigli uscendo , 
commettevano di quei fatti, dei quali più l’umanità abborrisce, 
a cui la storia più ha ribrezzo a raccontare. Cosi le Calabria 
furono da questo momento in poi, e per due anni continui fatte 
rosse di sangue disordinatamente sparso, le ridusse a più tolle- 
rabile condizione. (2) » .... ... 

Volgea l’anno 1S10 e i facinorosi , e gli assassini , tutti quelli , 
cui non mai si sveglia in petto nè senso di pietà, nè amordi pa- 
tria , tutti i nemici dell'umanità col nome di briganti , che ob- 
bedienti a tanti capi da loro eletti , tra quali tanto si distingue 
Carmine-Antonio, si videro sotto il calabro cielo nel cupo della not- 


(1) Ei nato in nn villaggio di Calabria nel 1783 , di buon tempo si 
addisse alla setta de’ carbonari. Dotato di una insinuazione, cn e tu 
una dote di natura, addivenne capo di quella setta, ed il governo ne - 
mea. Chiamato in Cosenza dal generale Ianneili per assistere ad una 
stività , come capitano della guardia urbana , fu arrestato mentre * 
lamento e sicuro vivandava in casa delio .atesso Ianneili , e condaon 
da una commissione militare fu decapitato nella piazza di Cosenza. 

(2; C. Eolia Slot, i' Hai. 


le, ancor nel più chiaro meriggio pullulare a di a di, avvicendarsi 
andare, e venire, scorrere per le città pe’ borghi po’ tuguri del 
contadino , pe’ campi, rinselvarsi. Nulla era pid sicuro: incendi! 
d'ogni Iato, vendette, assassini, sangue , morte. Terrore spa- 
vento cacciavasi ne’petti cittadini. Temea il ricco non più sicuro 
di sua fortuna ; temea il povero tolto alla speranza depravagli 
rurali ; temea il coltore de’ campi non più sicuro de’ frutti della 
. terra bagnata co' suoi sudori ; temea il pastore , cui era preca- 
rio il gregge; ne paventava Murat ancora sul trono partenopeo. 

Da ciò ei nè obblia opporre armi , ferro , fuoco contro questa 
idra a più migliaia di teste , moltiplicantcsi. Loro mandò con- 
tro Manhes , fornito di ogni autorità, generale , suo aiutante di 
campo, uomo inflessibile , severo , dalle doti dì tutto il rigore 
necessario a quella impresa. Vigile, solerte, indocile all' indug- 
gio , tutto era intento a veder compiuta a buoni effetti la sua 
missione. Era per lui un ansia, che gli fervea nel petto, era un 
indocile pensiero , era un vivere insonne estinguer gl’iniqui — 

‘ era una procellosa , una trepida gioia darsi negli estinti una glo- 
ria , porgere al trono , al suo Murat nn’ argomento di ricono- 
scenza , di amore , porgere all’umanità , agli sventurati cala- 
bresi ma voce di conforto , una mano di aiuto , il più grande 
de’ benefici. Mette più dati necassari all’uopo , li, pondera , li 
esamina ne’ loro principi! , nelle conseguenze: questi approva , 
quelli rigetta. Vn dubbiar continuo , un tensonar incerto è la 
sua mente sulla scelta de’ mezzi opportuni. Finalmente si deci- 
de — non ignorarsi il numero de’ facinorosi di tutti i luoghi, 
discernersi da' buoni, e mettersi questi sulle armi , comporsi in 
schiere — ritirarsi, gli armati , le greggi da’ campi — sospendersi 
tutte le opere di agricoltura — mandarsi armati da ogni comune 
pe’ campi , pe’ monti , pe’ più orridi boschi , per le foreste im- 
ponendo loro inseguire, tendere insidie a’ facinorosi, prenderli vivi 
gravarli di catene, farne mal governo, straziarli... Insidie contro in- 
sidie — terrori contro terrori — fuoco contro fuoco — ferro con- 
tro ferro — strazi contro strazi — morte contro morte — tutto 
era immagine dei rigore... Non si udivano voti — non si impie- 
tosiva a lagrime — non si dava perdono all’ignoranza : uno era 
il volere irrevocabile — morte a’ briganti — morto a’ trasgressori 
de’ suoi ordini. Sicché quei perversi perivano o negl’ incontri degli 
urbani , o estenuati dalla fame , o si davano essi medesimi le 
mani violenti, que’ehe erano presi vivi venivano condannati da consi- 
gli militari creati senza perdita di tempo a lasciare i delitti sul 
patibolo , o in orride prigioni. Furono tutti estinti : le calabre 
campagne si vedevano incombrate di morenti spiranti in orridi 
sembianti , in sembianti di-disperazione — cadaveri a mucchi d'o- 
gni lato . che si seppellivano ne' deserti casolari de' campi , croi- 
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lanti dalla vetustà del tempo , o bruciati in fuochi appiccati di 
luogo in luogo — Le Calabrie furono libere ; furono tolti agli as- 
sassini — il nome di Manhes non morrà giammai , resterà eterno 
nelle menti de’ riconoscenti calabresi... 

Tutto questo si deve a Murai. A lui non meno la fonda- 
zione del liceo di Monteleone, e di Reggio, a lui l’erezione a Li- 
ceo del collegio di Catanzaro ; a lui il ristabilimento del collegio 
italo-greco in S. Andriano, eh’ è uno di quei pochi, ove oltre la 
coltura delle altre scienze piu si apprende il linguaggio del cari- 
tore di Achille, e di Tullio. Ma non andiede luugo e gli animi 
ricominciarono ad inasprirsi. L’cssersi servito di Manhes come 
istrumcnto d’implacabile severità contro i briganti , e puro in 
parte contro i carbonari n’era la cagione. 11 Congresso di Vienna 
per le ragioni , che non è di queste pagine enarrare, dichiarando 
Murat decaduto dal trono di Napoli , e ristabilendovi i Borboni, 
Ferdinando nel 9 luglio del 1816 entrava ^Napoli fra lieti applausi 
de suoi fedeli. A Murat intanto non cadeva dall'animo riconqui- 
stare il perduto trono. Nell ottobre dello stesso anno dopo varie 
vicende , di elio io mi taccio , ei approdava al Pizzo con pochi 
fautori. Correva un di festivo , e Murat in mezzo alla piazza 

di quella citta, sventolanto un vessillo, faceva gridare a’suoi Vi- 

va il Re Gioacchino Murat — Queste voci non si ebbero un’eco ne’ 
Peti* de dintorni. Piuttosto Trentacapilli, ed altri gli si fanno contro, 
e due dei suoi cadono morti a colpi di archibugio. L’avvenimento 
in uno istante risuona sul labbro dei cittadini di ogni età, di o-mi 
sesso, di ogni condizione. Lasciate le faccende domestiche , corrono 
d ogni lato, si affollano, s’incoraggiano, s’ispirano, lo cercano a mor- 
te. Murat fugge, cerca riparar nel mare, chiama Barbarà il suo 
pilota — Barbarà non ode: avido di giovarsi de' tesori del suo Si- 
gnore, si scosta si allontana dal lido, è tutto intento darsi in alto 
mare. Murat tolto ad ogni scampo si sforza slanciare nell’onde 
un piccolo legno che per ventura era sull’arena. Indarno! Tren- 
tacapilli, una man di armati lo avvicinano , gli sono contro , no 
fan mal governo , gli lacerano le vesti, gli graffiano il volto , 
gli strappano le reali insegne , lo cacciano in orrida prigione del 
castello... Senza perder tempo muovono al Pizzo prima il capi- 
tano Stratti, poscia il generale Nunziante , che allora comandava 
le Calabrie, ed ambo gli furono larghi di cortesia, lo menano 
in stanza piu agiata, non gli lasciano non porger cibo, vesti, 
inchini galliti. Intanto pel linguaggio del telegrafo giunse nel 

r r ? d, / erd, T d ° “ Biudicar si Murat da un tribunale 
militare. Eletti sette giudici si radunano nel castello , ove 1 ’infe- 

onf, ■ . no " , este . rrefa ^ 0 . da sogni di larve di spaventose immagini, come 
colui eh ò solo schiavo alla colpa, dormiva un sonno placido tran- 
quillo — 1 ultimo sonno... Restato dalla dolcezza del sonno , Nuo- 
tante gl, appalesa il regio volere. Sulla popilla gli si affaccia 
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una lagrima , e tosto ristagna. Ma non era questa la lagrima 
degl’imbelli — Murat tutto superiore alla sventura chiedeva solo 
scrivere alla sua diletta consorte , a’ suoi figli... Il suo volere è 
compiuto. Scriveva — » Mia cara Carolina , l’ ultima mia ora è 
suonata : tra pochi istanti io avrò cessato di vivere , e tu di 
aver marito. Non obbliarmi mai : io muoio innocente : la mia 
vita non è macchiata di alcuna ingiustizia. Addio , mio Achille, 
addio, mia Letizia, addio, mio, Luciano , addio, mia Luisa , 
mostratevi al mondo degni di me. lo vi lascio senza regno , e 
senza beni, Siate uniti , e maggiori dell’infortunio ; pensate a ciò 
che siete , non mica a quel che foste, e Iddio benedirà la vostra 
modestia. Non maledite la mia memoria. Sappiate che il mio 
maggior tormento in questi estremi di vita è il morir lontano 
da’ figli. Ricevete la paterna benedizione , ricevete i miei abbrac- 
ciamenti , e le mie lagrime. Ognora presente alla vostra memo- 
ria sia il vostro infelice padre. Gioacchino — Pizzo 13 ottobre 
1816 — L'epistola dettata in idioma francese fu chiusa con al- 
cuni suoi capelli , e raccomandata al generale. Ei non volle di- 
fesa alla sua causa* AI compilatore del processo , che gli chie- 
deva il nome rispondeva, come un’ uomo supcriore alla sventura 
con tutto l’impero delia potenza — Io sono Gioacchino Murat , 
re delle due Sicilie , e vostro ; partite , sgombrate di voi la mia 
prigione — Desolato , tolto ad ogni speranza , chiuso nel castello 
solo intendea a'ritratti di sua famiglia. Confortato finalmente agii 
ultimi sollievi della religione, a Masdea sacerdote , che Io diman- 
dava — Dichiaro , rispondeva, di morire da buon cristiano G. M. — 
Il tribunale militare intanto profferiva — Gioacchino Murat dan- 
narsi a morte come nemico della tranquillità pubblica; come of- 
fensore della legittima sovranità — In un luogo più ampio del 
castello una mano di armati in due file lo attendeva — li guar- 
dava impavido — si dispone nel dovuto atteggiamento — rifiuta la 
benda — sporta alquanto in fuori il petto — armati , diceva, era 
l’ultima voce — ferite il petto , salvate il capo — è dato il colpo, 
Murat cadeva estinto — Si ebbe la pace della tomba una a’ri- 
tratti di sua famiglia , che ancor freddo cenere tenea in mano , 
in quel tempio fabbricato in più parte per sua cortesia , di che 
fu largo , quando non ancora era un lustro , si trovava nel 
Pizzo. * • 
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ULTIMI AVVENIMENTI FUTO A ROSTE ( GIORNI. — Tre- 
reuoti del 1835 , e loro cagione - Quali avvenimenti erano nunzio fu- 
nesto di tal tremuoti — Vna ignita colonna sopra le giogaie cosentine r 
ed un globo di fuoco — Ruine su la dritta sponda del Crati -- Tremvo 
ti del 1836 , ruine di Rossano , e de’ suoi villaggi dintorni - Colèra , 
suo carattere, suo regno, e suoi effetti - GÌ insorti del 1844, che si 
erano, e quali pene si ebbero — Vna mano di gente estranea muore 
nelle Calabrie , e per qual fine , si enumerano , e quale sentenza fa- 
contro loro profferita - Largizioni regie a S. Giovanni in Fiore e ad 
altri gasali dintorni - Fremii reali , e decorazioni, e chi ne fu donato. 


« . 


Farò- come coliti che piange e dice. 
Alighieri 

• • • . - , , ! ’ . 


» Noi non vedremo, scriveva Carlo Botta (1), la quiete delta- 
magna Grecia , nè delle Siciliane sponde ; ma tempo verrà, che 
elle 1’ avranno , e l’ Utessa condizione acquisteranno, che già nelle 
più parti di questo nòstro globo si osserva » Vero è. Lunga 
guerra di elementi si nasconde nell’ estremo meridionale dell' itala 
nostra penisola , o immenso torrente di aere dilatantesi, o acque 
imprigianate , cui non è dato fluire per meati, o fuochi raccesi, 
copia di elettrica, potenza non mai in quiete, se non in egual gra- 
di equilibrata , che a quando , a quando a noi si addimostra 
in larghi torrenti di fiamma , che rende stupido l’ ignaro volgo , 
e fa tremare i polsi al filosofo , che non sa non ponderarne il 
potere , o con un roco lamento di mare commoto, o con un’ur- 


(!) Carlo Botta Stor, d’ Italia. 
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to , un' avvallamento del suolo arroveseiato, o con un frastuono, 
con un rombo dell' aere agitato , discisso , onde possiam dire 
— pendere in noi continuo il disastro, e tra l'incertezza della vita 
non cessar di sparger lagrime di terrore , se pur questo non le 
ristagna sulla pupilla , o nell’ imo del cuore- 

Sventura ! Non ancora si era ristorato jl calabro suolo dal- 
l’ immense ruine del 1783 . ancora portavano la spaventosa im- 
pronta degli scissi que’ tetti che scrollarono sul capo di colui , 
che si avea fabbricati con lo stento di lunghi anni ; non ancora 
eransi chiuse quelle voragini aperte nell’ immenso sconvolgimen- 
to ; non ancora se n’ era spenta la memoria — il vecchio assiso 
6ul focolare di lungo inverno ne raccontava ancora a’ parvoli di 
sua famiglia , e le sue che furtive gli bagnavano le rugose gote 
„ richiamavano a un tempo le lagrime di que’ tenerelli , doloran- 
dosi di un avvenimento , che poco intendevano , eppure nuovi 
disastri si preparavano per gli sventurati calabresi , nuovo cu- 
mulo di mali cadeva sul loro capo dal cielo , dal mare , dalla 
terra , dagli uomini. Dal cielo — lunghe piogge, un rombar spa- 
ventoso. Dal maro — un roco , un' incerto lamento , ribollir le 
onde , urlarsi , infrangersi , ingiuriar le coste , oltrepassare il 
conGne. Dalla terra — comuoversi , avvallarsi, screpolata discin- 
dersi , ruinar gli ediGci , le torri, il tugurio. Dall'uomo — sfre- 
narsi d’ ogni legge , correre d’ ogni lato rapinando , condaminars 

di ogni eccesso , d’ ogni intemperanza 

11 disastro di questo anno non era universale per la nostra 
meriggia penisola , ma forse non era minore, che le altre volte. 
Ne’ di estivi , quando il sole percorre il segno del Leone, la sta- 
gione è raccesa dal fervido raggio del sole : eppure nel 1835 nel 
settentrionale delle Calabrie un freddo intempestivo governa- 
va la stagione , continue piogge si riversavano dal cielo , fre- 
quente era la gragnuola , gelido soffio a tempo , a tempo non 
cessava stridere fra le nuvole , portando il guasto ne’ campi , 
che dalla porta del tugurio facea batter l’anca all’ infelice agri- 
coltore. Nell’ ottobre quando 1’ aere incominciossi a riscaldare a 
gradi a gradi , addivenne fervente più che comporterebbe la sta- 
gione, 1* atmosfera nell’alto del giorno si vestia di vaporosa cali- 
ghe , a notte nell’ alte regioni del cielo a quando a quando si ac- 
cendevano fuochi di elettrica favilla che l’ignaro volgo nomina stelle 
cadenti, l’umana natura era soffocata... Nè questo solo — 
Era l’ora, quando le ombre della notte si prcsipitano dall’ alto de’ 
monti , ed il comignolo delle ville di lontano vedesi fumare, al- 
lora una lucida meteora rompea le tenebre addensnntisi. All’oc- 
caso di Cosenza sopra quelle giogaie sollevavasi una piramide 
forse ignita , lunga trascinando una coda vaporosa. Lento trae- 
va , ma sempre maggiormente raccesa , finché rapida celossi die- 
tro alto giogo , lasciando dall’ urto dell acre uno stridore poco 
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sensibile. Non molti giorni, e un globo di fuoco si elevava io 
alto verso il medesimo luogo, lasciando indietro una striscia , co- 
me bianco., che a gradi a' gradi anneriva , si ektintte con un fra- 
gore non dissimile a quello del tuono. Nella notte, che sègttiva, 
simile a tempesta , che freme , un fragore, un roco mormorare 
udivasi nelle alte regioni — tutto era quiete nelle ime sedi 
della, terra. . < • • * \ / ")> _ ‘ M *. 

La notte del 12 ettobre volgea fatale nell* occidente dèlie 
Calabrie., Non ancora il sole negava l'ultimo raggio alla terra , 
ed il cielo a quando a quando sereno , a quando a quando ve- 
lato di. addensate nuvole era nunzio a’ calabresi di non lontana 
tempesta, ta notte a mezzo corso,. un baleno strisciava tra le nu- 
vole , e ne diradava 1’ orrore : dall’ imo della terra partiva un 
fremito spaventoso ; 1’ aero commoto rispondeva con romoreg- 
giare : la terra urtata d’ ogni lato si sospingeva — cadeva a 
bajzi — avvallavasi o screpolata , e discissa si arrovesciava- 

no i tetti , scrollavano le mura, molti edifici segnarono l’ ultima 
mina- È le rovine infuori udivasi un pianto, ufi sospiro, un’ip- 
plorar pietà , un flebile lamento di morte, a cui rispondeva il 
pianto d' una madre, d’uno sposo, d’una fidanzata , che vede- 
va perir sotto le rovine , senza poter riscattare l’ unico di- 
letto figlio , una sposa dal fior degli anni, il fido al suo cuore, 
1* amico ^egli gmprosi suoi sogni. ■ , . 

Da questo primo urto solo la contrada a dritta dèi Crati fu 
.quasi tqtta preda alle ruine , Cosenza , e Rende soffrirono gravi 
danni sulla sponda sinistra dello stesso fiume , nell’ altre contra- 
de della Calabria 1’ urto fu lieve , fu gagliardo , ma senza alcun 

danno. ’ ’.J ' . .. V,. , .A' j'tì 

E per allora non ancor la natura aveva fatta il suo sfogo ; 
onde ora indarno a superstiti lo sperar sicurezza. Dopo il 20 di 
novembre rispose altro urto non si possente come il primo, ma 
troppo bastante a scrollar quegli edifici , che rimasero lesi dal 
primo. Su la fine del dicembre altra scossa , e poi un’altra , e 
poi un’ altra ora a destra , ora a sinistra del Crati. Si sofferma- 
va pure la terra a brievi intervalli; ma non mancavano poi a quan- 
do a quando altri lievi trabalzi , che maggiormente atterrivano.;, 

e facevano ristagnar le lagrime su la pupilla , f 

, Per tre lune non ebbero triegua que’ luoghi : il terreno , 
come solcato dall' aratro, screpolare le rupi , intorbidar lè acque, 
perir le greggi , ipperversare i venti, rendersi più gelido 1’ iiir 
,verno..„, • . ,• .. , . >■, ..... .. 

Pure volgeva l’anno 1836 , e là natura calabrese agitata 
lunga stagione dal replicato urto , stancata alfine sembrava vo- 
lersi dar quiete. Ad un gelido inverno seguiva una primavera y 
benché nubilosa , e pregna di umidi vapori nel principio,., di ri- 
dente aprile. Allora una speranza rinverdiva sul ciglio anèqj. ba« 


I 


327 

gnato de’ calabresi ; e 1’ agricoltore su la soglia del suo tugurio 
in vedendo ridere i suoi campi , prima volgeva lieto il ciglio 
a’ suoi parvoli , e poscia devoto raggiungendo le palme , le vol- 
geva al cielo , e da Colui che tutto può volea compromettersi per 
quell’ anno di ubertosa raccolta. Ma non lungo ride riso di cielo 
alla sventura. Due giorni erano più della metà dell'aprile , ed 
un vento furiava al di quà delle maremme tarantine , il mare 
era a tempesta, più grossi legni gravi di mercatanzie perivano... 
Era questo un nunzio di più grave mina. Sotto un cielo , che 
non vestia la torreggiale nube taciturne volgeano le prime ore 
dopo la mezzanotte del 24 dell’ aprile, quando un’urto , un pos- 
sente urto commuove il calabro suolo. Solo un cantone della 
Calabra settentrionale n’ è preda. Rossano capo di quel cantone 
ne soffre le maggiori rovine. Poco minori furono i danni de’ vi- 
cini villaggi , Paludi , Crosia , Calopezzato , Boccagliero, Scala , 
Cropalati, e di altri non pochi. Non una fu la scossa di quella 
notte funestissima : di tempo in tempo una succedevasi all' al- 
tra , onde accresceva il terrore , e rendevasi incerta la vita. 

Ma non ebbe limiti sì esclusivi l’urto dalle gravi ruine , 
nella valle del Crati segnò ancora la sua impronta. Le torre di 
poco numerosi abitatori, Rovito, Rose, Motta, Castiglione, Don- 
ni , che quivi han sede , non meno che Cosenza furono benchò 
non con grave danno , soggette al disastro. Si estese ne’ di se- 
guenti ancor nella Calabria Regina. 

Nè solo nell'aprile imperversava quella sotterranea procella, 
replicossi ,più Date nel maggio-, nel luglio, anzi in tutto quel- 
l’anno si lè sentire or quivi , or quinci , tra noi non solo , an- 
cor nella vicina Locania, negli Abruzzi, in Napoli, ne’ dintorni. 

E qui mi taccio de’ casi particolari , delle ruine : di ciò mi 
sarà luogo parlare partitamente nella descrizione de'luoghi par- 
ticolari. , \ 

L’ anno 1837 volgea più funesto sotto il nostro cielo. Yn 
morbo , il morbo asiatico , il colèra che caccia un ribrezzo , il 
più vivo freddo prima negli arti , e poscia serpeggia in tutta la 
compage del nostro tisico , che sparge i dintorni delle palpebre 
di una aorcola di nero, che tempesta il volto di varie macchie, 
che contorce le membra, e v’ impera tiranno , che distrugge 
tutto il fonte della vita in pochi tocchi di un’ orologio , cne 
riempie le città di lutto , che interrompe ogni commercio , ogni 
economia agraria , che muove a passi di gigante , anzi con la 
rapidità del fulmine percorre da una terra all’ altra disgiunto 
fra loro le mille miglia , questo morbo , quest’ idra a mille tò- 
ste , che non ancora si è ritrovato onde spegnerlo, premea le 
genti calabre. Questo mostro Senza norma, senza legge, mutabi- 
le come il Proteo della favola, ostinato come i pedanti, gelato 
«ome le cime della regia Sila , inesorabile come la fatalità , io- 
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'visibile come una monade , visibile corporuto come il nostro sel- 
voso Pollino , dirama ntesi come j! Orati della Bruzia , fastoso 
come un Sibarita , guerriero, feroce come un'antico Bruzio, at- 
leta come un Crotonese de’ tompi di Pitagora , vendicatore come 
un Locrese , tenace come un Regino , duro come un calabrase » 
si fa vedere a quando a quando , e più quando meno ci credia- 
mo nella città , ne’ borghi , ne'templi , per le strade , ne’ cam- 
pi , ne’ mo^ti , in ogni angolo della terra. Morbo non nuovo , 
anzi antico quando antico l’incremento de' mali , conosciuto an- 
cora da lppocrate , da Galeno , dopo aver percorse , e vestite 
di lutto in diversi tempi varie parti del mondo volle an- 
cora visitare il bel paese d' Italia, il regno delle due Sicilie , e 
le Calabrie. Napoli si vestiva tutta a bruno, e gli abitatori del- 
le provincie trepidavano come alla venuta del più fiero nemico. 
Le Calabrie si erano tutte bloccate nelle regie vie , ne’ littorali, 
i non si lasciava nessuno ammorbato penetrar tra noi. Vno studen- 
te calabrese anche esso, sventurato! fuggendo il colera della capita- 
le, arrestato, a pochi passi nella regia strada che mena a Morano, pri- 
ma terra delle Calabrie, rinchiuso in una quadriga, incompianto spi- 
rò il primo di lunga inedia meglio, che visitato dal morbo. Non 
si lasciava a nessuno ammorbato di penetrar nelle Calabrie : in- 
tanto il colera, come un’ amante alla moda , che ancora tra gli 
sdegni sa parlare di amore, piano piano s’ introdnceva d’ ogni la- 
to, degnava di sua cortesia ora una, ora un’ altra città , ora un 
villaggio , ora un’altro, senza risparmiarla a nessuno. Le vittime 
erano innumerevoli d’ogni parte. I ricchi fuggivano nelle campa- 
gne sotto tetti rurali : il povero languia, e moria... Intanto va- 
ri prosagi , mille infaustissimi presagi uscivano , come suole av- 
venire ne' grandi disastri , dal labro di ognuno, che servivano ad 
accrescere terrore a terrore, che rendevano più infelici que’gior- 
ni precarii. Vn’ error plebeo avea preso le menti , solo si vedea 
la morto solo nella mano dell’uomo, in polveri immaginarie- 
Da ciò mille sospetti, mille larve... Mute solitarie le vie , l'uno 
fuggiva 1’ altro , cosa che ne accresceva I’ orrore, che ne molti- 
plicava i casi, che lo rendeva gigante... Ma non furono a lungo le 
sue visite : pochi mesi di regno ebbe tra noi. Pochi mesi di regno ! 
Eppure furono come un lungo impero , corno un’ impero di un 
despota... Le famiglie furono deserte de’ migliori membri; chè 
di gusto finissimo era quel crudo mostro, sapeva sciegliersi nelle 
famiglie i più solerli, que’che più ne sapevano moderare le fac- 
cende. Pochi mesi di regno ! si tolse intanto tra noi ogni commercio, 
ogni industria. Pochi mesi di regno 1 si vide uno scrollo di fortu- 
na , un depauperar di famiglie. Pochi mesi di regno! e ci ha la- 
sciata una piaga che disperiamo di potersi {più rimarginare tra 
noi poveri calabresi... 

Volgea il dì 15 marzo del 18M, ed un fermento di discor- 


>' 


danza, ed un'attentato contro l'obbedienza alla corona svegliossi nei 
petti de' nostri cittadini. Altri, dieci di numero, si diedero rei 
di cospirazione , consumando atti di esecuzione per mettere in 
armi il regno , resistendo con le armi nelle mani alle forze rea- 
li , restando morto un’uffiziale , ed un gendarme , ed altri duo 
feriti. Altri , non più di undici consumano solo atti di esecuzio- 
ne , ed altri atti prossimi ad essa pe’ medesimi misfatti. Tutti 
ventuno di numero , Pietro Villacci di Napoli domiciliato in Co- 
sanza , Raffaele Camodeca di Castroreggio , Giuseppe Franzese 
di Cerzeto , Antonio Raho di Cosenza , Gianfelice Petrossi di 
Cerzeto , Nicola Corigliano di Cosenza, Francesco Stella di Ren- 
de sacerdote , Santo Cesareo di S. Fili , Giambattista Tueci di 
Cosenza , Federico Franzese di Cerzeto , Francesco Tavolaro di 
Domenico di S. Benedetto Vllano ec. furono condannati a 
morte da una commissione militare tenuta in Cosenza nel di 10 
luglio dello stesso anno. La pena di fucilazione fu eseguita in 
Cosenza il di vegnente a 22 ore d'Italia, e solo per cinque, Vil- 
lacci , Camodeca , Raho , Corigliano , Franzese Giuseppe, Cesa- 
reo. Gli altri furono condannati a 20 anni di ferri , altri a 25. 
Que’ che non rivelarono il conosciuto attentato si ebbero la pena 
di 6 anni di reclusione (1). 

Altri avvenimenti sotto il calabro cielo , che ad altri furono 
causa di morte, ed altri crearono un nome di gloria nelle pagine 
della nostra istoria , ed altri ingenerarono un lieto: volto di fdr- 
tuna. Moventi da varie parti dell’ Dalia nel dì 15 giugno del cor- 
rente anno si vide sbarcare ne’ nostri lidi una mano di gente 
estranea — i signori Attilio , ed Emilio baroni. Bandiera di Ve- 
nezia, Nicola Ricciotti di Frosinone, Domenico Moro di Venezia, 
Pietro Bocchiciampe di Oletta in Corsica, Anacarsi Nardi di Mo- 
dena , Giovanni Vernucci di Rimini , Giovanni Rocca , e Fran- 
cesco Berti di Lugo , Domenico Lupatelli di Perugia , Giovanni 
Manessi di Venezia, Carlo Osmani di Ancona, Giuseppe Pacchio- 
ne di Bologna, Luigi Nani , e Pietro Biassoli di Forlì, Giuseppe 
Tese» di Pesaro, Paolo Mariani di Milano, Tommaso Messolidi 
Bologna (%). Essi fervidi al pensiero di sovvertire gli animi T e 
poscia chiamar loro a tumulto contro l'autorità reale, irrompeano 
prima contro la forza pubblica nel comune di Belvedere lascian- 
do morto il capo, ed uno degli urbani, e ferito un gendarme, 
che non dopo molto si mori , non che nel di seguente vennero 
ad un attacco nel comune di S. Giovanni in Fiore , ove gli ur- 
bani del luogo diedero pruova di alto valore. Di costoro , tenu- 


ti) Giornale delle Dne Sicilie an. 1844 num. 189. 
(ij Giornale della Due Sicilie agosto 1S44. 
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ta una commissione militare in Cosenza nel <11 24 luglio, solo 17 
furono condannati alla pena di morte da eseguirsi con la fucila- 
zione , e col terzo grado di pubblico esempio , ed un solo, Pio- 
tro Bocchiciampe a 5 anni di prigonia. Ma questa sentenza , 
moderata in parte dalla reai maestà , non in tutta fu eseguita, 
cioè solo otto, come capi eccitatori dell’attentato furono morti. 

Molti furono i premi , c lo decorazioni elargite dall’ impero 
a coloro che in tale avvenimento mostrarono un singolare attac- 
camento. 1) comune di S. Giovanni’in Fioro fu esentato da tutte 
le prestazioni fondiarie dovute al lisco , e dal dazio del macino, 
non che si ebbe 3000 docati. A' comuni di Pietralonga, e di Ca- 
sino altri 2000 docati da ripartirsi dagli intendenti di Cosenza , 
e di Catanzaro a coloro , che si mostrarono degni di compenso. 
Antonio Bona fede sottointendento del distretto di Crotone oltre 
aversi avuta la 'decorazione della croce di cavaliere del reai or- 
dino di Francesco I. fu elevato ancora alla prima classe. L’istessa 
croce a Giovanni de Giovanni giudice del circondario di S. Giovanni 
in Fiore, e fu promosso a giudice di tribunale civile. La mede- 
sima decorazione a Luigi Lopez sindaco di S. Giovanni in Fiore 
con la promessa di un’avvanzamento. Egualmente furono decora- 
ti Domenico Pizzi capo urbano Pietro de Luca supplente giudi- 
ziario, Pietro Niccoletti sotto capo urbano; guardia d’onore Fran- 
cesco Saverio Lopez, Luigi Benincasa, Domenico Vcrardi, e gli ur- 
bani Giovanni Pignatelli, Saverio Foglia, Annibaie Barberio tutti di 
S. Giovanni in Fiore- Lo stesso onore a Signori Luigi Preghie- 
re; capo urbano del comune di Cerenzia, a Fran. Saverio Mara- 
sco capo urbano, a Francesco Caligiurl sindaco, ad Antonio Sca- 
rse cancelliere, tutti e tre di Cesino , a Bernardino Giannuzzi 
Savelli di Crotone de’ principi di Cerenzia, o Francesco Marro- 
ne viceprotomedico, ed a molti altri. Oltre ciò furono assegnati 
docati 20 al, mese ah padre, altrettanti al fratello , egualmente 
alla sorella finche non si desso a marito, di Antonio Arcuri capo 
urbano di Belvedere, che pombatteudo da prode alla tosta degli 
urbani morì gjoiioso nel conflitto delle armi. Al parvolo suoli- 
*glio si è promesso un’ impiego quando ne sarà capace- Al Signor 
Pietro Niccoletti si sono assegnati 12 docati al mese, ed a mol- 
tissimi altre proporzionate largizioni (1), 
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UN IMMENSA RUINA — f Gran contrasto tra i classici se la Sici- 
lia un di sia stata congiunta col nostro littorale — Si enumerano alcu- 
ni avvenimenti di simili scissure — Si potrebbe togliere ogni contrasto 
con interrogar la natura del luogo - Se la Sicilia un dì potrassi unire 
di nuovo alla Calabria-, e per quali principii. 

| ‘ I ' ' . 

' ••'.i-r . ■' „ ) ‘ .. 

Base ilota: xi quondam et vasta convulsa ruina 
Dissiluisse ferunt , cum protinus ulraque tellus 
Yna forel : venie medio vi pontus , et undis 
Jlesperium Siculo latus abscidit arvaque et urbes 
Litore diduclas angusto inlerluit- aestu. 

Virgili! Aeneidos lib. HI. 

' • ■ • . 1 ti ù :• 

Conoscere avvenimenti di età remota, e non accaduti sotto 
gli occhi di alcuno degli storici, che ne fan racconto non dovreb- 
be essere argomento di contrasto. Come ammetterli per veri 
senza una vera testimonianza? Come contraddirli senza un’argo- 
mento di vera contraddizione? — Eppure un lungo un’eterno con- 
trasto tra -gli scrittori si ebbe luogo intorno all’ ipotesi se un 
dì la Sicilia sia stata una penisola della parte meridionale dell’I- 
talia. Aversi questo da una parte per una favola, per un sogno, 
per una tradizione di uu volgo che non ragiona , aversi dall’al- 
tra per una verità , e per una verità di storia , questa è tutta 
la 6omma del pensiere degli storici , i qùali finora sembra non 
aver trovato una ragione, onde toglier di mezzo questa quistione, 
che ancor non sia di alcuna utiltà all’ economia sociale , nulla- 
dimeno serve di pabolo a’ curiosi. Io , che ih queste patrie ri- 
cerche non mi ho proposto seguire nè il si, nè il no degli scrit- 
tori , quando li veggo ir dietro un continuo contraddire , veggo, 
se pur veggo il vero , potersi’ t<5gl iere via la difficoltà in esami- 
nando la natura stessa dell’avvenimento. Ma sulle prime non sia 
inopportuno trascrivere i sentimenti svariati degli scrittori, da’qua- 

li è nato il contraddire. , . , 

Il grande istoriogràfo Romano l’ha come una favola (1). 


• , ■ # ,i i, • - » 

(1) ... quale frelum quondam quo ab Sicilia dividimur ad perniciem 
navigansium circumsediste fabulao ferunt. 

Livi! lib. XXVIIIL cap. XIIU. 

' - 23 


Digitized by Google 


332 

Diodoro Siculo dice , che i soli scrittori di favole credono , cha 
la Sicilia un di sia stata una penisola dell’ Italia (l) E \ irgino 
al contrario secondo un’antica tradizione l’ha per non fallace 
istoria , 

... allorché da vicino 

Scorgerai la Sicilia , e di Peloro ^ 

Ti si discovrirà 1’ angusta foce , 

; Tienti a sinistra , e del sinistro maro 

Solca per via quanto ha di lungo intorno 
Gira l’ isola tutta , e dalla destra 
Fuggi la terra , e l’ onde. E fama antica , 

Che questi or due tra lor disgiunti luoghi 
Erano in prima un solo , e che per forza 
Bi tepipo, di tempeste , e di ruine 
( Tanto a cangiar queste terrene cose 
Può de’ secoli il corso ) un di smembrato 
Fu poi dall’altro. Il mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò , tanto rose , che l’Esperio 
Dal Sìcolo terreno alfin divise : 

E i campi , e le città , che in su le rive 
. ' Restarono , angusto freto or bagna , e sparte (2) »• 

E Ovidio nelle sUe metamorfosi , secondo la versione di 
Bondi , 

Furon da flutti circondati un tempo 
Antissa, e Faro, è la Fenicia Tiro, 

*. Isole or più non sono. Leucade unita , 

' Fu dell’ Epiro alla vicina spiaggia, ‘ 

Ed or cinta è del mar; congiunti aneli’ essa 
Zancle all'Italia ebbe i conlin. ma il flutto 
Ruppeli , e urtando l’ intermedia terra 
La via si apòrse, o separonne i lidi (3 1 
Non diverso è il sentimento di Lucano (Si), di Claudiano (5), 

, - ■'<! <v i . 


i (il Tabular um script orai; Siciliani quondam peninsulam fuitse pe- 
rkibent. Diodori Siculi lib. IH. 

f2) Virgili! lib. I II. versione di Ann. Caro. . 

(3) Lèucade continua velerei habuere coloni _ ■ 

Nunc f reta circumeunt : Zancle quoque iuncta fuitse 
Dicitnr Jtaliae : donec confinia pontus 

Abstulit, et media tellurem repulit unda. 

Ovidii Metamorph. lib. XV. 

(4) Al postquam gemino tellus elisa profundo est 

ExtJemi eolie* Siculo cenere Peloro': ,*’ 

< Lucani lib. I. de btU. eiciln. 

(5) jClaudiani lltf.'L de raptu Proserpinae. 
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tìi Plinio (1) di Cassiodoro (2). Ciò non è fuor di probabilità: ne 
abbiamo molti esempli nello pagine dell’istoria — Da un rovescio 
di tremuoto fu disgiunto il nionte Ossa dall'Olimpo, e nelle sue 
rovine rimasero seppelliti i Galli che militavano nella Grecia — 
l'isola di Capri da Precida dlschia dalla Campagna — di Cipro 
da Boria — di Negroponto dalla Beozia. 

Ma torni meglio interrogarne la natura dòl luogo — La ri- 
siera dalla parte di Sicilia rispondere a quella delle nòstre fcala- 
brie — * umile da una parte, elevantesi nell’altra: questa impron- 
ta, che ancor resta a traverso di tanti secoli, che cangiano l'aspetto 
delle cose, par che, sia un’argomento a manifestare la gran cata- 
strofe , la convulsione di natura , il disgiungimcnto dell’ isola di 
Sicilia dalla parte più meridionale dell' Italia. 

Chiudo queste mie poche ricerche con alcune osservazioni 
del signor Andrea Saverese , fatte a proposito in uno articolo , 
eh’ è nel giornale encicopledico del regno di Napoli « Questo, ei 
dice (3), carattere stesso di disfacimento , che non può indubita- 
tamente, che divenir più sensibile in appresso nella rocce di que- 
sti luoghi, carattere, al quale dobbiamo le considerazioni , che 
abbiamo fatte , ce ne somministra un' altra di non minore im- 
portanza. Dico dunque che la presenza , e la mobilità di tali 
ammassamenti di sabbia, e di ciottoli, aiutata dal loro sito sotto 
a montagne più alte , dalle quali scendono tanti torrenti , e dal- 
la condizione dell’acque del Faro, ch’è impregnata di molecole cal- 
cari cernentative , e petrificanti, come si argomenta dalla forma- 
zione contìnua della pietra arenaria molare alla spiaggia del ma- 
re del lato della Sicilia , tutto questo dispone il suddetto mate- 
riale ad andare a correre, e precipitare nel mare, e a prendervi 
consistenza , per cui il mare medesimo dee qui restringersi , ed 
effettivamente poi si restringe , tanto che potria forsi ben dirsi , 
che col tempo di nuovo si unisse la Sicilia con la Calabria , -se 
la molo , che si va alzando dalle profonde voragini del Faro ac- 
quisterà mai una forza di resistere alla corrente, all’urto, all’a- 
gitazione di queste acque. L' osservaziene importante quindi sa- 
rebbe , che quello stesso principio, che ha potuto distaccare una 
volta la Sicilia dalla Calabria , potrà a tempo riuni rvela di nuo- 
vo. Ciò che poi non sarebbe tanto strano , e singolare da sor- 
prender coloro , che sono avvezzi a contemplare 1 a natura , ri- 
guardo agli usi , che òssa fa degli estremi , e sull’ articolo della 
distruzione , e rigenerazione. Siffatto restringimento delle acque 


(1) Catsiodori lib, XII. 

(*) Plfnii lib. III. cap. Vili. 

(3) Giornale enti eloped ito Voi, T. anno Vili. 



334 

nel golfo di Messina , che lo cr edere! per altro più tosto un fe- 

noninio locale, un’effetto proveniente da particolari circostanze... 

non sarebbe il solo argomento, che abbiamo del restringimento, 

o diminuzione delle acquo in generale. E se questa verità non 

sussiste interamente, almeno non mi par certo ciò che veggo da 

jamo8i fìsici pretendersi come dimostrato , che il mare mediter- 

raqeo cresce in altezza, e ’1 Bellico , e di Settentrione decresce, 

quantunque fosse appoggiato questo sentimento a verisimili , e 

bellissime osservazioni di Zendrini . Manfredi , Maillet, Celsio ». 

« 9 
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Linguaggio della bagna Grecia ,e delle Cala- 
brie — A quale cangiamento è soggetto il lkiguaggW, e donde 'na- 
sce -■ Sermone armeno , e da chi vi fu introdotto —'Favella greco- 
dorica > e quando si udì la prima volta - Idioma osco, e da chi si ~ 
ebbe origine - Dialetto greco-dorico, e quando si udì tra Boi — Sentimen- 
ti del Mjcaji — Sermone latino , e ragioni onde si ebbe luogo - Cor- 
ruzione insorta nel linguaggio latino , sua degenerazione , o chi no 
disdoro cagione — Avvertimenti a’giovini calabresi. 

, »■ -C-, . L > • .»>* ». 


»> ‘fi '• l * V* ; ; ' . *. % », 

Bilingue* Brutante* Enniut dtxit, quod Bruta et 
" • • ■. orca, et graec» loqui soliti tunt. , ; 

. Pesto, 

l ,“’*** 

' *•"' • 

Il linguaggio , eh’ è l’espressione del sentimento , «ite lega 
l’umana famiglia con vincoli sodili, è uno finché». uno è il popo- 
lo, che vive sotto un medesimo cielo sia qualunque la, ferma di 
governo dal quale è moderato. . 

Se ad una popolazione un’altra distende il suo impero, al-< 
jora avrà luogo un secondo idioma, se, questa si esprime con un . 
diverso linguaggio. Nè men vero è ancora. , : se, altri popoli di 
vario sermone s’ innestassero a un tempo, ad altro popolo , che- 
nascer ne potrebbe un linguaggio, non simile a quello dell' uno, 
nè a quello degli altri, un terzo idioma differentissimo. Percioc- 
ché traendo. in comune vita sóciale popoli di diverso linguaggio , 
per comunicarsi alternativamente le bisogne della vita , questi 
profferendo ór una voce, or un’altra del linguaggio degli uni , <> 
quelli replicando in egual tempo altre voci dell’ idioma degli al- 
tri, e sempre con tronca pronunzia,; ed imperfetta., chi da. sen- 
no non si avvede, che dopo, non lunghe stagioni si ha luogo ad 
una favella tutta ndóva, che nulla conserva nè dell’ una, nè del- 
V altra 1 ? — Vero à<: il Bómbo rafforza questo mio sentimento ». 
1 barbari, ei dice ( 1),, che <t noi passati sono ,noù sono stati sempre, 

*'* - , ... 

»-K‘ it. yt ■ \ 


(1) Bembo — Prosa della Tolgar linciar. 
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di nazione quegli medesimi, anzi diversi, e ora questi barbari, 
la loro lingua ci hanno recata , ora quegli altri , in maniera che 
ad alcuna delle loro grandemente rassomigliarsi la nuova nata, 
lingua non ha potuto ». 

Ciò tutto avvenne nell’ estremo dell’itala penisola , nelle Ca- 
labrie , nell’ epoche in cui fu abitata da genti per clima , e per 
origine diversa. A que’ che primi vennero ad- abitar I’ Italica pe- 
nisola, e quindi la terra calabra, mossi,, carne si vuole, dall Armenia, 
a mezzodì delia catena del Caucaso nell’ Asia, di nascita Armeni, 
oriundi Ebrei-, suonava l’armeno, nonché l’ebreo linguaggio. E 
questi ftirono i’popoli Asehenezzi, che vennero a stabilirsi in queste 
nostrè contrade Sotto di Aschenez, da cui ebbero la denominazione, 
figlio di Gomero, primogenito di lafeto. Quindi il primo nostro lin- 
guaggio forse fu l’armeno. A questo succedè la favella greco-dorica*. 
Perciocché dopo la dimora di un secolo, e più nelle nostre con- 
trade i popoli Asehenezzi ne furono scacciati da gente dell Arca- 
dia , detta altrimenti Oenotria , provincia della Grecia , la capi- 
tale della quale ora è Tripolizzi, venuta dalla Moravia , o con 
altro nome dal Peloponneso, e seco portò il dorico-greco idioma],, 
il quale non fu in appresso alterato che con qualche solo dia- 
letto esefasivo delle altre colonie Focosi, ed Ateniesi, greche an- 
che esse , clieVennero a stabilirsi sotto il nostro cielo* . 

Ma risohò purè tra boi i’ osco idioma. 4 firuzi -, Lucani di. 
origine fuggitivi dalle loro contrade vennero a distendere l. ipope* 
ro , che ha ragione solo nel poter delle armi, ideila Calabria _setr 
tentrionale , ed anche- in parte della Magna Grecia, e yjntrodus^ 
sero il sermone di loro , sebbene non perfètto osco , senza poro., 
togliersi di mezzo il greco. -E-poiohè la Bruzia allora, avuta conau- . 
nicanza co’Lucani, ne aveva srppresa la favella, onde parlava losco,,; 
ed4l greco linguaggio, avvenne, che da Ennio, secondo la rela-., 
zione di Feste, fu detta Bilingue Tuttocohè prosso un. medesimo- 
popolo or risuonava l’osctf, ora il greco sermone .-, nulwoimeno . j 
il greco era più universale^ E moderandosi a repubbliche mo i • 
popoli , quali i Sibariti i Crotonesr i Brazi i Regim , epoca,, 
tanto celebrata nei fasti della Magna Grecia v i* cui la civilU a 
gradi a -gradi andava congiunta- èon -laoglrìria.-, P con la potenza, 
delle repubbliche stesso i ■ allora la greca favella estese piu olire 
i suoi progressi, do' qua li fu più sublime il volo, quando «ella Scu • 
la Italica stabilita in Crotone dal gran Pitagora, si dc ‘ t » v “ n0 ,tì 
lezioni con la lingua propria , che partecipava anche del dia et- ■ 
to dorico , ad un numero sterminato della pul fiorita gioventù , 


(1) Bilinguet Jlrutanles désti, guod Brutti et otte, e< graece logttt 
soliti sant “ Fasto. 
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che da tutte parti moveva, più tosto come ad ufi' oracolo , ad 

udirlo. ■ •>-- >' : : i.; . 

£ per dar forza- al mio argomento torni utile trascriver lo 
parole del Sig. Micali » I dialetti che usavano, si egli (1), i Greci 
italici a motivo della loro differente schiatta furono l'Eolico , o il 
Borico; ma come questi due idiomi fàcilmente si confondevano tra 
loro, la piacevole rusticità del linguaggio Dorico fecesi bentosto 
predominare tra gl' italioti. Con tatto ciò il Dorico alquanto du- 
. ro , che parlavasi in Italia formò ivi un’ idioma speciale, in cui 
notavansi certe voci peculiari , e maniere proprie di; favellare , 
e di scrivere affatto dissimili dagli altri dialetti deli' Ellenica. 
La lingua osca era non pertanto l’idioma volgare de’ popoli ita- 
lici, che circondavano da ogni parte i Greci, ancorché i bisogni 
della società rendessero appo loro egualmente familiare 1’. uso 
della greca , come mostrano in specie Je monete de’ Biuiafi , e 
Mamertini, segnate con lettere greche. Bilingui vediamo chiamar 
ti i Bruzi... dal parlar che facevano di que’ due idiomi; neper 
altra ragione si disse da Enno nativo della -Calabria , che aveva 
avuto tre cuori, poiché parlava l'Osco, il "Greco, e il Latino ». 
E nel volume secondo soggiunge » Le iscrizioni trovate dalle 
Alpi fino alle Calabrie ci fanno conoscere un * linguaggio, primiti- 
vo comune agli italiani , somigliante nell’ indole, e nel pieno 
delle voòi , quantunque diversificato da più dialetti dipendenti 
da vario senso d’armonia, che presso tutt’i popoli trae origine 
dalla natura fisica delle regioni... L’idioma osco comune a tut- 
ta l’ Italia interiore era tenuto nella sostanza si diverso dal gre- 
co, che, come altrove si disse, chamarsi bilingui ipopoli che u- 
savano que* due linguaggi. Più iscrizioni trovate nello Calabrie 
in caratteri apparentemente greci , e latini , benché di voci nò 
latine , nè greche c'insegnano ‘però apertamente che ivi parla- 
vansi particolari diàietti ' affatto sconosciuti in guisa che giova 
di presente far voti , che il tempo dia in luce nuove memorie 
da arricchire la storia , ed aiutarci a esplorare più -utilmente 
gli arcani della lingua (2) ». ; . . 

E non mancò anche la favella del Lazio alle genti calabre. 
A ciò si diede loco quando dal Tarpeio dettandosi leggi al sog- 
giogato mondo, tutta l’ italia ancora fu moderata a tali leggi ». 
Questi vincitori del mondo , si Maffoi (3). , bramosi d’ imperare 
allo genti non solo , ina auco di sottoporle allo foggi, alio voci , 
od alle condizioni di Roma , imposero ad esse non solamente il 

;! e !i 

-!0 . • • 

(1) Micali lib. 1. Cap. XXVIIII. ' ‘\ !r 

(t) Micali Italia avanti il dom. de’ romani 'Vài; II. dop. XXV Hi. 

(9) Muffei Stor, lett, lib. 1. cap. 1. 
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giogo, ma anche t'obbligo di parlare la loro lingua , ordinando 
che solo col latino si rendesse ragione ai vinti , si pubblicassero 
le risposte dei principi, gli editti dei proconsoli;, e dei. pretori. 
£ Plinio riferito dallo stesso Maffei sogghigno ». 1 padri nostri 
congregavano gli sparsi. imperii, e ne mitigavano le costumanze, 
e tante discorde , e Cere lingue di popoli univano ai laccio di 
una sola favellala fine che l’uomo conoscesse la umanità , e la 
divisa famiglia delle genti avesse una sola patria (1)..»* Stese dunque 
le grandi ale dell’ aquile latine sopra, tutte le calabre regioni , ,fu 
legge alle gènti , apprendersi il .latino aerinone.* >c questo, sempre 
più nelle alleanze co' Bruzi, non ebe .ieon. tutte', le nostre italior 
te colonie , o in associandosi con noi per via, di colonie , o mu- 
nicipi! , senza mai dismettersi dalla greca favella ». che più che 
le altre sempre risonava setto il calabro cielo. , . , , 

Ma la classica lingua de,’ Quirini non potendosi alle calabre 
genti comunicare col dialetto proprio ,j cominciò di tempo in 
tempo prima nella pronunzia * e poscia nelle Noci, a corrom- 

} >ersi. Corruzione che si accrebbe allorquando l'Italia,* non, che 
e Calabrie furono preda dell’ invasione; de’ poppli di divqiso ser- 
mone , de’ normanni , degli svevi , de’ longobardi , ed altri, bar- 
bari, che. vi scesero per mietere le umane generazioni come le 
biade de’ campi , a tutto dare a ruba, ed .la fuoco le torte l,e 
città i templi . le castella. In mezzo di tanti popoli, di vario lin- 
guaggio , o di vari costumi , concentrati nell' itafia , ed ,,ip 
parte Delle nostre Calabrie , chi nop .avrebbe antiveduto 
universale metamorfìsi del sermone ;grecp e latino ehe ri- 
suonava sul labbro de' nostri padri? — .Vivendo in .comune tal 
jnischianza di popoLU per addimostrarsi alternati vaiqeptjì la, comu- 
ne bisogna, gli estranei popoli .sformandosi, ,a/,pinquettaTe il palab^ò 
sermone, lo sozzavano .con mille, borba/q,; voci.: ' ì, nostri avi in 
pari tempo avendo a bisogno accomunare il .linguaggio di loro 
con quello di eoloro da quali «raso signoreggiati, allora ogni pa- 
rola alternandosi, e diversi, modi , e cadenze prendendo , ;in .'pro- 
gresso di tempo si il nostro sermone, che quqjlq degli estranei 
venne a tralignare in- un terzo linguaggio non .simigliatile nè all’ 
uno, nò all' altro , ^ il. linguaggio che tuttora rispona tra noi me- 
scolato, di voci itale greche siculo spagnuole franche si vario di 
voci di cadenza di pronunzia di dialetto in modo che chi udirebbe 
favellare varie genti di diverse calabre terre durerebbe fatica cre- 
derle genti gb,e vjvopo sott.o un medesimo governo .rppdqratji dallo 
stesse leggi. ■-£&&■ 

E basta fin qui di quanto mi ho saputo dire in generale’»!* 
torno la Magna Grecia, e le tre Calabrie, ci resta solo discen- 
dere a particolari , ed è ancor ben lungo il cammino, futto per 
me, tutto gi è adempiuto; ho vagheggiata la virtù come una celeste 
Diva, ho sdegneto il ho sospirato: o p- ’ 
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mai per ventura queste povere mi» ricerche possono tornar u« 
tili alla studiosa calabra gioventù, io caldamente le raccomando 
a’saggi rettori de’ Dostri collegi, de’ nostri seminari, a’precettori, 
di introdurle nelle scuole di loro , onde la nostra patria , che 
può aver con istoria , che con piacere tutto ci ricorda la nostra 
passata grandezza , e con dolore la nostra decadenza , non re- 
stasse lunghe stagioni più ignota. Raccomando a'giovini calabresi, 
di svolgere queste pagine, onde, quando sarà, che muoveranno in 
questa capitale per iniziarsi ne' gradi accademici, *si potessero 
difendere dalle tante accuse, di che siamo tutto di ■ molestati , 
come se fossimo gente dannata ad ogni onici. dn*;li abitatori del- 
ie sponde, del Sèbeto , e sostener per Dio f la gloria I’ onor ca- 
libro. Noi , avvertite ! ! sotto il ciel di Partenopé fin dall' igno- 
ra plebbe sfem guardati a sdegno , siam guardati con torvo ci- 
piglio, siam provocati — son calabrési — Sisftn calabresi , e con 
onore si , e con gloria siain calabresi ! ! ! Leggete la nostra i- 
fitoria , o abitatori dèi classico sfiot di Partenopo , e vediamo 
chi di noi può enumerar più trionfi può Vantar più glorie e 
per guerre ; e pet saggezza e per leggi e per legislatori , e 
per poesie, e per istituti, e per commèrcio, c per avvenimenti, 
e per fortona , e per trasporti di animo, e per sentimenti di i 
cuore, o per tutta la sómma del grande, del Sublime , del no- 

ptóspjcb# dèirùtile ! u , ' ■ j u ■ 
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’ SVPPLEMENTO ALLA PAGINA 150. 

; v ■ ' 1 * , j tè * .*«.,» * * y i u ! ' ■ 

Epistola I. di .Teano a Nicostrato, gelosa di ina marito 
... . 1 traslatatù' dal greco nel nostro idioma, .s 

(lì Ha notizie della perversità, e mal talento di tuo marito iti 
frequentando tma ùonna di mal costume, e quanto U preme il cuore 
alla gravissima molestiain tollerarlo, lo, o mia cara, conosco molti 
• dal l’ìs tesso morbo, SI vengono ammaliati da donna di tal fatta 
if sono padroni di loro medesimi. E tu gravemente t. addolori 
n ti struggi di mestezza, e non cessi di tramar . 
Lntro iu? ah « guai si condannarti / E virtù della con- 
ImteMStodiro , o mestare obbedienza allo sposo , non inton- 
«o nebe sue azióni. L'.obbWlenza soffro V i» - » K 
intima ò una voluttà usar di donna non sua , è un dritto usar 
ron la moglie. È utile poi non unir mali a mali, non accumu- 
li,! 1 stoltezza a stoltezza. Avvi una demenza che stimolata piu 
irrita , col silènzio si attuta , si reprimo , non differente dal 
fuòco , clic non fmflrato a poco a poco s, estingue. -Tu non vo- 
ler considerare P amorevolezza del tuo sposo in quella ™ “ pi ■ 

t ^soU, di'" nonVc^ solo sfrenatezza, che 

orzili 

futo malvaSo’ o perverso non può consumare che breve tempo 

sm 

Stì ^H dÌ H SVSu^^rlti^ioTC 

60 tu<» n ' dn vert0 i Unii. Tu non devi esser gelosa ver- 

11,1 ì an Non ò gran cosa emular gli onesti , i pudici , ma l esser 
\S,osla alla riconciliazione. E non è vero, o mia cara , 
6 ?' U1 - ò r, onesto s. riconcilia l’amorevolezza ancor di «mi- 
eta» an ' ,no s . .1,11, nrnUitA . o dalla purezza de 


nimico 


niint» onesto SI riconcilia l amw, , . 

i; onoro nasco solo dalla probità , o dalla purezza 

tlKOTON ’ v ?oo »>5fOo oov «r*f«yot* v e,c - 
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costami. Poichó iu questo modo la consorte può superare il po 
tere dello sposo... Così rimproverato da te , sente molto più il 
pudore , e può ritornar tosto in amorevolezza. Egli si raccende- 
rà più di amore quando conoscerà l’ ingiuria a te fatta , e stu- 
di erà viver vita santa, ed aver nobili doti di animo, rimembran- 
do il pericolo, cui potea cadere, del tuo amore. Siccome il termi- 
ne dell' afflizione dell’animo è giocondo , sì lo controvorsie de- 
gli amici vanno a terminare in una più placida , e più amabili) 
riconciliazione. Tu ancora ti studii additare a lui i consigli del danno 
tuo per lui. Perciocché s’egli egrota , lo sarai ancor tu per la 
mestizia; se egli ha qualehe onta nella fama , la soffrirai ancor 
tu ; se ha qualche perdita ne’ comodi della vita , ancor tu ne 
sentirai il danno , fintanto che sarai a lui unita ; e dandoti di 
lui gastigo , non puoi non dartene di te stessa- Se lo lascerai , 
e disgiunta da lui stringerai la palma di un’ un’ altro , mancan- 
do ancor questo... Tesser vedova è incompatibile ad una giovi- 
ne : o ti hai cuore di star sola senza sposo , corno celibe ? Ma 
potrai mettere in non curanza i domestici altari ? o potrai tu di- 
smetterti dal tuo sposo ? Tu ti daresti al danno di una vita me- 
schina, di una vita acerba a un tempo Vorrai vendicarti della 
donna di partito? — ella sta sempre guardigna di te; e se vie- 
ni alla sferza , una donna di tal fatta , lo giuro , è una donna , 
ehe ha perduto il pudore. Ma è forse bello stare in continua 
briga col marito ? Qual ne sarebbe il vantaggio ? Lo brighe , i 
contrasti non danno fine all’ intemperanza , ma sono T incremen- 
to delle inimicize. O farai altri disegni contro lui ? — uou far- 
li , o mia diletta. Di superar la gelosia la tragedia, che contie- 
ne la farragine de’ dromedari, cui Medea eseguì la sua scellerag- 
gine è a noi di scuola. Ma come dal morbo degli occhi si deb- 
bono tener lunga le mani , sì tu parimenti ti studii togiierti da 
questo male con la dissimulazione. 

FINE DEL YOL I. 
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